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Onorato dalla cortese di Lei grazia, da cui 
ni' ebbi l'avori non isperati , obbligo grande in 
me sentiva di contestartene comecché potessi la 
mia riconoscenza. Estimai quindi offerirle questa 
mia qualunque siasi Opera, la quale laude acqui- 
sterassi non peritura , siccome fregiata se non 
altro del chiaro Nome dell' Eminenza Vostra , 
esimio Autore non solo di eleganti e magnifici 
scritti , ma dottissima dai Sapienti notala non 
d'allora che per rara elevatezza d'animo e per 
luce d'ingegno fu scelta a Procuratore Generale 
dell'Orditi Suo, o quando 1' augusto e benefico 
SOVRANO sotto la di Lei direzione solerte insor- 
gere munificentissimo il Seminario Pio, ina fin 
dall'epoca che 1' Eminenza Vostra toccando ap- 
pena quattro lustri e mezzo d'età, siedeva tutta- 
via Professore di Dogmatica Teologìa in Lugo, 
e poscia per J3 anni nella Pontificia Università 
Elviense ove per anche è celebrata, ed infine 



Dell' almo Romano Archiginnasio. Clic se la po- 
vera fatica mia per la tenuità sua c rozzezza non 
addicesi in nulla a cotanti pregi della mente 
dell' Eminenza Vostba, ed alle virtudi moltissime 
del Suo cuore , mi lusingo , gradirà almeno il 
pensiero, di me clic La vorrei a fama eterna cre- 
scente, con quella di Lei bontà cordialissima che 
sì sovra altri La distingue, e La onora. Nè più 
dico intanto, che sò alla di Lei gentilezza esqui- 
sita esser pari la modestia; e resto col desiderio, 
e la speranza che discari non Le siano i sensi 
del profondo ossequio e della illimitata vene- 
razione sincera che Le professa, baciandole la 
Saera Porpora 

Roma li 20 Maggio 1857. 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE 



Per quanto posso nelle mie deboli forze, qui ti presento , o 
Lettore benevola, il nostro suolo benedetto come è, come il vitti, 
non unendo forse altro pregio queste mie descrizioni , te non 
che la reale, la pura verità. Se tu dunque cortese mi siegui, 
ora ti trasporterò eolla lettura sovra ubertose colline lussureg- 
gianti di olivi e di fruttéti; or meco camminerai, come è il più 
di nostra vita, per aspri dirupi, o tra feraci campagne divise 
da limpide fiumane. 0 dagli alti monti in vaghissimo panorama 
scorgeremo insieme lontane profonde vallèe , ubertosi pascoli , 
toliiarii romitaggi, boscaglie, e i roséti, i giardini, le peschiere, 
le fonti, egli ameni colli disparsi di borghi deliziosi, di città 
popolate, ed altre posizioni le più gioconde, ore sembra che 
v'abbia sede continua ridente primavera. 0 infine vedrai da 
lungi splendere l'aurora sulla placida marina , o sulle distanti 
turcltinicce montagne, e il nascente sole che imperla i roridi 
prati; tal che lo sguardo tuo incantato nel vezzeggiare la va- 
riata leggiadria della Natura che ti para innanzi la più gaja 
i: innijim risiti. jnil/iìifr:u' ilit t-lit ntU'mittiiiriirc questo nostro ciel 
sereno, cotanto abbellito dal sorriso della Divinità. Sofferman- 
doti nella incivilite contrade, osserverai pur meco se nei diversi 
luoghi sianvi o nò la pura fonte de! bene; la Istruzione pub- 
blica eoe, da ove scaturisce l'educazione, mwlrc di quella virtù, 
che origina la prosperità r-ntiri: de! pupillo: come la sventura 
vd ben di sovente appresso gli animi non colti, ineducati. Ve- 
dremo non meno , poiché il carattere delle popolazioni risente 
l'influsso degli elementi topografici in mezzo ai quali esse vi- 

fiumi, paludi e mare sull'uomo sano ed infermo, di preferenza 
sviluppatisi in un paese cerlune malattie d' indole tutta parti- 
colare, piuttosto che altre, .1 come quindi diversa essere ancora ne 
deve la di loro medila. Quanto varia Iloma da Abaukir in 
Egitto! E le febbri popolari spesso uccidano più a causa del 
cattivo metodo di trattarle , di quello che in ragione di un 
loro carattere deleterio particolare. Additando io infine in 



quest'Opera, alla sfuggita perù, le cose più rare che nel nnslro 
bel paese t'incontrano, e le ncque minerali e potabili che vi sano, 
gli stabilimenti di beneficenza pubblica, varii Santuarii, le Acca- 
demie, le prime Biblioteche, vinilico pure il numero degli abitanti, 
il anale come ognuno sii, è più copiosa maisempre uve l'incicìli- 
mento giunge ad alt» grada; s'egli è vero, che questo consiste 
in una certa perfezione di Leggi, e di costumi , che tende a 
favorire la coltura delle arti utili , il commercio , V industria 
e tutte le scienze. Né intralascio qualche nozione, a salio, 
sulla Maestra della vita (la Storia), che tesoro d'esperienza, 
ciitaittn i,ì educa, uff ne nitri s' inc'iijlìiw a seguire le gesta dei 
nostri virtuali antenati, e s'infiammino d'amare della terra natia, 
detestando le azioni di alcuni, i quali lasciarono di essi esecra- 
zione soltanto. E siccome ben grande è l'influenza dei Velili 
nel produrre le infermità diverse, anderemo almen di volo con- 
siderando la Mi! ti! reo loghi di alquanti paesi, la di loro latitu- 
dine e longitudine, in modo che alla perfine ben ci persuade- 
remo che gli atmosferici istantanei sbilanci, e la incostanza del 
clima, e della temperatura , dati laoga allo sviluppo di cenane 
periodiche e reumatiche affezioni e ad altri malanni diversi, tr- 
roneamente attribuiti alla sola coti detta dal volgo aria cattiva 
•• mattana Ui Ofiigiafio, fio* dei monti ti parlerò pure assai 
breve; imperciocché inulti sana u te ripetere essere la più alta 
europea montagna il monte Biiinn) r.elte Alpi pennine Ira il 
Piemonte t la Savoja 14800 l'iedi di sovra il livello del mare . 
lutto recinto di eterne ghiaeciojet finintlagtri in Asia nel Ti- 
bet 24769 piedi elevato, il più alto della Terra; e che S. Ber- 
nardo in Piemonte , cut innalioj» pure piedi 7700 è la più 
alta abitazione d'Kurepa. Piuttosto man mano che oliremo i 
paest dioerti, ateenderem noi alluia nei prossimi Appennini, 
la cui linea i di circa 600 miglia, e tale ci comporteremo sulla 
Pulomografiii, o parlando delle valli, fiumi, paludi, e laghi. Ni 
dei paesi ilirrr.ii scordarli il più delle volte quale siasi V oriz- 
zonte; quella lìnea fin dove giunge la vista, e ore la terra par 
che confini col cielo; poiché angusto è in alcuni luoghi, e me- 
lanconica; uutplii, iHcrarigìiiiro altrove, e sì che anche per egli 
pien di luce piovendo nell'anima i più puri torrenti di vita , 
rien'essa trasportala a contemplare estatica dei numeri eterni 
la soave armonia. Ti dirò in ultimo quali siano le abitudini 
di alcuni popolani, la sobrietà loro, la nettezza, e tuli' altro 
che direttamente riguarda la pubblica incolumità, e la fuma 
non peritura di chi più d' altri seppe non meno segnalarsi in 
scienze , lettere , ed r artÌ. A'e dimentico ancora i più piccoli 



patti; mtatn te isti come le Nazioni , e persino gli uomini 
hanno un carattere di originalità , e molte cote proprit che 
postano ammaestrarci ; tale le più otcure vìlkrelle presentano 
tahulta alcune sublimi naturali cose, che non esistono forse nelle 
città più cospicue ed opulenti. — Sincero, nel corso dell'Opera 
ti dirà se talun Autore mi servi in gualche fiata di guida , o 
se m'ebbi altri lumi dalla altrui gentilezza. In mesto alle più 
crude difficoltà, fra i disastri, le intolaiioni, « la neve, io an- 
detti pien di vivo volere raccogliendo quel ben poco, che tolto 
gli rguardi oggi gai miri. Me felice, te gualche mio pensiero 
disparto nel presente mio povero scritto, servirà a te nel tej- 
gerln di tolheco, o ti renderà in alcune cote più guardingo 
nei togni del viver tuo, innanti che a tuoi dettrii inespltbili, 
toproggmnga dolorato e acerbo il disinganno' 
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SITUAZIONE, ESTENSIONE, RICCI! E ZZI-:. 




Questo grande e celebre trailo della Terra di glorie e dì sven- 
ture, dell'Italia media cioè o centralo, giace fra i gradi 8," 25', 
ed 11", 35' di longitudine settentrionale, ossia 1 migli e/ za , e 
fra 41", 15', 45", di latitudine boreale o larghezza. I jinidi sn.io 
stimati tulli di 25 leghe da 2283 tese l'uno. Irregolare piut- 
tosto è la sua figura; più assai lungo clic largo; imperciocebè 
dalia spooda desira del fiume Pò verso Serravalle nel Ferra- 
rese , sino alla Balicria Moresca alle falde del promontorio 
Circeo, è di circa miglia romane lineari aeriformi '297 e per 
la strada postale da Castel Franco sino al confine Napoletano 



occupale da torrenti, tinnii canali; 4875 da strade ti fal'liririie 
pubbliche; e le altre 2,128,241 rubina servono alla dimora delle 
citta e ville, alla pastorizia, ed alla agricoltura. Circa due terze 
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p;irti ili esse sono montuose, il resto in pianura ; poiché lo 
Simo Pontificio dal «online Pislnjese alle orientali cime die 
s'iiiiiiil/;mo avanti Terracina , è longitudinalmente altra vci-saiu 
dagli Appennini, c così dal monte Cornerò vanno all'altro monte 
Velino, da cui dislaccasi la diramazione subapenninica romana, 
la quale (ed è dì calcarea compalla di varie tinte) degrada pian 
piano tino ai calli della Capitale: mentre altra linea si dirige 
da Kami a Monte S. Giovanni nel Frosiuouesc ; altra da Pa- 
Icstrina in Comarca al Cireéo; altra infine Ira i fiumi Lieora 
e Sacco, ed altre subalterne diramazioni fra il Tevere e l'Arno 
lino al Trasimeno, dall' Amiàla al Cimino (in giù ai colli del 
lillorale di Civitavecchia. — Kelbi cilm-iniie ridetta dì paese 
die serve ad agricole faccende, i terreni destinati a sole Gra- 
naglie, secondo i computi almeno del Galli menzionato, occu- 
pano quasi la metà dell'Agro Romano e la Comarca: ben pochi 
ve ne sono nel Bolognese, meno in Ferrara. Le terre coltivate 
alberale c vitale, quasi nulle sono nell' Agro Romano suddetto 
in Givi la vecchia c Vcllctri; abbondano invece in Bologna, s'in- 
tende già la Provincia, in Ferrara, Forlì, Ravenna, ed Ancona. 
In tulle sono rabbia 545,357, e ne risulla l'attivo di scudi 
annui 700,000 circa. — L'Olivato terreno poi dello Stalo Pon- 
tifìcio è di oltre Rubbia 51175, e contando gli altri oliveli in- 
tersecali colle vigne, sono in lutti rubbia 52000: e calcolando 
che in ogni nibbio capir possono piante 200, hannosi olivi 
circa 10,400,000, d' ognuno dei quali essendo il prodotto me- 
dio annuale un bocca! d'olio, se ne ritraggono a lai guisa circa 
boccali 10,400,000, oltre che vengono dall'estero circa 1,600,000 
boccali, perchè non si trovano oliveli nel Bolognese, ed in Ra- 
venna: ed in tal modo evvi nell'olio una passività di circa 400,000 
scudi, sebbene le Provincie di Perugia, Spoleto, F rosi none ab- 
bondino d'olivi; e notisi che di questi però nel solo 1855 ne 
furono piantali 39241, oltre i già ridetti. I terreni coltivati a 
vili sono circa rubbia 402,656; gli alberati, rubbia 381,118, 
che danno il prodotto annuo di circa barili 40 per nibbio, e 
di barili 72 i vigneti, i quali occupano rubbia 71,538. 11 pro- 
dotto dei primi, quando almeno non havvi infezione delle uve, 
sono barili 15,244,720; dei secondi 1,550,736; in tulio bari- 
li 16,795,456 ed oltre. 

Le vigne sono copiose nella Comarca, Viterbo, Vellelri, Forlì; 
mancano alTatto in Ferrara, Ancona, Macerala, Camerino, Fermo, 
Perugia. — Estesissimi sono i terreni a Canapa nel Ferrarese 
e Bologna; meno in Ravenna, Forlì , Ascoli, Spoleto, Viterbo , 
Orvieto: meno ancora nel Perugino; pochissimi iu Civitavecchia, 
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Rieti, [-"l'osinone; niente o quasi imi hi in altre Provincie. I ler- 
reiii a Caucpajo assoluto sono i-ubbia 4227; gli Allicrali e Ca- 
napini , rubina 30974; in unii, rubbia 35201. Lo Scrittore an- 
zidetti) iilri-ilmi^icc a ciascun nibbio ili tcrrmio il prodotto di 
libine 350C; cosiceli* il totale * di libbre 01,61)0,000 di Ca- 
napa , la {piale, da di essa sdiirlta , libi). 55,000,000 , c ili 
Stoppa e Capecchio 6,600,000 libbre. Di Lino se ne raccolgono 
circa un milione di libbre, die va enumeralo nella cifra della 
Canapa , ed il migliore c il Slarzuofo dei terreni di Faenza , 
di Vi in elio, dei parsi limitrofi a Honia. Cosi l'utliviiii derivante 
il:illa Canapa e Lino, e loro manicatili re , arrecano l'utile di 
due milioni e mezzo. Potrebbe introdursi la coltivazioni' ddla 
Belluria titilli, o Raimo die produce ccccllenlu canapa. E ciò 
si spera; ini pere inedie l'agi imitimi .progredisce univa, mciilre 
nel solo 1855 dopo i favori promessi dal saggio Governo, fu- 
rono piantati alberi di proni io 218,202, de' quali e ì detti 
olivi, e ■24552 gelsi, 122083 ulbucci, '23150 castagni, 5201 olmi, 
e 3920 ma u dori i. — Se alenilo bramasse sapere a che ascen- 
dono le derrate, le quali con approssimativo calcolo raccol- 
i!iin>i urlln Stillo l'mililiriu, tr;iS!'iiuT('j dio essi; sono di Crono 
circa Itubbia 1,744,792; di Farro Rubbia 14532; di Gran- 
turco Subbia 389,580; di Legumi Rubbia 138,101, cioè ili 
Fava Rubbia 81171; di Fagiuoli Rubbia 43,924; di Lentic- 
chie Robbia 21)55; Cicerchia Itubbia 41127; Crei Rubbia 5411). 
Si raccolgono ìuliuc Faville Rabbia 27072; Biada Rub. 55919; 
Orzo Rubbia 31422; Lupini Rub. 6465; Bùo Rub. 839580; 
di cui nelle Legazioni se ne consumano 6 a 7 milioni di libbre, 
e nel resto dello Stato da 7 a 8 milioni di libbre , mentre 
all'olerò si spedisce il rimanente. — Coltivatisi inoltre tutte 
sorta di saporose (rulla, Limoni, Aranci; e cosi il Ricino ( Ri- 
cinus commani,), il Tabacco (Mcutiana labacum ). Il (iuado 
o Erba luteola {Isoli* tincloria) , la Galla ( Cynipi quercu, 
foli!) , la Ginestra ( Sparita* junceom ), la Robbia ( Rul.ia (in- 
dottimi, 'o Zafferano (Crocili sativus ) , I' Erba kali {Sahela 
loda), la Vallonèa \Qncrcus argtjlopis), la Mortella ( Mijrtus 
colmanti ) sono vegclubili ììhIìltiiì ; come vi sono in abbon- 
danza le cortecce di Scotano [ Rhus collimi ), di Pino { Pinus 
pinco), di Noce {Juglan, regia), ili Cerro {Quercia ctrrìt) 
ed altre. Ottima cosa direbbe introdurre auebe la coltura del- 
l' Okw laccaratus della Cina , la «uni graminacea gareggia 
colla cannamele, e fornisce zm cliero, alcool colla fermentazione, 
e serve pure per ottimo foraggio. — Il terreno poi che tienesi 
a pascolo è di Rubbia 497220 cespugliati , e di Rub. 69157 



il prati, i quali danno 50 some di fieno al Rubino, per cui 
giungono a sui mi I inni II' some, del peso clic si dirà. I pa- 
buli prillivi roslìuiiscoiii) quasi mi ([il indi cesimi) dell'Agro ro- 
mano, mentre cslcndonsi per Rubina 7819, e per Rul). 12557 
nella Provincia di Bologna , il decimo in quella di Ferrara , 
ove sono Subbia 1638. — L'Agro minano alimenta nel . verno 
anche il bestiame delle montagne dell'Umbria, Marea, Subina, 
e della Marittima e Campagna , mentre nel Bolognese ed ini 

vi si supplisci: etili paglia, e imi gli artificiali prati, i quali 
superano nel prodotto set volte i prati naturali. — AppiMs-hua- 
tivamente esistono nello Stato Pontificio, Vaccine c Bufale 58997; 
Giumenti e Muli 14750; Pecore, che forniscono ognuna circi» 
2 libbre di lana 2500000; Capre 320000; Minali tìNOOOO. 
In tutta Italia, secondo il Coule Seopoli, l'iiiiic disse nel Con- 
«rt:jsn scientifico di Venezia nel (814, -i contavano Buoi 2,400000 
Vacche 600000, Pecore 3,000000, Cavalli 480000. — Tulle 
le Provincie dello Sialo hanno poi legnami da lavoro e da car- 
bone. Le meglio fornite però sono l'Agro Romano, la Comarca, 
Bologna: manca del lutto in Ancona il legname da costruzio- 
ne. Questo occupa Rubbia 5G7G2, e (piello da legna e da car- 
bone, Subbia IÌ58758 , dando di legna circa Some 5979690 , 
e di carbone Some 597960. In ogni Provincia vedesi anche 
qualche porzione di sterile terreno: più ne offre la Co ma rea , 
e pili di altre Benevento. — Poche sono le Api che si allevano 
nello Stalo nostro, e vanno estese, né più uccisi!, ma si asfis- 
siano co'vapori d'acido suUoruso. Tullavin la raccolta del miele 
ogni anno ascende a chilogrammi 18U840; la cera d,i il pro- 
dotto nudo di chilogrammi 33900, per cui fa d'uopo comprar- 
ne all'estero 258520 di «nella greggia, che lavorasi quindi 
nelle '28 prime fabbriche dello Sialo PuiiiìIìlìd. Pniivlilirsi pian- 
tare e moltiplicare per radice, per getto, o sostituirsi alle siepi 
di spine la Myriea cerifera, la quale indigena della Carolina, 
vegeta assai bene pur fra noi iie'luoghi umidi, lungo i fossati, 
ed i fiumi. — I Vermi da seta sempre più si educano con 
grande attività, ed oltre 300000 libbre di seta islessn isling- 
gonsi dallo Stalo, rimaneudovene almeno altre libbre 700000. 
In non poche parli, oggi s'utilizza assaissimo da una seconda 
raccolta dei bozzoli seti feri , che si può protrarre anche sino 
a tinto Luglio. Tale 'industria aumnila>i oltre ogni credere in 
diverse Provincie, tanto che dal 17 Giugno al 17 Luglio 185G si 
vendettero libbre 720341 d'ottimi bozzoli. Ognuno sa che in 
Jiuropa le prime semente di essi filugelli vennero introdotte 



Di ji,:l"J C, Gì 



per «si'i'tiitio inni ni -L'ini ili cui imi l'ilio e ili pesca 12 di ton- 
nellate 232 17; per pesca legni 20 di loci. 581 63; Alibbi e 
terrieri 194 ili lori. 7U 93. In tulli, legni 271 di lem. 4333 il; 
c in tulli i due mari legni 184 fi dì tonnellate 31167 10; dei 
quali 1641 lavorali nello Sialo nostro, e '205 di Estera co- 
struzione. — Il Personale nel t Cii-t-emilariu dell'Adriatico ascen- 
deva al 1 Genoajo 18'w ;t iMS.J individui, nel .secondo a 1598, 
nel Circondario lerzo a 1518; e nel Circondario del Mediter- 
raneo a 788. In tulli 9789 circa. I Legni poi fluviatili esi- 
sleuli al tulio 1855 sul Pò crun 17 di prima categoria, di 
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lonnellalc 857 '27, di categoria seconda 71 di tuli. 296 71. 
Sul Tevere nel [ranco superiorej cioè da Poiilcfelice u Roma 34 
di loo. 1638 95; nel tronco inferiore da Ruma a Fiumicino SA 
dì lon. 1002 66 , esclusi i Piroscafi e Bnrlotlì di proprietà 
Governativa. In tulli 115 legni di Toh. 3795 09(1). [ multi 
Fiumi, clic in varie direzioni irrigano lo Stato Ponliiicio, e cosi 
i molti Canali sempre a traverso, mettono e possoii porre in mo- 
vimento non uoclii Opifici!, facilitano le comunicazioni varie, u 
le importazioni e le asportazioni non meno, e riescono di nini 
poca utilità per l'agricoltura. Lu Chiana ad esempia ingros- 
sala dalla Paglia va a gittarsi nel Tevere: n sinistra riceve il 
Tapino reso grande dal Ckiatcio, dalla Timia, dalla Mareggia. 
La Nera ingrossata pure dal Corno, dal Velino, e il Ttveronc, 
lutti si scaricano nel Tevere, il quale dalla Toscana eume si 
vedrà conducesì a Roma , c da ivi al Mediterraneo. Anello il 
Fiume Maria d;il Lago di Bolsena và al Tirrèno sotlo Cor- 
nolo, e la Fioro die viene da Toscana, và al mare sotlo 
Montallo di Caslro. L'Adriatico invece, così chiamalo dulia 
città di Adria, riceve il Po, che viene dal Regno Loinbardu- 
Vcnete. Il quale rè dei fiumi , vicino Ferrara dividesi iti due 
rami; uno va direno al mare, l'altro locca la detta città, e 
quindi si binarle nei due rami nominali Pò di Primaro , c 
Pù dì Volano, clic cinta la valle e palude di Cornacchia , si 
scaricano separali nel more. Il Pò di Primaro riceve a sini- 
stra il Piccolo Reno, la Savcna, il Sanlerno, il Siluro, il Senio. 
Il Lamone , il Salcio, il Milauro , la parecchia, V Usino, la 
Paterna, il Musóne , Il Chiniti, il Tronto, vanno talli a get- 
tarsi nell'Adriatico, o Mar superiore, il quale è lungo circa 200 
leghe, e 20 e di larghezza: mentre la sua superficie totale è 
di miglia quadrale 11,390: e quella del Mediterraneo, o Marc 
inferiore, o Mar Tirreno è di miglia quadrate 607818. Inge- 
nerale la profondità del mare e di miglia 5, ove più, ove me- 
no per la sua presso che continua ineguaglianza. — Non è in- 
fine a tacersi, che nello Slato della Chiesa scaturiscono co- 
piose minerali, termali, solfurce acque, come adderemo ver- 
gendo, e sono utili non poco per la guarigione di molli inurbi, 
i quali possonsi in multe fiale risanare mercè le moltissime in- 
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digene piatile medicinali che abbiamo , come osserveremo ne! 
corso dell'Opera, e come già in allri mici scrini additai Cosi, 
ricchissimi prodotti oflronti l'inorganico regno, per i molli 
marmi, puzzolanc, sol ti, pietre ge.-silcre, ferrugiui»i composti che 
vi sono, e varie terre da colori, arpillt per lerraglie fine, e per di- 
verse miniere, lavorandomi non pochi metalli. Del solo ferro som»* 
tre Forai fusori i (Conca, Bracciano, (lanino ) che danni .">0UU0 
libbre di ferraccio al giorno in mila la stagione che lavorano, 
e da 14 Ferriere esistono nella Comi rea, e nel Viterbese. 

Delio Stillo Pontifìcio la presente Popolazione 1 1 8j7 '■ ognora 
in accresci mento, minnrc nelle Provincie meno produttive, cioè 
più montuose, ed io alcuni punti presso al littorale marittimo, 
in ispeeic. Civitavecchia, è di circo 3,124068 individui, la cui 
mainar parte è dedicata all'Agricoltura; essendovi 963)8'J col- 
tivatori decampi, pastori 37090, e gli altri con ogni attività si 
occupano nelle scienze, arti, e mestieri, I muschi s-jperano le 
femmine di 75280, c vi si scorgono belli e vigorosi uomini , 
aVvencniissime donne, Dsonomic le più espressive. Di delta po- 
polazione, 15,85720 abila entro le Comuni, e 1,538953 nella 
campagna, componendo in lullo Famiglie 608280. Gli Ebrei 
nello Stalo ascendono a 9,237, cioè maschi 4C9G , femmine 
4541. Gli Acattolici sono 262, o maschi 171, e 91 donne (1). 

L'Estimo dèi fondi Rustici dello Stalo Pontificio, è di Scu- 
di 162628040, quello dei fondi Urbani, di scudi 588637C0, 
dei Procioni Agricoli, Cereali scudi 23276840, Predoni diver- 
si 16721933, Animali scudi 8828725. 

Si celebrano nello Staio Pontificio grandi Fiere , come ve- 
dremo; e vi sono le Università di Roma, di Bologna eh' è la 
più antica, di Ferrara, Macerala, Perugia, Camerino, Urbino. 
Vi esistono insigni Sanluarj, c segnatameli le in Asisi, Bologna, 
Geoazza rio, Loreto, Viterbo; tre Gallerie aperte nella viva rupe. 
Monte Cattilo in Tivoli, il Furio passato Fossombronc, il Tunnel 
presso Frascati. I Ponti più recenti rimarchévoli sono alla 
Setteggia, sul San terno presso Imola, e alla Ariccia. Le Ca- 
nate d'acqua sì vedono in Terni alle Mormora, in Acqua- 
pendente, Tivoli, Toscanclla. Le Meridiane piti insigni sono 
quella di S. Petronio in Bologna, e quella di S. Maria degli An- 
gioli in Roma. — Monarchico assoluto é il Governo dello Stato 
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Pontificio, ed II Sommo Grafica Arcivescovo di Il orna , Capo 
universale dell'Orile calUtlicn, eiiuie comando per il primo Ai.esb.ik- 
ijbo III. nel terzo Concilio Laleraneine, viene eremo io chiuso 
Conclave liliali lùninenlissinii Cardinali , clic iliivrebliero esse- 
re 70, col lilolo di Principi, c formano il Sacro Collegio, 
cioè Senato de! Sommo Po ole lice , diviso in Ire Ordini; C Ve- 
scovi , 50 Preti, ed il resto Diaconi , ed ognuno lui ipinlche 
Chiesa eoi Titolo Cardinalizio. Gaicomo X fu l'autore del chiuso 
Conclave, e la prima Incoronazione dei l'onleiìei ebbe luogo 
per Niccolo' li Farnese creato nel 1509. Il Santo l'adrc eser- 
cita «m'ora la Suvranilà temporali:, per orbano in isterie del 
Cardinale Segretario di Slato. I Prelati, i Ministri, gli Uditori 
c Chierici di Camera, suuo occupili! in Congregazioni, Tri Ini - 
nuli, Se grigie ri e, Delrga^inni per snmmini.strarvi in quel mollo 
rlu' meglio vedono l i giusii/in. IS'tIlc còsi' spirituali ù eoadju- 
valo esso Sommo Gerarca da Varie Congregazioni che noie- 
remo , da olio Arcivescovi nello Stalo Pontilicio ( Benevento, 
Bologna, Camerino, Fermo, Ferrara, llnvciina, Spulcio, Urbino) 
essiindoii in liuto lo Sialo medesimo 8 Dinec.-i, C cioè Arci- 
vescovili, 60 Vescovili, e 18 sono le Concailedrali. 1 Vescovi 
Suhurbicari sono 6, Oslia c Vellelri , Porlo con S. Ituflina e 
Civitavecchia, Alitano, Frascati, Palestina, Sabina il). — Presso 
ogni Legalo, e Delegalo dello Slato Pontilicio, evvi una Cou- 
j;i'i.'i:a/iiiiie ( lovernativa, un Consiglio l'riivineiale insultilo da 
Gnr.r.oMo XVI. In ogni Comune v'e pure no Consiglili Muni- 
cipale non minore di 10, non maggiore di 48 individui , dai 
quali si prendono le municipali d idi urrà;; io ni , ed essi devonsi 
scegliere fra i più giusti e specchiali. Il Capo di tali Consi- 
glieri vien dello Gonfaloniere nelle cMi , Senatore in Roma, 
ed in Bologna, Priore Municipale nelle allre Comuni, ed il 
Capo negli Àppodiali dicest Sindaco. Sella Capitale vi è audio 
ìi Consiglio di Stato , eretto nel l'i Settembre 1849 dalla 
Santità di X. S. PIO IX fclicemenle regnante, composto di 9 
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ti amministrano la giustizia i fusi delti Gvvtntuiori, che sono 
Legali per lo più. — Termini* questo prolisso, ina indispensa- 
bile cenno, col ramni e ma re elio nello Stalo Pontifìcio alti vis- 

i ■. *( 'I i< ■ JM-i .de |<ui>ii dJla Ora- 

pigna Rumami, chi; vannnsi però restringe mio. Il saggio Go- 
verno favorisce anche co' premi la pianlagiuiie degli alberi 
ovunque, ed in ispecic ancora la semina ilei l'ini lunghesso il 
marittimo littorate, ondo quelle popolazioni che abitano i luoghi 
ad esso prossimi, Ira un'aere piti >a!iilire, riparale vengano da 
taluni prTgiinlif.iovuli venti. Infatti dal 1850 al 55 pianiamosi 
cifra 793397 alberi, e durame, il solo ninni 1855 alberi 217317; 
cioè Mimdorii 1000, Pini 1100, Olmi 6186, Castagni 23150, 
Colsi 24552, Olivi 39241, Albueci o Pioppi 122088. — Vi 
sono 158 Dogane, (ielle quali 24 sono li- primario sotto cui tulio 
le altre dipendono; ed in Roma cv\ i la Direzione Ceneraio, che ne 
ha sotto 10, cioè l'urto d'Aii/io. Fiumicino. Civitavecchia, le duo 
<ii Corneto, le 3 di Montalto, le 2 del Ponte dell'Abazia. Tali 
Ducane 15N, diurno la somma ili due milioni, c 250 mila scudi; 
titillali 31IU00 per merci d'estrazione, e 1.850UÙ0 per merci 
d'introduzione, oltre 1500 per diritto di transito, e se. 308500 
permeassi diversi. — Le Strade dello slato sono lunghe in com- 
plrssn miglia romane «30,29 ossiaim Chiloiiieiri 12311,718 per 
la cui niaiiuleuzione ordinaria occorsero nel 1854 se. 133363. 
Le Ih I \>f:ii ;.! ila Ti'iT.iciiiii j i a ^ a in li 1 per Iimna, gì ungono a Foligno, 
dove la grande strada nazionale si divide in due rami per ri- 
congiungersi in Fano, e si continua fino a Itologna , Ferrara, 

peiroiTi-inlo tulio il lungo Immillo ibi un mulini' all'ali™ in soie 
ore 96. Il Piroscafo in ore 12 giunge da Civitavecchia a Li- 
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verno, ed io ore 16 da Civitavecchia a Napoli. Da Ancona a 
Trieste arriva io ore 15; da Ancona a Venezia passando per 
Trieste, in ore 22 e mezzo; da Ancona a Marsiglia vi arriva 
in 27 ore. In oggi te strade ferrale, da Roma a Civitavecchia, e da 
Roma a Bologna, ridoneranno vita al più utile commercio. Dei Tele- 
grafi Elettrici d'una estensione nello Stato nostro di oltre Chilome- 
tri 650, col 1 Aprile 1855 a servizio del pubblico si portò a 
compi mento l'intera linea fra ì due confini Pontifìeio-Xapolilano 
presso Terracina, c Ponlificio-Estensc presso Castelfranco, tanto 
che con simili mezzi pongoii-si sii Siali Itomnni in relazione con 
tuli» Kurnpa. Nel 1855 questi Telegrafi lilcllrici portarono 
all'Erario un'utile nello di circa scudi 5500, oltre che sono vi 
occupati almeno 50 individui, ed infiniti vantaggi ne derivano al 
commercio e al pubblico, essendo a portata di chiunque tale 
rapido mezzo di corrispondenza. Le franchigia accordale nel 1856 
dal Sovrano a Civitavecchia ed Ancona, la libera navigazione del 
Po, le Fiere dì assegna concedute a Cillà diverse, la fondazione 
di una Società Romana per la Navigazione a Vapore , arrecano 
anche non poca utilità. Laude dunque illimitata , eterna alla 
rmiriitìcen/.a Wneiiea del Sommo Gerarca PIO IX che per mezzo di 
Sua Eccellenza Revrha, il sapiente ed attivo Monsig. D. Giuseppe 
Miteii-Pirroni-Ferretti Ministro del Commercio, Belle Arti, In- 
dustria, Agricoltura, segnando epoca novella, incoraggia i più 
industri, Ì più colli, onde sempre meglio da una utile emulazione 
ne risulti la pubblica prosperità. Dirò in ultimo che lo Stalo 
nostro abbonda di lutto, e più ribocca di valorosi e svegliali 
talenti , i quali con intenso ardore coltivano ogni scienza , c 
le arti belle, in guisa clic non a torlo dalle estere Nazioni, lo 
Stato Pontifìcio per le copiose delizie che vi sono, per le cillà 
splendide di vaghezze, appellasi l'amenissimo giardino d'Italia. 



NOTA — Parlando delle posi/inni ili alcuni parsi, n tir-i IVnli rariliwììi 

Trini. intana. ,i S'IhTiiriMiir. 11. irci. Ai ; ni li. n.' , che rapporti) al vento c 
sue fri-i]d i-si imi , salii lire , Imi [tTi-j; iti il ici-vi ili- ni friarililli, alle gio- 
irmi pullulanti piante ; predispnne a oialallie in Ila minatori e , e quasi 
sempre co! diradare le nubi, appurili il serene.— fv Kst. u-sia l.i'% .mtc. 
Oriente, velili) cadi" , serco , e spessii ajihicc pialla. — S. Sidf. o Mei 
/(^iririni . acni" puri- olito, ma pinti. uini.l.i . illuni. >-!> alla saluti-, 
e più alla testai fa pi. neri- alle mite in estate. — O. (Jrerf , Ponente, 
OiTiileTlli-, acrili) il Minili i- firdd.i. i-In- rare velie in iure pinola: e sa In lire 
i- ricse.' [iure vaniamosi! alla a^i i,-.iltur.i: ncllc-lali- fa t.. n.irr assai. —Tra 
i fnllnt.-ruii Vinti i pili sensibili suini Y li. Mnfil l.'.-f , fra Seltculn.ine 
e Levante, ossia Greco: vento assai secco e freddo: riell'eslatc è nliini.) 
per i racqolii: nel verno apporta grandi nevi. — S-E Sud-Eli, fra te- 
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-iso in Germi e Comuni fin dalia metà drl 
n tonnati joìi/u dalle Comuni che ii ridntma. 



PROVINCIE 


Dl STRETTI 


GOVERNI 


ROMA E COMARCA 

Clio 397 !S, l'airoccMH 
li^ln Ui 3- Governi Ifi- 
Coinuni 91 - Apnodia- 
li 10 -Fraiioni 7. 

un. lEucca di Fu*. Zava- 

^ m^'ìm;""" 10 ^' 


Itomi 

Anime 2Ì890C 

FlTOU 

Anime 63701 
Smuco 


1 Alluno, Bracciano, Campa- 
1 gnano.CaslcK^irnluiri., 
( i!Htr. ai Sneri, Palmi! . Ci- 
1 sic! Nuovi) di Porlo, Fra- 
stici , fumano , Marino. 
^SujioGovcrriiH-C.imnni.K- 
A|i|iinli,ili i - Fratoni 5. 
Arsoli. !',< na^ano, Pateslri- 
( na.Palombara. 
1 Gov. 5 - Com. M - Ap. 6 - 


LEGAZIONE 
01 BOLOGNA 

Ali. ri7.-Ji'll(>. J- 1 1i.-.cil_ 
<!',.,■ IMr. -ÌJ7. 

Distr. 1 - Gov. il - Co- 
muni 57 - Amali] 'Jn ■ 
Fra*. 171. 


Anime 373631 


Ranano, Budrio. Castel m,w- 
iii.irc. Cslrl S. l'ictni, Ca- 
stL'lmm-, Lojano, Medici- 
na, l'odio 11,- Monica, l'or- 
rctla, Giovanni in Pcr- 


LEGAZIONE 
FERRARA 

Dislr. 2 - Gov. il - Co- 
muni 2( - Appod.19 - 
Frai. 131. 


Fkhiuii 
Anime 182770 

Logo 
Anime 50731 


Argcnla , Roniieno , Cento, 
Codigoro, ComntcliM. Cop 
paro, l'orlo Maggiore. 

Gov. 8 - Com. 5- Ap.13 - 
Frw 105. 

Bagnacnvallo , Massa Lom- 

Go>. 3 - Com. 4 - Ap. 0 - 
Fraz. 36. 


LEGAZIONE 
FORLÌ' 

Dislr. 3 - Gov. li - Co- 
muni 33 - Annoi 18 - 
Frji. 379. 

Jl.-I<lnl a , nUOtQ VÌCC-GO- 


Foiìli' 
Anime 63231 

Cucia 
Animo 76100 

Rum 1 
Anime 7G917 1 


Ilerhnoro, Civiiella. 

Gov. 3 -^Com. 6 - Ap. 7 - 

Sarsina, Savignano, Soglia- 

Gov. i - Cora. 10 -Àp.6 - 
F™. 130. 

Coriano, Sai ud cecie- , San- 
t'Arca aie Io. 

Gov. i - Com. 13 - Ap. 5 - 
Frai. 109. 
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PROVINCIE 


DISTRETTI 


GOVERNI 


LEGAZIONE 
RAVENNA 

Disir. 3 - Gov. 9 - Co- 
muni 15 - Appod. t - 
Pro. 263. 


Rai-essa I Alfonsine, Ceraia. 

i Cuoia Valsenio, Castel Bo- 
Iuol» I luu,nese. 

Faeha , Urisighclla. Rossi. 

«-™ pU'aT'' '" 


LEGAZIONE 
URBINO e PESARO 

Dislr. S - Got. 15 - Co- 
muni 95- Appori. 108- 


Cubino 

Anime 82875 

Gobbio 
Anime 58-278 

Anilne A 3 B 837S 

Faso 
Anime 33721 

Anime 43570 


Fossombro oc. Macerata Fel- 
li-;.-., l'iMinal.illi, S. Agal.i, 
S. l.co, Urbania. 

Gov. T - Com. 31 - Ap. 70 - 
Frai. 36. 

Cagli. Pergola. 

Gnv. 3 - Com. 15 ■■ Ap. 21 - 

Fra*, 12. 

Gov. 1 - Com. 13- Ap. 7 - 

Frai. 6. 
Mondolfo. 

Gov. 2 - Com. 1 - Ap. 5 - 
Fraz. 0. 

Gnv. 1 - Com. li - Ap. 5 - 
Frai. 0. 


leg azione 
velletri 

A c«^im;! ì pJ™ , ì. ,30M ' 

Dislr. 1 - Gov. 6 - Co 
mimi 10 - Appod. 1 - 
Frai. 3. 


VllWTW 

Anime 61010 


Cori, Segni, Sene, Terra- 
nno V.ihiiontone. 

Gov. 6 - Com. 19 - Ap. 1 - 
Fraz. 3. 


DELEGAZIONE 
ANCONA 

Dìslr. 3 - Gov. 8 - Co 
illuni -10 - Apiiud. ii- 

Pni. 6. 


Animo 07131 
Anime 78998 

Omo 
Anime 28761 


Monlcmarciano. 

Gov. 2 - Com. 10 - Ap. 1 - 

Fra 0. 
Arcevia, l^rinaldo, Monlal- 

boddo, Monte Carello. 
Gov. ó - Com, 18 - Ap. 12 - 

Frai. fi. 
Gnv. t - Com. .1 - Ap. 1 - 

Frai. 0. 
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PROVINCIE 


DISTRETTI 


GOVERNI 


DELEGAZIONE 
MACERATA. 

Caie «899. Po "jis" 1 " 1 ' 
Disir. S - Gov. IR. - Co 
munì il) - Appod. il - 

Fru. 103. 

Api™, Sem S. Qolrieo, 


Anime 10G878 

Fiinr.sc 

Anime 1G2-56 

Rbcasati 
Animo 41)871 

Sanhcvehiso 
Animo 3N4I5S 

Lo.irro 
Anime 8S07 


Cingoli . Cmlanova , Pau- 

sola, Tolentino, Treja. 
Gov. 6 - Com. 13 - Ap. 2 - 

Frai. li. 
Maidica, Sasso ferraio. 
Gov. 3 - Com. 3 - Ap. 9 - 

Fraz. G8. 
Filotlrano, Monlefano. 
Gov. 3 - Com, 2 - Ap, 2 - 

Fraz. 0. 
S. Gincsio. Sanano. 
Gov. 3 - Com. 6 - Ap. 1 - 

Fraz. 2i. 
( Commissarialo speciale) 


DELEGAZIONE 
CAMERINO 

Dìstr. t - Gov. a - Co 
mimi 19 - Appod. 7 - 
Fmi. 81. 


Cakiiko 
Anime 42G86 


Caldarola. 

Gov, 1 - Com, 17 - Ap. 7 - 
Fr 31 . 81. 


DELEGAZIONE 
FERMO 

Anta» unni. Ftm. 20589. 
Cui 19J35, Pir. M. 

Distr. 1 - Gov. 7 - Co- 
muni 47 - Appod. S - 
Praz. 10. 


Anime 109401 


Groltammare , Monte Gior- 
gio. Monte Ruhlsiano. Ri- 
pai ransonr . S. Elpidio a 
maro, Santa Vittoria. 

Gov. 7 - Com. 10 - Ap. S - 
Fra.. 0. 


DELEGAZIONE 
ASCOLI 

^c™ i sìwf ìvTgs 7 097 
Disir. 2 - Gov. 6 - Co- 
muni 47 - Appod. 8 - 
Frai. 1 18. 
Force, numoVìct-Gortmo. 


Aiuoli Amandola, Arquata. 
Anime B3098 G %J_ » - *P- 3 - 

MovriiTO lOIBda, San Benedetto. 
Anime 37846 j " Conl - ,8 - A P- 5 - 
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PROVINCIE 


DISTRETTI 


GOVERNI 


DELEGAZIONE 
PERUGIA 

Dìstr. 4 - Gov. 12 - Co- 
muni 38 - Amimi. Ji ■■ 
Fri!, m. 


Ad ime 100536 
Cirri 1 di 

Anime 563 IO 


Casliglion del Lago , Città 
della Pieve. MFiRi.me. 

Gov. 1 - Com. 13 - Ap. li - 
Praz. 176 

Frulla 

Gov. 2 - Com. 4 - Ap. i - 

Asisi . Gualdo Tadino. No- 

cera, Spello. 
Gov. S - Com. 10 - Ap. 8- 

Frai. 117. 
Gov. 1 - Com. 6 - Ap. 8 - 

Fraz. SS. 


DELEGAZIONE 
SPOLETO 

Di-li- - t'il'- Cu- 
lmini H:ì - Appod.51 - 

Fra*. 273. 


Anime 19065 

Norcia 
Anime 25627 

Tebsi 
Anime 386!" 


lìcvagna, Honlefiilco. Trevi. 
Gov. 4 - Com. 19 - Ap. 36 - 

Cascia. Vis'so. 

Gut. 3 - Com. 3 - Ap. i - 

Fra!. 112 
Amelia, Narni. 
Gov. 3 - Com. 28 - Ap. 21 - 

Frat. 3. 


DELEGAZIONE 
DI RIETI 

Ihs'ir. -li"-' Guy. e'- Co- 
munì f.B - Appod. 3'J- 
Frai. 6. 


Anime 19076 

Poggio Mirteto 
Anime Ì4B07 


Gov°3 Com. 36 - Ap. SS - 
f rai. 3. 

Fara, Ha^lìano. 
Gov. 3 - Com. 29 - Ap. 10 - 
Frai. 3. 


DELEGAZIONE 
DI VITERBO 

<■.,-,: 2 iir;. Pm.Hi. 
Dislr. 1 - Gov. il - Co- 
munì 62 - Appod. 8 - 
Frac. 16. 

N. „ Vici-ii'.'vi-ni.. .-niiii-i'. 
Beillen « , C Jpriirnl 11. Sbrin- 
ilo, Vlgnonoll". minti Vi- 
M- Governi. 


VlTEBJO 

Anime 128321 


Acn.ua pendente , Bagnare* , 

fìasconc. Orle . lù.i^i-lù)- 
ne. Suiti. Tose a ti e II a, Va- 
lentano , Vctrella. 
Gov. 11 - Com. Ci - Ap. 8- 
Frai. 16. 


DELEGAZIONE 
DI ORVIETO 
Anime M047. Famig. SOM 

C,!.., ;7!7. Par. 38. 
r.islr.l-Gov.2-Com.l5 
Appod. 16 -Fr. 21. 


Orvieto 


Fienile. 

Gov. 2 - Com. 15 - Ap. 16 - 





DISTRETTI 




DELEGAZIONE 




Go" 3^ Cum"ìu a - Ap. 1 - 




Anime 207111 




pMttmom 
Anime 143975 


Pillino, Piperno, Valle- 


Di.tr. 2 - (; D v. 13- Co- 

SE!}!.-**" 1 '- 


fierss 




DELEGAZIONE 
DI BENEVENTO 




G... 1 - Cm. 7 - Ap. 5 - 


REPUBBLICA DI S. 


SSW 








ili 

In lutto N. 3208 



BELLO STATO PONTIFICIO 



ItOMA li SUO DISTRETTO 



In dolce clima, solla limpidissimo cielo giace Roma; una delle 
piti belle, più industriose, e più grandi città d'Europa. Dimora 
liei SOMMO GERARCA, Capitale del Pontificio Stalo, regiua 
del cattolico mondo , e ricca cosi di pitture superbe , di ma- 
gnifici monumenti, e di altre meraviglie, tanto clic fu delta sede 
delle belle arti, classico suolo di grandi memorie e di sublimi 
ingegni. Prima però d'additare aline» taluno delle sue rarità, 
è d'uopo ch'io ricordi rimanere Roma su di un lacustre fondo; 
imperciocché l'ampia vallata ove e posta, divisa dal Tevere, 
da questi venne sommersa quando si copiose erano le sue acque, 
che sino a 140 piedi eie varatisi al di sopra dell'odierno livello 
del fiume. Sulle allure dell' Esquilino infoiti, ed altrove, tuttora 
fra i sedimenti ivi lasciali d'argillosa maina, di sabbione cal- 
careo, d'arena, il tutto a strati, vi si scorgono fluviatili e la- 
custre chiocciole diverse; e più in fondo vulcaniche roccie,' 
ed in i specie il tufo litoide, prodotto da sottomarini incendi, 
e costruito da frammenti di lava scoriacea, e di 'pomici (1); 
tal che varie formazioni di roccie rinvengonsi rìdi' interno di 
Roma, e nei d'intorni suoi, ognuna originata in epoche assai di- 
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verse. Il deperito oceanico fin d'allora quando il mare inondava 
la superficie dei continenti, die fu poi a tira versa lo, e scomposto 
da sotterranei antichissimi vulcanici incendi. (Jucsle due forma' 

lulì , sellisi i . In terzo deposito in ultimo di natura argilloso, 
o d'alluvione ricopri di altri due strati di una specie di crosta 
lasciatavi dulie fluviatili acque, come si raffigura dai molli cal- 
carci fistolosi tuli, slmili appunto a quelli risultanti dallo scolo 
d'acque dolci, rlie si scorgono per entro i cunicoli sino a 
diverse miglia lungi dalla città. Né tulio questo riesce già 
vano a sapersi; poiché la condizione geologica del suolo con- 
corre non poco a favorire l'umidità, e l'elevala temperatura 
dell'aria. Gli strali vulcanici sottostanti all'argilloso deposito, 
cooperano a remimi più assai inlerijii, e più grande Della notte 
l'atmosferico calore: gli strali argillosi clic suv l'asiano , rista- 
gnano invece le acque, e a lai guisa al calore vi si associa il 
carattere tii umidità per la contìnua evaporazione che accade 
dalle accennale acque stagnanti. Ad ogni natura del suolo, cor- 
risponde dunque una speciale altitudine clic favorisce lo svi- 
luppo di uoa, o di tal' ultra diversa ;i[fezione. Le malattie ad 
esempio , le quali infestano i paludosi luoghi , sono le febbri 
ar<T?smtinli, gl'intasamenti de'visceri del basso ventre, lo scor- 
buto. Vermi abitatore dei continenti australi fu sorpreso dal 
cholera, che costantissimo sviluppa su i punti occupali da ter- 
reni terziarii , e di alluvione , o dove csislon terreni friabili , 
mossi, assorbenti; suscettibili cioè d'imbeversi d'acqua durante 
le piogge, formando a questo modo in tempi caldi un tal qaale 
t^aporauienlo sostenuto e copioso del suolo. Con preferenza 
abbandona al contrario i luoghi occupati da iuassorbenti dure 
roecic, le quali per nulla posson dar vita a copiose esalazioni. 
Cosicché ogni misura, ogni circostanza naturale o dell'arie che 
tenda a diminuire l'assorbimento, e l'evaporazione del suolo 
istesso, minora lo sviluppo, l' intensità di cenone malattie , le 
quali non di rado versar sogliono gli uomini con endemico genio. 
Chi non conosce quanto su noi puote la diversa influenza delle 
località? 11 popolo risente l'influsso degli clementi topografici 
in mezzo a cui vive, ed anche i lemperaraenii diversi si mo- 
dificano mercé alcune circostanze esteriori. Il Tifo europeo, 
giammai fu visto nelle Indie ed in Affrica: l'Isola di Malia 
ebbe fin'ora un punto inaccessibile alla pesle, la quale non si 
eleva più di 400 piedi sopra il livello del mare, tanlo clic non 
si conosce affalto in Alem-Daghe 300 metri elevato, e distante 
12 sole miglia da Costanti no poli non poco da essa peste vessata. 
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Per il die la topografìa esercita la propria influenza sulla genesi, 
prevalenza, e specialità dei morbi; e secondo il sitolo (il terreno 
argilloso è più proclive allo sviluppo delle intermittenti ), secondo 
il clima devnnsi modificare le cure, i consigli sanitari!; per cui 
proferì il sommo Raglivi et unicuique enim regioni, sua me- 
dicina, sua mtthodus ». 

Sovra dunque il suolo ridetto, circa 750 anni innanzi l'Era 
Volgare, Romolo secondo l'opinione dei più, capo di sconosciuti 
pastori e fuggitivi servi, nei "21 Aprile incominciò ad innalzare 
tra il monte Ciucio, e il Campidoglio poche capanne. Tale po- 
sizione in quel tempo era tutta ricoperta ila folte bosi'astlir, ed 
attorniala dalle stagnanti acque del Tevere in modo, die resa 
per simili circostanze sicura, venne appellala Soma, dal greco 
foia, fortezza. Oggi (1837) conto dunque oltre anni 2606 
dalla fondazione sua , secondo Varrone , poiché 1' Era Varrò- 
niana diversifica di due anni innanzi da quella di Dionisio. 
Con savio divisamento edificarono gli antichi le proprio dimore 
più in alto eh' essi potevano; si a meglio difendersi dalle altrui 
invasioni, e perchè influisce non poco sulla salute il grado più 
o meno intenso di siccità, ed il vario slato di temperatura, e 
di elettricismo, schlicnc i di lui effetti s'ignoravano allora. Essi 
antichi sapevan però, che nello valli l'aria è poco ventilata, e 
vi esiste umidità soverchia; anzi se i vicini monti sono nudi, 
vi si ripercuotono i solari raggi , ed aumentandone la tempe- 
ratura, danno luogo allo sviluppo di cerebrali affezioni, od ivi 
si vedono alquanti imbecilli. Ciò eouosccvasi anche dui primi 
popoli della Grecia , come Tucidide ci narra , e però essi or 
nel piano, ora su i monti, come oggi praticano diversi in Si- 
beria, si soffermavano a seconda delle varie stagioni, dei venti, 
della purezza delle polaltili acque. Cosi diportossi Romolo in- 
nanzi dì (issarsi stabile ove testé io additava. Che se taluni 
contrastano ad esso la prima fondazione di Roma, certo ò però 
ch'egli dopo ucciso suo fratello Remo, fu capo di quella banda 
feroce che ivi coltegata da un istesso interesse, apri asilo ai 
fuggiaschi, i quali riguardarono colai luogo siccome inviolabile 
e sacro. Il vicino colle, o Monte Capitolino ove era un rustico 
villaggio chiamato Saturnia, che altri disscr città costruita da 
Saturno, fu allora il primo accrescimento che alla nascente Roma 
volle associare Romolo, che i più vogliono nato gemello cou 
Remo da un milite con Rea, o llia sacerdotessa di Vesta, figlia 
di Numitorc Re d'Alha-longa, il cui fratello Amulio assai am- 
bizioso usurpatogli il trono, ordinò ch'essi due gemelli fosser 
gitlati nel Tevere. E tale fu; ma. il fiume straripalo, li depo- 
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dilava a piò dèi Pnlalino nella remota riva presso un selvaggio 
lieo (Ficus ruminato), e raccolti ila Faustulo capo delle reali 
gregeie, li consegnò per allaltarsi ad Acca Laurenzia sua con- 
sorte, la quale perchè non troppo savia, fu detta Lupa; e da 
ciò la favola clic colai fiera nudrìssc i due gemelli indicali. 

Sappiamo per le storie, che addivenuti grandi Romolo c Remo, 
di cruda morte uccisero Ainulio all'impensata, e riposero cosi 
N'umilorc sul Irono. Intanto essi con i di loro compagni me- 
navano rapace vita per le campagne col pretesto di restituire 
agli uomini la primiera uguaglianza. Assurdo però fu ognora 
il pretendere una ripartizione uguale, perchè estranea alla na- 
tura, e sovvertitrice d'ogni genere d'industria. Alcuni usi poscia 
a poco a poco introdotti dn accessi là imperiosa, tenner luogo 
presso Romolo di leggi inconcusse, e l'affluenza sempre mag- 
giore di nuova genie, faceva abbracciare or l'uno, ora l'altro 
costume. Romolo i stesso , avvegnaché per ambizione di regno 
divenuto fratricida in una zuffa dove rimase ucciso Remo, di- 
segnò con rito Etrusco le quadre mura di circa un miglio sul 
Palatino; il pomerio, o luogo sacro ove si prendevan gli auguri 
e gli auspici tra la città e le mura (post murum ) ; stabili 
Feste, e Sacerdoti: e 732 anni avanti l'Era Volgare scelto dagli 
altri per loro Capo, o Rè nell'età di anni 18, imitando egli 
anche in Ittll'altro le usanze della vicina Etruria, e del Lazio, 
e mercè i consigli di saggi etruschi uomini, divise i Cittadini 
in Ire classi, Senatoria, Equestre, o de' nobili, e Plebea; per 
cui istituì il Senati composto di cento dei più saggi, valorosi, 
e più vecchi (seniores), alfine lo rappresentasse nell'assenza 
sua. — Ma in principio Roma non racchiudeva clic uomini, i 
(piali vi'i^L'iuliisi nlìnliili in puretili'h dai viriui agguerriti po- 
poli, colla violenza e coll'inganno nel IV anno di Rullili istessa, 
flettersi a rapire 700 donne Sabine. E sebbene esse semibar- 
bare, ma (benché a mudo loro) religiose, sposarooo tulle con 
nuziali riti il di appresso, in cui s'erano a Roma recate per 
godervi lo Feste ch'ivi celebra vansi ad onor di Nettuno. Nella 
Valle Marzia, clic rimanevo fra l'Aventino e il Palatino monte, 
per tale circostanza vi si era costruito un circo di legno, elio 
poi Tarquinio Prisco lo edificò di materiale, e per essere più 
grande di lutti, lungo circa mezzo miglio, si appellò Circo 
massimo, e polca racchiudere 250 mila persone, o come altri 
vogliono 405 mila. Giulio Cesare lo rifabbricò con più magni- 
ficenza, c v'aggiunse un ordine di portici, e conteneva 2G0 mila 
individui. Infine Trajano lo ricostruì a tre ordini da capirvi 
ayO mila spettatori. — E ritornando a Romolo ed alla sua Festa, 
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della pure Consus, e quindi Ludi Coasuahs, i primi ili cui la 
storia ci fa menzione, l'indicalo rapimento eccitò lai furore 
ne' limitrofi paesi, clic si armarono contro Rama per disfogarne 
l'odio con ostile vendetta. I Romani però a non essere cslcr- 
ininali, combattendo lutti insieme coli 'a idi te zza di ehi giace in 
estrema pericolo , vinsero le nemiche genti ad una ad una , 
s'impadronirono delle* loro proprietà, dei terreni laro, e sog- 
giogale Cenninn, Aniemnc, ed altre, furano dipoi queste con- 
siderale quali colonie di Roma. Tali violenti vittorie suscitareao 
la gelosia d'altri papoli, i quali confederatisi in Curi, o Curese 
rapinile della Sabina, ivi si tenne nazionale adunanza, e nel 74fi 
fu scelto Tito Tazio di Curi islesso a Capo popolo, e Duce di 
'25 mila combattenti, che già estimavano vinti i Romani. Ma 
quanti sogni, e quanti inganni sulle future evenienze! 0 per 
ambizione di regno, elio avea Tazio, o perche astuto Romolo 
intromise nella pugua le rapite Sabine, le quali colle lagrime 
chiedevan pietà ai parenti, fu conclusa la pace co' Sabini, detti 
poi Quirini da Curi. Romnlo e Tazio addivenuti cosi ambedue 
Uè, concordi per sei anni regnarono, ed accettando non meno 
altri popoli per cittadini, questa unione fu il fondamento della 
Bomnna consecutiva potenza. 

In simil guisa la città s'accrebbe, e ingenlili i suoi costumi 
per i Sabini che aveano seguilo Tazio. Ognora vincitrice di altri 
vicini che vi muovevano guerra, ingranditasi sempre più, e 
le terre conquistale distribuiva ai suoi seguaci, ai più bisognosi 
di maggiore conforto. Essendo trattali i vinti con grande cor- 
dialità, ognuno era pago d'essere ad un tempo c cittadino, c 
agricoltore, e soldato : e la ristrettezza del terreno, abituava i 
Romani all' inopia, ed alla temperanza. Da questa vita frugale 
incominciavano digià a splendere con il contento la desiderata 
pace. Ma nel 14." anno di Roma, per invida compagnia di 
regno, Tazio per questione co' Laureali insorta, a tradimento 
fu ucciso. Dopo la sua morte, Romola violò le Leggi, insuperbì: 
molli sudditi si fecero ilisnblicdienli , e il Rè abbracciò la ti- 
rannide. Per quella inviolabile scrittura in adamante scolpita , 
che vcrun mortale per le angherie e pe' delitti abbia ad esser 

Mi' e . ■) i-> it -li ri . H-ni'l > min, ''l'i, ri.) *i il 

come, fu fallo sparire dal Senato in una rivista nel Campo Marzio; 
ed essendo nubiloso il tempo e verso notte, si disse clic Marte, 
come asseriva averlo visto il Senatore Giulio Proculo, lo avea 
trasporrlo nel cielo. Venne empiamente ucciso invece dai pu- 
gnali degl'istessi benelicati Senatori, e ciò fu nel 3339 del 
Mondo. — Scorso un anno d'interregno, in cui, tanta e la umana 



ambizione, che ogni Senatore almeno per soli cinque giorni gu- 
star volle il comando; dal Senato fu dello a Rè Numa Pom- 
pilio di Curi nell'anno 39 ili Roma, 714 anni avanti Gesù 
Cristo. Nel suo lungo e pacifico comando di altri 43 anni, 
essendo egli buono per quei tempi d'idolatria, e religioso, cor- 
resse la ferocia di molli, instimi riti, e feste, riformò il Ca- 
lendario. Avea egli 40 anni quando vemic scelto, e fu anche 
il primo che innalzò un Tempio a Giana nell'altra punta del 
Palatino: stallili il mimerò delle Vistali, ispiri'] nel pr>polo amore 
per la religione, circondò di mura la città, racchiudendovi pure 
il Colle Capitolino, mia delle cui due punic diceasi allora Tar- 
peja |dal numi' della (ijilia di Spurio, vergine romana, che nel- 
l'aprivi: la lincea ai Saltini fu da questi uccisa ), e formò cosi 
il primo ingrandimento, a secondo recinto di Roma, mantenendo 
In pace ai vicini, sino a che mori nell'anno 81 della citta. 

Il suo successore Tulio Ostilio patrizio (tornitilo, eletto dal Se- 
nato e popola insieme un anno appirw), fu altero, guerresco, e 
riponeva nella fmv.a ni;"' ragione. Nell'anno fili gli mossero guerra 
eli Alliìini, la ili cui patria, ui;ì da circa 400 anni esistente, esso 
distrusse neh' 88, o 663 anni ovanti G. C. Nell'anno 84 a ri- 
sparmio di sangue combatterono per la intera nazione i tre Ora/j 
fiumani, coi tre Curiazj d' Alba-longa , c rimasto vincitore il 
minor degli Orazj, la città Romulea s'ingrandì colle rovine di 
Alba. Uniti abitanti di questa vennero allora entro Roma, e 
Tulio Ostilio cinse di mura il monte Celio coperto di querce, 
e perciò detto Querquetutano , ove fisso la sua Reggia, costi- 
tuendo cosi ['ingrandimento secondo, o terzo recinto della città. 
Quindi sebbene perisse sotto il ferro di prezzolali sicari del 
Senato, fu sparsa voce clic una folgore lo incenerisse nel 113, 
cioè dopo circa 3"2 anni di regno. — Gli successe II nipote di 
Numa nell'anno 114, nominato Anco Marzio, il quale buon 
guerriero, e religioso, edificò Tcinpj, costruì prigioni a reprimere 
i vizi, fortificò la ci Ita , promossi! l'agricoltura, c per nuova 
accorsa popolazione entro Roma, diè luogo al (er;o ingrandi- 
mento di questa, o quarto recinto. Innalzò una folle Rocea sul 
culmino del Gianicolu, ove per andarvi, dai Sacerdoti fece la- 
vorare nel 1 14 un ponte di legno (il Suùlicio), e da ciòTurono 
essi chiamali Pontefici (a ponte [adendo); e alla foce del Tevere 
apri poi nel 134 a prò del commercio un l'orto denominato 
Osila, e disfece i Latini. — Cessalo di vivere Anco Marzio 
net 139, dopo 24 anni di regno, il quinto Rè di Roma fu 
l'astuto Lucio Tarquinio Prisco, così chiamato da Tarquinia 
città Etnisca sua patria. Fu figlio di Demerato mercante di 



Digitizod &/ Google 



Corinto. Debellò nel 142 Apiola , Nonienio , Collazia, Cruslu- 
rnerin , disfece compi e lame» le i Sabini. Mercè ima Cloaca, o 
Chiavica (a eluert, purgare) clic dalla sua altezza c grandezza 
di 18 piedi, e lunghezza di 2500, fu della massima, e mercè pure 



Capitolino (da caput ToUhJ, e Campidoglio in appresso. L'altra 
puma a ponente del colle, altissima a perpendicolo, fu della 
Sasso Carmenta. Tarquiiiio Prisco ingrandendo cosi la città , 
formi il quinto recinto, e agli altri colli aggiunse il Viminale, 
«il Espilino. Dopa 38 anni di regno, per mezzo di sicari dei 
figli di Anco Marzio fu ucciso nell'anno 174 di Boma, e con 
frode gli successe nel Irono un anno dopo Serci'o Tullio, il 
quale regnò anni 44, ed ordinò esulta divisione degli abitanti, 
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dell' E. V., c cosi dopo 244 anni ch'eranvi i Re, venne V Spoca 
seconda di Roma, ciuf' il Governo Repubblicano. Il popoli) allora 
<\>--< iiniif Cri i |.r.Jn pJinjj Ju.- U.ni.ir.li snoui fin- diurni 
Consoli (a coasultre, consigliare), e furono i primi Giuuio Bruii) 
sommo polìtico, c Collatino già detto. — Esilialo Tarquinlo il 
superbo, si riunì coti i ligli in Ceri, ma non si delle per vinto. 
Ricorse a Porseli na Ite di Chiusi in Toscana, il ijiiale con po- 
derosa osle assediò Rotll3, e questa sarrblir .is-ii[ii!;iiin':ili: cadili.) 
in mano degli Etruschi, se Orazio Coclite giovane di coraggio 
sommo, sul ponte Sublieio non avesse rattenuta tulla l'armala 
nemica sino a clic i Romani a v esser tempo di tagliare a' suoi 
omeri il ponti;, ed esso col cavallo si gilkì a mirilo nel Tevere, 
ove salvo giunse all'altra sponda. Muzio Scenda giurò allora 
di uccidere Porsenna. e si vesti da conladino; ma reso inolio 
per isbaglio un suo Mìoislro, s'arse sul fuoco la destra alla 
presenza del Uè Toscano , il quale vinto da simile fortezza 
d'animo, il perdonò, divenendo amico di ludi i Romani. 

Cosi i 7 Re di Roma, sebbene di carattere diverso, ma 
con quella mirabile costanza elio ogni ostacolo sorpassa e vince, 
seguirono il prefissosi scopo già traccialo da Romolo, di acqui- 
stare cioè, e signoreggiare, tenendo a principio di loro condolla 
il timore degli Dei , Il rispello della Religione, senza di che 
ogni altro slancio dell' umano ingegno si risolve in inganno e 
follìa. Quindi gli Auguri , gli Auspici , i Sacerdoti ebbersi i 
primi posli fra gli antichi Romani , i quali colla ragione na- 
turale convennero che ogni beue , ogni dono ci è dato dalla 
celeste possanza. Simile ferino credere nel Nume, rendeva in- 
violabile la santità del giuramento, ed era la Religione che 
raffrenava l' impeto delle passioni violenti e feroci. Dopo gli 
Dei , la patria era ciò che più a caro leu ossero gli antichi 
Romani; per eui ognuno avea inlcres-e personale della prospe- 
rila dello Stalo. Kravi somma concordia fra i Grandi ed i Po- 
veri. Avidi di gloria, abhorrirono fra loro la fierezza, cagione 
d'odio 0 dì sospiri, ed obbedivano alla Legge, la quale se giusta, 
od imjiniv.iuk 1 , ivtulrsi rispllnìiilc e santa. L'Agricoltura, la 
quale è la grande colonna, sopra di che reggosi ii'iunfanie la 
felicità delle popolazioni, era coltivala, e stava quindi ben 
lontana la tema della aflligcnle miseria. Operosa era l'industria, 
primo slromeulo pure di gioconda solle, e dal sudore della 
fronte surgeva riso di vera abbondanza copiosa , perchè in- 
fatti la sola inerzia avvilisce, l'ozio ingenera pravi pensieri, 
vizio, delitti, e malattie. Talvolta i primi Magistrali , dal co- 
mando riedevauo all'aratro, al lavoro, contenti d'una capanna. 
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e ili stoviglie di legno. Veruno ignora quanto Tosse modesta e 
savio Quinzio Cincinnato, Consoli; per due volle, cui nel 296 
di Roma ritornò alla beala tranquillità della villetta sua, e pel 
quale era lutto il vero hene comune, niente il proprio splen- 
dore. Cosi graditi erano in que'tempi i legumi, clie deltcr poi 
nome appunto al!c illustri Famiglie dei Pigolìi, de' Fabi , ilei 
Leululi, dei Ciceroni. Ecco in quell'epoca come tra la fruga- 
lità, e la fatica sumero mille Eroi, i quali tra la gara d'una 
emulazione dignitosa ed incoraggiata , lontano dalla maligna 
invidia , compirono le più grandi e virtuose azioni. — Larzio 
nel 255 di Roma fu il primo Dittatore; quindi furono nel 259 
creali due Tribuni della plebe, e nel 283 si accrebbero a 5, 
nel 297 a 10. Difendevano essi la plebe contro le oppressioni 
dei prepotenti. Dopo che per le arbitrarie decisioni di questi, 
la Repubblica per 60 anni venne agitata da differenti parliti, 
a Tarmare nuove e più pacifiche Leggi, vennero scelti Ire Se- 
natori (Postumio, Sulplizio, e Manlio) onde raccoglierne le mi- 
gliori che vi fossero in Alene ed in altre celebri città. Per 
un'unno furono eletti i Decemviri, e con essi Appio, e si pub- 
blicarono allora le dodici tavole delle Leggi. Egli perù inva- 
ghitosi di Virginia che voleva a forza , e che fu uccisa dal 
proprio genitore a salvarla intemerata, strangolalo venne in 
prigione per ordine dei Tribuni. — In seguitone 310 di Roma 
si crearono i Censuri, che duravano 5 anni, e che si sosten- 
nero per circa un secolo. Invigilavano su i costumi dei cit- 
tadini, e primi furono Papirio e Sempronio. — Nel 313 una 
orrìbile carestia vessò Roma; ed a calmare il popolo irritato 
dalla fame, fu eletto Dittatore il ridetto Cincinnalo nell'età di 
anni 80. — Nel 320 la peste fece strage della città, la quale 
ebbe nel 364 orribile saccheggio da Brcnuo Ite dei Galli. Era 
costui per impadronirsi anche del Campidoglio, essendosi ad- 
dormite le sentinelle, le quali furono quindi destale da) grido 
di alcune Oche che si conservavano nel Tempio di Giunone. 
E Brenno pretendea già libbre mille d'oro dai Romani; ma fu 
espulso dal Dittatore Furio Camillo, che avea già soggiogalo 
i Vejcnti. — Intanto Roma trionfò pure sovra altri popoli, e vinse 
i Sunniti. La guerra cosi delta Punica, dal corrotto l'ami con 
che cbiamavansi i Carlagiuesi, incominciò la prima volta l'anno 
489 della città, ossia anni 264 avanti l'È. V., e durò anni 24, 
terminando colla vittoria] dei Romani , i quali allora per la 
seconda volla dopo la fondazione della Metropoli chiusero per sei 
anni il Tempio di Giano. — Nel 4T0 di Roma, u in quel torno, 
i Romani isiessi sconfissero Pirro Re d'Epiro: prosperavano 



intanto le si' lenze e l'arti, e Livio Andronico fu il [minio noeta 
drammatico clic si ascoltasse [iella città. Dopo furono vinti gli 
Miri, e vi fu altra guerra cui Galli, dì 40000 de' quali si 
fece orribile macello. — Nel 535, o 36 si accese la seconda 
guerra Punica, che durò anni 17. Venne mossa da Annibale 
Duce Cartaginese , il quale in 15 giorni di faticosa marcia 
varcò le gelale Alni, e giunse in Italia con metà dell'asci T.iin, 
perita l'altra parlo o per fiiim', h per freddi), od uccisa dai selvag- 
gi pnpoli delle montagne. Vittorioso Annibale nella battaglia di Can- 
ne (210 anni avanti G. C, o nel 537 di Roma) dove uccise 50 
a 70 mila uomini, spedi in Cartagine tre staja di anelli d'oro 
ai vinti ritolti, e marciaado sopra Roma non avrebbe perduto, 
se l'ozio e il mal costume non gli avessero in Capila e suoi 
d'intorni indeboliti i saldati. — La terza guerra Punica infine 
principiò nell'anno 004 di Roma , c dopo anni 4 d' assedio , 
terminò colla distruzione di Cartagine, antica 137 anni più di 
Borna istessa, e posta sulle coste d'Affrica, vicino ove oggi è Tuni- 
si, C con 17 giorni di fiamme divoratrici venne incenerila, seb- 
bene soggiorno di 700 mila abitatori. Cosi, nel secolo 39." del 
Mondo, Homo divenne potentissima, ed oltre Cartagine, di- 
strusse nel 620 Numanzia e Corinto, e con Annibale vinse pure 
Antioco Re di Siria, Filippo, e Perseo Re di Macedonia. 

Colante vittorie però, e quindi le doviziose spoglie prese ai 
debellali popoli , e le asiatiche ricchezze , detter bando alla 
frugale primiera semplicità; sursc la malaugurata voglia 
della mollezza e della crapula; il lusso ingenerò abominevoli 
vizi, e le donne affascinate dai prestigi della pompa, bandi- 
rono lungi da esse il santo pudore. I probi , a poco numero 
rimnsii, indarno trillavano In r argine lilla strabocchevole pìeua 
dei più addivenuti corrotti. In un'incontro i due Gracchi che 
cran Tribuni, per infrenare l'avidità dei tralignati, vollero i» 
vigore la lAggt Licinia, la quale proibiva a chiunque di pos- 
sedere oltre i 500 jugeri di terreno: il più giovane Cajo di- 
spogliò i magistrati non più leali , del diritto di giudicare , 
ma venne ucciso col suo fratel maggiore Tiberio, e con 3300 
loro amici nel 631 di Roma, e quindi di questa città, morti 
essi Gracchi, s'impadronì la più fatale corruzione. 

Resse il Repubblicano Governo circa anni 479. Dai Consoli 
cadde il comanda nelle mani dei Di Untori , il primo de' quali 
come si è detto fu Larzio, clic pacifico per natura, rinunziò 
dopo sei mesi. L'no fu anche Siila, che si fece Dittatore per- 
petuo; fu il più tiranno c sanguinoso, e nel (175 di Roma mori 
fra i tormenti della pliriasi, o morbo pedicolare. Nullameno 
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ilopu distrulli i suoi emuli, represso l'ornici Jiu, c le soverchie- 
rie, ampliò il pomerio, iì fu generoso a formare una vera Bi- 
blioteca , bencuè privala, circa il 665 di Roma, recando in 
tale cillà quella di Appelliorie Tejo Ateniese. — Dai Dittatori 
fu poi dalo il comando ai Tribuni, ai Decemviri, ai Censuri, 
di nuovo ai Consoli , e nel 693 di Roma si videro i primi 
Triumviri, mentre it secondo Triumvirato fu nel 710. Il Pre- 
tore comandava durante l'assenza del Console, c fu crealo 
nel 387 di Roma. — lutine il valoroso Triumviro Giulia Ce- 
sare, dopo vinto Pompeo, die fu trucidalo dai suoi più cari , 
si fece Dittatore perpetuo con assoluto comando, e giuù c(>sì 
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viro, c anni 14 fu Imperatore, e venne chiamalo da tulli Padre 
dilla Patria, meni re a profusione l'arriccili di superbi edifici 
d'ogni specie. Fu giusto, cortese, benigno, e dopo 200 anni 
di guerra chiuse egli il Tempio di Giano. Consultava Agrippa, 
Mecenate, Virgilio sul modo dì ristabilire la I i berla , e col- 
l'amare i Letterali, progredirono le Lettere, e le Scienze, perchè 
le incoraggiava: polente mezzo a perfezionare lo sviluppo di 
grandi, peregrini e veri ingegni. Cosi, fu generoso, di splendida 
proiezione ai celebri Virgilio, (inizio, Tibullo, Ovidio, Fedro, 
Manilio, Properzio, ed altri; c slabili i Prefetti, primo divinali 
fu il suo grande amico Mecenate. Ai tempi d'Augusta, csl e inevasi 
intanto il Romano Impero noli' Europa dal Reno al Danubio, 
in Asia fino all'Eufrate, in Affrica lio cobi ai deserti, c n tal guisa 
contava a lui soggetti circa 120 milioni di persone. 

Nell'anno del Mondo 4004, dell'Impero d'Augusto 29, e 751 
(li Roma, nacque in Belhelom il nosiro REDENTORE , che 
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innalzando il Cristianesimo sull' amor ve» di carilù e sulla virili 
vera, precipitò gli altari profani della menzogna, de'falsi numi, 
e dell'egoismo. Noi 15." anno da elio imperava Tiberio, non 
calcolando gli anni 4, die Augusto i stesso lo dichiarò suo 
collega, fu Gesù crocifisso in quella Gerusalemme, distrutta 
quindi nell'anno 70.° dell'Era Volgare da 'l'ilo Vespasiano. Ti- 
berio, successo ad Augusto, fu crudele, e tra gli origlieri venne 
soffocato da un cerio Macrouc. — Nè qui è d' uopo , a leuer 
lungi inutile prolissità, clic io additi gii altri 58 Imperatori 
(vari regnarono uniti ad altri), meulre con ogni erudizione 
non addicevole alla povero penna mia , molti illustri ne se- 
gnarono le storie. Ciò che piuttosto dee sapersi da noi a tcoer 
presso allo sviluppo di cerlune malattie, è che il popolo gettatosi 
in seno all'ozio e al mal costume, dettesi sempre più eoo 
maggiore tendenza alla corruzione; c cosi si fè debole e deprava- 
to , c si videro ancora molli Imperatori di pessimi costumi, 
Cortigiani dissoluti, Governatóri rapaci e crudeli, adulatori bu- 
giardi, affettanti devozione innanzi al Principe, a cui volli ap- 
pena gli omeri, non adoravano che infamia c lascivia: tanta è 
la cecità dell'uomo privo della vera Beligione , e abbandonalo 
al ludibrio di so stesso e delle sue passioni ! Fu abbandonati! 
l'agricoltura, e il palagio di alcuni Imperatori si trasformò 
iu lupanare, ove le islesse loro spose e tiglie delier prova di 
svergognata disonestà. Che è la donna senza il santo pudore? 
Durante si tristi giorni di depravazione , non vìdersi gin 
<| ite 'genero si slanci degli antichi formali a temperanza , nè il 
Console Giulia Bruto, il quale scoperta una congiura a favore 
dell'espulso Tarquinio superbo, ove eran pure i due propri 
figli Tito e Tiberio, a non ledere Giustizia li condannò a morte 
nel 245 di Roma, e ne vide troncare innanzi a' suoi occhi le 
leste. Non si scorse un'altro Attilio Regolo, che nel 502 di 
Roma pel bene della patria ricusò di esso si facesse cambio 
con altri illustri prigionieri Affricani , e ritornato invece a 
Cartagine, ivi tagliale gli furono le palpebro e posto fra tor- 
menti alla viva luce del sole, chiuso poi in una cassa ormata 
di punte, venne da alla montagna giù rotolato. Anzi non pochi 
d'essi , anche Imperatori , perchè immersi nella corruzione , 
con mille prove moslrarono , la maggior parie degli uomini 
altro non essere, che un bizzarro composto di molla imbecil- 
lità e poca creta. Infatti il nominalo Tiberio cosi sapea fin- 
gere, clic accarezzava chi avea in odio: moslravasi allegro se 
entro il cuore era trafitto; con inaudita crudeltà menava a 
morte i più miti; e vile nel non sopportare lenuissime angu- 
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slie, si nccise. Il crudele Caligola :\' Imperatore nel 37 " 
anno dell'E. V. fu cosi stollo, che volle si adorasse per Iddio, 
scordaodo che l'uomo anche vivo e pieno di Vermi e di mi- 
serie. Fatta ciliare su pialli d'oro nella sua tavola il proprio 
cavallo delio Incitato, od in greppia d'avorio,, e lo elesse Con- 
sole <lella e ili'. Trenta pugnalate delle stesse sue guardie spen- 
sero Caligola. Nerone, il 5." Imperatore nel 54." anuo di Homa, 
incendio In città , altri bue lido pi lai colpa ai Cri; li ani , che 
pillava nel In ufi lenirò 11 pasto de'leoni, o ricuperli di pece fa- 
cciali ardere per fiaccole nella sera. Sveno Seneca suo maestro, 
uccise Agrippina sua madre, crocifisse S. Pietro, decapili 
S. Paolo; fu crudele libertino, e mori di pugnale nell'anno GH.° 
dell'Era nostra. Ma più grandi l'uro no i vizi e le tirannìe quando 
sorse il malvezzo dì nominarsi ed eleggersi dagli stessi sudditi 
i governanti suaccennati. — Vitcllio 8.° Imperatore nel 69.° anno 
di G. C. , fu crudele cotanto , dedito alla degradante ubbria- 
chezza , alle più turpe azioni , che venne strascinato per la 
città, trucidalo, gittata a spregio nel Tevere. — Domiziano, 11." 
Imperatore nell' anno SI , suscitò la seconda guerra con- 
tro i Cristiani , e ne fece spirare piti migliaja fra orrìbili 
tormenli, mentre varie ore del giorno trallenevasi nelle camere 
sue a dar caccia alle mosche. Un veleno l'uccise nel 96 del- 
l'E.V, — Trajano 13." Imperatore nel 98 di G. C, sebbene ot- 
timo Principe in tutl'allro ed ammirato , millnmeno perseguili 
i Cristiani: i quali per la quarta volta ebbero acerba guerra 
dal tiranno Commodo, 17.° Imperatore nel 180. Costrinse egli 
i primi Senatori e Cavalieri Romani a battersi seco nell'arena: 
fece provveder loro di assai pesanti armi di piombo, meuire 
egli tenevalc di buono allilato acciajo, e cosi senza rischio, ad 
ogni colpo stendeva un competitore al suolo, beffandolo di più 
eolle risa. F6 quindi adunare in un recinto tulli i ciechi e 
zoppi di Roma, a ciascun dei quali volle si desse a direndersi 
una spugna invece che pietre: allora entrò armato di grossa 
clava vestito da Ercole , e di quo' miseri fé strage. Dal po- 
polo venne strangolato nell'anno di G. C. 192. — Settimio Se- 
vero 20." Imperatore nell'anno appresso, suscitò la quinta per- 
secuzione dei Cristiani, ne' quali incrudeliva, per quanto esso 
era più tormentalo dalla podagra. — Antonino Caracalla 21.° Im- 
peratore nel 198, fu più crudele di Domiziano e di Nerone : 
non sapeva che l'uomo v incesi assai meglio clic con irosi 
modi dulia dolcezza; e cosi l'odio pubblico salito al colmo, ven- 
ne uccìso a tradimento. — Eliogabalo Imperatore 23." nel 218, 
il primo fra noi che indossò una veste dì seta , fra le altre 
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mitezze sue ri padiò sci mogli; ammcllcva alta mensa nomini 
loschi, calvi, nasini, e poneva innanzi ad essi vivande ili cera, 
c di legno, e licenziatali dopo ili' estremo affamali, mentre 
egli era sazio. Vendeva cariche e dignità, c volle stabilire un 
Senato di donne. Fece In spettacolo della Naumachia , o bat- 
taglia natale in un Lago di vino. Fu trucidalo c giilalo nel 
Tevere. — Massimino 25.° Imperatore nel 231, già pecorajo, era 
s) grusso che muugiava 40 libbre di carne al di; mosse In 
sesta sanguinosa persecuzione contro ai Cristiani , ma quindi 
fu trucidalo. — Sotto Decio 28." Imperatore nel 249 fu la set- 
tima crudele persecuzione dei seguaci del Redentore, ma egli 
rimase annegalo in una palude. — Publio Licinio Valeiiano 31." 
Imperatore nel 253 dell' E. V. suscitò la terribile persecu- 
zione oliava ilei Cristiani. Vin.se cj;li Sopore Re di Persia, c 
se ne servì a sgabello per ascendere a cavallo , e quindi il 
fece dceorlicar vivo ed aspergere di sale. — Lucio Domìzio Au- 
reliano 33." Imperatore nel 270 incrudelì pure contro i Cri- 
stiani, ma durò poco; anzi dopo mostrò per la Chiesa rispetto. 
l'u ucciso il tradimento. — Diocleziano infine 36." Imperatore 
nel 284, fu ambizioso cotanto , che di preziosissime giojc si 
adornò lino i calzari, e comandò che fosse con divino cullo 
veneralo. Nel 286 chiamò a compagno nel Trono l'amico suo 
amico Massimiano, ed uniti dieron opera alla ficrissima e de- 
cima persecuzione, la più crudele di tulle contro i Cristiani, 
dequali nel solo Egitto svenali ne vennero 144,000 e 700,000 
ciu ciati in esilio. Incominciò ai 29 Agosto dell'anno di G- C. 
284 ridetto; nel qua! tempo è fissata I' Era dei Martiri, a 
di Diocleziano, il quale in tillimo si uccise, e il suo compap.no 
si strangolò. Ecco quali furono quegli Imperatori, che eletti 
dal sudditi nel furore delle rivoluzioni , si credevano poi alti 
a ben governare ! — Perchè non furon lutti siccome Au- 
gusto, o Vespasiano, 9." Imperatóre nel 69 dcll'E. V., il qua- 
le nei 10 armi che visse, colatilo si diportò benigno co'sud- 
dili, che sebbene assai infermo, non niegò giammai a veruno 
l'accesso, né gì' increbbe mai ascoltare I' infelice * Perché 
lutti nuli moslraroosi come suo figlio Tito , 10." Imperatore 
nel 79, chiamato amore e delizia dell'Oman genere , il quali* 
rru benefico si, che riputavo giilalo quel giorno, In cut di- 
spensale non avesse più grazie^ Ancbe Antonino Pio, 15." Im- 
peratore nel 138, colmò di onori i Dalli : e il sap eolissimo 
Marco Aurelio che gli successe nel 16t, òli enne l'amore ooi- 
irrsale. Alessandro Severo infine, 24 " Imperatore nel 222 di 
nustr'Era, scacciò da sé lungi gli adulatori, i buffoni; perse- 
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Di 



da Alarico Condottiero ilei Vissuti, il qtnle con tradimento en- 
tratovi per la Porla Salaria ai <24 Agosto [lei 409 di G. C, per tre 
di ne incendiò grande parte .sugli Orti Salluslianì uccidendo pure 
migliaja di persone. Roma era in quel tempo popolatissima, ma 
tanto essa che Italia ne furono spaventate si , che fuggendone 
eIì ;iliiiiìiiiri, rimasero entrambi povere, e quasi deserte; e pure 
fugai ogni muto di legge, ogni idea di cullo civile, ed ogni arte 
e scienza venne distrutta. Alarico dunque capitano del selteii- 
l rione, devastatore della nostra invidiata penisola, fu il primo 
die impadronissi di Roma. Allievo di Teodorico imperatore 
d'oriente, comandò i Visigoti c parte della Gota nazione, e nel 
398 venne proclamalo Re, succedendogli quindi suo cognato 
Adaulfo. — Nel 451, o 52 dell' E. V., Attila Re degli Uuni, 
dello flagrilo di Dio, crudelmente devastate alcune città, mosse 
verso Roma; ma astennesi di rovinarla per le preghiere di 
S. Leone 1. 

Trecentomila uomini di nuovo ai 14 Giugno del 455 per 
14 giorni saccheggiarono tutta la Capitale, e venivan guidati 
da Genserico Re dei Vandali, e dei Mori, chiamatovi da Eu- 
dusia consorte di Petronio Massimo , per vendetta che questi 
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avea fallo uccìdere l'Imperatore Valenliniano, di cui essa era 
Mala già spasa. Il popolo fere poi a pezzi Petronio. Nel 472 
ai 12 Luglio, venni; Roma saccheggiala di nuovo dai Principe 
Golo Recimcre generale dell'armi imperiali. — Teodorico Con- 
dottiero, e Re dei barbari detii Ostrogoti, o Goli orientali, spe- 
ditovi da Zenone Imperatore d'Oriente, ai 5 Marzo 493 fece 
avvelenarti o pugnalare l'usurpaiore, e barbaro Odoacre mentre 
ardeva a mensa, e eh' crasi impadronito dì Roma, c d'Italia. 
Teodorico tra giovane della stirpe Amulia dei Goti, e cosi di- 
venne esso pure padrone della nostra penisola. Punì le usure, 
miglioro le Leggi, promosse l'asciugamento di alquante paludi 
pontine, sorrise alle scienze. Assunse cosi il nome di secondo 
Re d'Italia nel 493, e si condusse a Ravenna nel 500, sog- 
giornandovi fino a che nel 526 il valoroso Relisario non cacciò 
i Goti per ordine dell'Imperatore Giustiniano, e risarei Roma 
già alquanto rislauraia du Teodorico. Questi regnò 32 anni, e 
nel 5*26 quasi ottagcnario mori di febbre, od ucciso da se pel 
rammarico d'aver caricate di catene, e quindi strangolalo Sim- 
maco suo suocero, e il sommo letterato Roezio , luminari di 
que' tempi, e che aveangli reso i più segnalali servigi. Roezio 
lasciò Rusticana sua moglie elemosinando per le vie. Il Pon- 
tefice S. Giovanni I, fu martirizzalo sollo Tcodorico islcsso. 
Intanto al giusto, al saggio Belisario già vecchio, furono cavati 
gli occhi per comando di Giustiniano ridetto, a coi avea pro- 
curati tanti trionfi , e verso del quale dagli invidi calunnialo 
venne di cospirazione contro il Trono. Antonina sua moglie ne 
spirò dal dolore. Il trono rimase allora nel 526. ad Atalarico, 
nato da Amalasunla figlia di Teodorico, dell'età di due lustri. 
Si anni 18 mori, e rimase regnante la madre, la quale fu poscia 
in modo orribile tradita da Tcodato, o Teodoro suo sposo, che 
dopo beneficato tanto, la fé strangolare da un sicario in una 
isuli'Ua del Lago di Rolsena. Ma pur esso fu ucciso nel 536. 
Piò di duecetitomiia barbari devastatori, feroci, rapaci, riem- 
pirono allora la bella Italia, che fu vessala da indicibile cala- 
mila. Il Golo Vitige, primo scudiero di Tcodorico, eletto poi 
He, assediò per lungo lernpo Roma, ne tagliò gli acquedotti, 
e vi entrò nel Marzo 538. Ricondotto prigioniero a Costan- 
tinopoli, vi mori nel 540. Venne dopo Idobuldo, poi Seranieo, 
ed infine Totila altro Rè dei Goti che delle il quarto saccheggio 
per 40 giorni a Roma, ove entrò nel Gennajo 546, e ne fece 
quasi lolla una maceria. Ritornandovi di nuovo nel 549, ridusse 
a fortezza la Mole Adriana. Le guerre dei Greci condoni da 
Relisario, e nel 552 da Piarsele ( speditovi dall' Impellere 
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d'oriente Giustiniano ) che di ferite verso Gualdo Tadino uccise 
Tolilu, ed entrò iti Roma, ridussero questa Metropoli affatto 
smantellala. Il governo rimase cnsi in Ravenna, ove lecer lungo 
soggiorno gli Emrehi, ossiuno Luogotenenti degli orientali Im- 
peratori in Italia. Teja nipote di lolita ucciso pure in battaglia 
da Narscle il 1 Ottobre 552 , fu 1' ultimo Re dei Goti , dei 
quali fia inaudite tirannidi, rubamenti , devastazioni, durò il 
remilo ;iruii 70, ovver 77; sebbene Tolila di cuor generoso, 
presa Roma la seconda volta, vi ritornava quale liberatore, e 
per le preghiere di S. Reiiedello ne risarciva anzi le mura, 
richiamandovi gli smarriti cittadini. — L'Eunuco Narsete fu 
primo e potente Esarca, amministrò 15 anni tutta Italia, ed 
allora dopo tante tenebre, si riaprirono le scuole, fu introdotta 
la Giurisprudenza istituita già da Giustiniano, compilatore di 
una raccolta di leggi, c si elessero in varie città alcuni capi, 
che dissersi Duchi. Per intrighi, Sarsele fu richiamalo in Co- 
stantinopoli. — Alboino inlanto eroe selvaggio. Re d'altri barbari, 
delti Longobardi, occupò nel 5R0 Italia e Roma, e dclte prin- 
cipio al sistema feudale. Per comando della moglie Rosmunda, 
a cui fece bere uel teschio di Coiumuodo suo padre, Re dei 
Gèpcdi, dopo di averlo ucciso, venne assassinato da Almachilde 
giovane Lombardo, che poi Rosmunda sposò, rd avvelenò poco 
appresso. Ad Alboino successe Ite Clefo ue! 574, e quindi suo 
figlio Aulari eletto nel 58*. Savio egli e caritatevole, per lungo 
tempo fu Italia divisa fra il regno Longobardico, e l'Esarcato 
di Ravenna. Cosi le proviucie e Roma erano sotto il governo 
di un principe chiamalo Duca. Gli orientali Imperatori ava- 
rissimi, vendevano a danaro i primi pnsli ai più ricchi Greci 
in modo, che Italia c Roma erano desolate da costoro. Morto 
il Re Autari nel 590 di veleno a Patta, i Longobardi rimìsero 
l'elezione a Teudoliuda principessa di Baviera, che sposò Agi- 
lulfo Duca dì Torino, cui fu nel 593 da S. Gaicomo Macho 
cinto per il primo della corona dì ferro, da Teodolinda islessa 
inventata , e che essendo cristiana convertì alla fede lo sposo, 
e moltissimi Longobardi. 

Net (i(i3 da Costantinopoli venuto a Roma il 5 Luglio l'Im- 
peratore Costante, mentre era Pontefice Vitaliano, vi portò Ma 
ima moltitudine di preziosi oggetti, ed i bronzi che adornavano 
fili antichi edilizj. Così Roma sempre più decadeva; per Dno a 
che ridotto il Senato ad un vero invìlimenlo per gli fcarclii 
che stanziavano in Ravenna, e che consideravano Ruma siccome 
citta secondaria, i Sommi Ponxrfici per tante ire intestine fin 
d'allora, anzi fin da quando Tcodorìco si lissò in Ravenna, 
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mossi (ili carili per la liberazione ilei popoli, presero a di fen- 
ile re gl'infelici, e gli oppressi, c cosi necessa numerile assumer 
do veliero la temporale aulorilà, abbandonala quasi del lullo dai 
Greci Imperatori. E fu in ispecie nel 16." anno del Po liti ti- 
rino di S. Gregorio II., cioè nel 730., in cui il Sonalo, c 
pupi.-) Homano, stanchi dalle continue invasioni dei barbari, e 
poiché l' Imperatore d'oriente Leone Isauro incominciò in Co- 
slanliuopoli a perseguitare le sacre Immagini, dando origine 
alla setta degli Iconoclasti, o sprczzatori delle Immagini istesse, 
aflidnronsi del tulio, e di spontaneo volere alla temporale do- 
minazione dei Sommi Pontefici. I quali in questa loro Sede, 
incominciata fin dall'anno 42 dell' lira Volgare, 795, o 96 di 
Roma sotto l' Imperatore Claudia, stabilitavi da S. Pietro, 
«serenarono sulle genti la loro aulorilà spirituale. Quindi re- 
stali a tal guisa veri Signori della città, alla cura delle cose ec- 
clcsiaslicbe unirono pur quella del civile reggimento nel 754 del- 
l'E. V. sollo SruFino li Papa 93.", coH'ajuto pure di Pi riso figlio 
di Carlo Magno, (coronalo Re d'Italia nel 781) il quale chia- 
mato in soccorso coi Francesi dal Pontefice, nel 771 e Ravenna, 
e parie delle Romagne, e la Petitapoli Marchigiana { Ancona , 
Umana, Pesaro, Fano, Rimini) donò al Sommo Gerarca. Il do- 
minio Papale fa accresciuto da C»«i.o dello Migno per la gran- 
dezza delle sue virtuose opere, il quale nel 25 Dicembre 801 
(e mori ncll'8U) fu coronato Imperatore da S. Leoni: III, e 
cosi incominciò I' Epoca Quarta , o dei Papi , terminando il 
regno dei Longobardi , duralo anni 205 , allorché esso Carlo 
Magno Re de' Franchi sconfisse Desiderio ultimo loro Re. Dalla 
famiglia di Carlo Magno, Italia ebbe poi un dopo I" altro otto 
Re chiamati Carlovinci. 

Roma saccheggiala con ogni crudeltà da Astolfo Re dei Lon- 
gobardi uel 775, GnEconio HI. ne fortificò validamente le mura, 
ristorate poi anche da Adiii.no I Colonna nel 790. A quei 
tempi eran difese da 387 torri guernilc da 7079 merli, e tra 
grandi e piccole vi si coniavano 31f>9 finestre. — Fu in ap- 
presso Roma ili nuovi) aggredita dai Saracèni, comparsi per la 
prima volta neh" 846, mentre era Sommo Pontefice Smcio 11, 
i quali non polendovi entrare, saccheggiarono le Basiliche di 
S. Pietro, e di S. Paolo, ambedue in allora fuori della città, 
e ne derubarono tulli i più preziosi oggetti. Ma S. Leoni: IV 
benemerito della Religione, e delle arti, e quasi un altro fon- 
datore di Roma, Dell' 848 circondò di mura tulio il colle Va- 
licano e suoi borghi, e dal nome suo fu quella parie chiamata 
Città Ltanina; costruendo cosi il Settimo Recinto, che fu di 
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roinnne miglia «lite e mezzo, rompiti) con ogni pompa nel! 1 852, 
Egli impiegò pure 401)0 libbre d'argento, ed altre 200 d'ori» 
» forgiare il Tempio di §: Pietro. — Arnolfo Imperatore di 
(in umilili urli' S9ti assediò Roma; fa quindi attaccalo di nuovo 
nel 1081 dall'impeto dell'Imperatore Arrigo IV, ch'ebbe grandi 
contese co! Pontefice S. Gregorio Vii Aldobrandcschi, e llaliu 
c Roma furono rodi divise collo Germania in due parli, ciie 
poi nel 1137 si dissero Guelfi coloro elle parteggia vano pel Pon- 
tefice, e Ghibellini i favorevoli all' Imperatore percosso quindi 
iliill* iiuulernu. Per tuli l'azioni si sparsero fiumi di sangue, e 
Italia dolente per tanti danni avuti, pianse pure la cruda morte 
di mille suoi figli. — Nel 1084 venne Roma in parte incendiata 
e saccheggiala tutta da Roberto Guiscardo Duca di Normandia. 
In tale circostanza soffrirono anche le mura, clic il Senato ri- 
staurò nel 1157; e 10 anni appresso fu la città presa da Fe- 
derico 1. Burburossa, che ne fu indi caccialo da un orribile 
contagio. 11 Pontefice Alessandro III Bandinelli bciiedi le armi 
della così detta Lega Lombarda suscitala a difesa del Papato. — 
Federico II mentre infierivano di nuovo le fazioni Guelfe e 
Ghibelline, fu altro grande nemico della Pontificia autorità; ma 
nel Concilio di Lione venne nel 1245, o 46 da Innocemo IV 
d epos lo. 

Nel 1305 Clemente V (De Golii Bernardo) trasportò la 
Sedo Pontificia in Avignone nella Francia , la quale Sede ri- 
masevi per oltre anni 70. Roma soffri non poco per l'assenza del 
Sommo Pontefice suo Sovrano, il quale per le preghiere quindi 
(lì S. Caterina da Siena, vi ninni 6 nel Geimajo 1377 Ira inibiti 
applausi de' fedeli, essendo allora Papa (Irecorio XI Roger. — 
Nel 20 Maggio 1317 fimi ribellione di popolo per mezzo di 
Cola di Rienzo , o Nicola di Garbino , fornito di grande elo- 
quenza, avvegnaché figliuolo d'un Taverniere. Dalla plebe fattosi 
elegger Tribuno, cil anche Senatore, con severità fece rivivere 
per poco lo Repubblica, e inveì contro alcuni Romani Baroni. 
Ma poscia Cola di Rienzo per troppa propizia fortuna, insuperbì 
e al solito di coiestoro diessì ad opprimere il popolo che prima 
illuse con vane lusinghe di falsa libertà, o per meglio dire 
licenza, e segnato dall'altrui odio fuggi. Ritornato in seguilo, 
tentò altra popolare sommossa , ma nell' Ottobre 1354 venne 
trucidato appiè del Campidoglio, e strascinalo nel fango da quella 
plebe islessa che aveane in altro di fatto trionfo. — Nel 1527 
Carlo Duca di Borbone Francese, condottiero delle armi di 
Carlo V. con uu esercito sfrenato, il G Maggio fu sotto le mura 
di Roma, e vi pose egli istesso In scala; ma una palla di mn- 
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schelto l'uccise. Tuttavia gl'Imperiali sorpassarono le fortìB- 
cuzioui, e Ira il saccheggio della città, la nefandezza , il li- 
bertinaggio, il rapimento degli arredi sacri, peggio de' Goti che 
rispellavano i Tempj, furono tagliali a pezzi più di 4000 abi- 
tanti, c portarono via un bollino ascendente a sei milioni d'oro. 
Regnava allora Clemente VII Mediti , e quegli oltramontani non 
ricordavano, elle era riseria Roma da quella ignoranza che asconde 
li> più sublimi bellezze, e che insegnava ai popoli la scienza, e 
l'umanità, li già era trapassalo pochi anni innanzi Leone X pure 
Medici, sommo animatore c sostegno delle arti; e venne il tempo 
di Dante, poi di Boccaccio, e del Petrarca, e sotto l'influenza del 
genio e della Religione, le menti italiane ritornarono a grandezza 
col risorgimento di tulle le scienze. Il 1500 rinterrò ogni bello, 
produsse Ariosto, educò Tosso, eternò i marmi del Buonarroti, 
e le tele dell' immortale Urbinate. Intanto diversi Sommi Pon- 
tefici, fra i quali Paulo 111 Farnese, Pro IV Medici, e S. Pio V 
Gitisi ieri in i specie, ingrandirono sempre più e resero bella la 
Capitale. E mollo pur fece Untano Vili Barberini eletto nel 1623, 
il quale racchiudendo entro le mura la Longara, e il Giauicolo, 
costruì l'Ottavo Recinto della cillù. — La Francese He pubblica 
infine nel 1799, quindi l'Impero di Francia nel 1809 al 14, 
introdussero nel Romano dominio passaggera innovazione. Dopo 
Carlo V Imperatore di Germania nel 1519, proclamato 19 anni 
appresso Re d'Italia iu Bologna, ove Clemente VII posegli in 
capo la curona di ferro, e fu il 72.° Re d'Italia, scorsero altri 
275 anni senza ch'Italia istessa avesse altro Re. Ma nel 1805 
Napoleone I Bonapartc Imperatore dei Francesi, fu coronato 
iu Milano Re d' Italia, e abdicò poi la corona nel 1814, ces- 
sando di vivere in esilio come tutti lamio nel 1821 all'Isola 
di S. Glena. — In ultimo, se é pur vero, clic la Storia è il 
libro, il quale dietro le altrui sventure c'insegna ad essere cauti 
c virtuosi, la effimera rivoluzione del 1831, la Repubblica del 
1M9 che meno durò di mesi cinque, costando tanto sangue ed 
argento, perchè in costoro il vantato amor patrio e menzogna, 
abbastanza ammaestrano , che follia é pensare che le Nazioni 
addivengano Ubere a salii di rivoluzioni, le quali sano ami iuji 
sempre fatali. Ed è «gnor lucile 1" anarchie , ove al comando 
non siedono uomini giunti e sapienti , ma invece seguaci di 
utopie miserìisime , che quale nebbia al sole svaniscono poi 
nel popolo, sorpreso lal^oh.i, ma non sempre idiota coai come 
il sognano gli asluli, e i ribaldi. Per le armi di Francia riposto 
nella Sedia di Piero il Sommj Pontefice PIO IX, oggi ( 1857 ) 
felicemente regnarne, rilornò in molli la santa pacifica traa- 
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quillila, ed Eì colse ingratitudine , mercede della quale paga 
assai spesso il mondo infido, c sempre il vile traditore. Ma verità 
è figlia del tempo; c la Storia che rende ad ognuno la meritala 
giustizia, parlerà non mono delle magnifiche opere dell'augusto 
nostra Sonno Pontefice, il 258.° dei Papi die esistettero fin qui. 

Or vediamo quali malattìe sogliono attaccare gli abitanti della 
Capitate dei Pontifici Domini. Perchè i primi antichi Romani 
furono si robusti e oggetto d'ammirazione a quasi tutto il genere 
umano? Adoperando un regime il più semplice, lungi da mol- 
lezza, indurammo essi fiilica, e lottando con costanza contro 
la disavventura, sobri, e lungi dall'ozio distruggitore, giun- 
gevan lieti e più credenti alla provetta età. Rammenta ognuno 
come Marco Porzio Catone usava grossolani cibi , dissetarsi 
con pura acqua, sebbene prima Console , poi Censore ; e cosi 
amando la campestre vita, nemico giurato dell'ozio, c severo 
nel promuovere il buon costume, vegeto, c rubizzo giunse ad 
anni 85. Coli' andar dei secoli, gli agj come ditsi , recarono 
mollezza, mode, vizi: i tanti riguardi che s'ebbero verso la 
tenera età, abituarono gli uomini ad un carattere dehnle, e la 
vita per le passioni riottose, per (ili stravizi, addivenne sempre 
più cagionevole. Oh! ancor oggi per tali cause quante improv- 
vise morti ! Quante malattie per la non usata igienica cura ! 
Non già che sian abbattuti i Romani de' nostri tempi; che anzi 
toltine pochi gli scorgi in generale di buonissimo impasto, c ciò 
forse anche per l'influenza del dolce e temperato clima in mezzo 
a cui essi respirano. E come fanciulli, allegri aceorrono cu- 
riosi alle feste, ai giuochi, alle novità, sono pieni di giuja nei 
biro solazzì. Da non pochi anni piucchè mai inciviliti, di raro 
vi miri la nt«t; ma le donne del volgo chiamale le Sfinenti, 
quelle che più spiccano in fiocchi ed in oro, se le irriti, non 
disconoscono la difesa. Del resto perù vedi un popolo freddo, 
paziente, facile poi ad abbonacciarsi; generoso, magnanimo nel 
perdono. Natura di popolo insomma mista di gentile, di ruvido, 
e di cortese, d'ignobile, e di grande (1). Amante della tran- 
quillità, è la sola allegria che conduce taluni a quella mollezza, 
la quale d'ordinario allontana ciò che afforza le membra, cioè la 
fatica che solleva lo spirito, ed è madre della pace, delle dovizie, 
della gioconda fortuna. Non v'ha dubbio che l'attività, come 
l'educazione influisce non poco sulla salute umana. Più il popolo 
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il vedono coloni chiamali n curare di preferenza il ili anima lo rie 
affezioni; poiché queste, in (specie nella primavera, nel verno, 
sello forma ili angine , di plcurilidi , e iicre pnoiimonili , tro- 
vando l'umana macchina di alcuni per le ridette cagioni ad 
essi morhi alleggiala ; attaccando anche il cerebro , o le di- 
pendenze sue, ed i nevrilèmi, si presentano con tanta imponenza 
di sintomi, c talvolta suldoli, die se con pronte e copiose emis- 
sioni di sangue, col sanguisugio, colla rigorosa dicla, col riposo, 
co' minorativi, coi revulsivi replicati, col più energico metodo 
antiflogistico insomma non si curano, l'infermo in poche gior- 
nale non è più ; e colta cadaverica autopsia rinveiigonsi san- 
guigni eslravasi, ed opalizzali visceri, ove per gli abusi dei 
vivere, un lento morbo vigeva forse già da lunghissimo tempo. 
Ed ecco perchè in simili imponenti affezioni Lene é conoscere 
appieno non solo l'annuo melerculogico genio che coopera allo 
sviluppo di un male piuttosto die dell'altro, ma anche quale 
siasi il tenore di vita di chi cade malato. Che se invece si 
tratti di cernine infermità assai lievi, (ove ad esempio lenuis- 
sima dose di estratto di belladonna hasia a fugare non forte 
dolor di gola) sono su ffic ieu li a vincerle il solo riposo, il Idando 
calor del letto, la dieta, l'acqua, le sole forze medicataci della 
natura. Che pur troppo la maggior pane delle umane infermila 
volgono a più fausto termine abbandonile a loro istcssc , clic 
rese più micidiali dalla soverchia cura d'un qualche arrogante. 

Il Tevere, chiamalo prima Aliala dalle bianche argille del 
suo letto, quindi Tevtre da che nel traversarlo vi si affogò Ti- 
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lienno Re d'Alba-longj, nasci: limpido dall'alta giogaj.i di Fal- 
le runa !u Tu^caua , e ilupo corse j() unp'ia, entro oello Sialo 
Pontificio presso Borpo S Sepolcro, p-is*a per ciitii ili Castello, 

per le »alii Umbre, Palrimn , e Sabioa, e dopo aver percorso 

tortuoso dal Toscano confine circa 224 ■ . o l - ' in linea 
retta, divide in due inrpunli parli la Cupiiiile nostra per circi 
ilin- m'pli.i. o metri Ml'A. (■Mirandovi a Snrd, e soilcuiln verso 
il Sud, Irripa quindi l'Apro Romano, <■ dupo corse altre miglia 
26 cirea in tulio il flessuoso sentiero, v» in due grossi canuti 
ad Ostia e Fiumicino o scaricarsi con piano inclinalo al Tir- 
rèno, che lo riceve colla pendenza di circa once 30 per ogni 
miglio. I.e e rapido cosi, che la sua correrne dalla ciiià trasporta 
circa 8 milioni di moiri cullici d'acqua al giorno. La larghezza 
del Tevere varia secondo le stagioni diverse; e minori influenti 
suoi sono la Soara, il Tihico, il Nìcoue, il Nestore, l'Asiano, 
la Fratta, la Carpini verso In Toscana; il Topino, il Carignanu, 
la Triglia nell'Umbria; il Farla , il Laja, la Forili, il rivo di 
Licenza, la Fara, I' I niella in Sabina; la Marrana in Roma, e 
la Magliana. Squallide miri le rive sue, melanconico l'impello, 
e umidi vapori ne sorlon fuori dopo il tramonto del Sole. Col 
caldo estivo cioè od in altre calde giornale, il Sole isicsso 
evapora moli' acqua da tale fiume, e dai limitrofi acquastrini 
luoghi, e nella notte pel refrigeramento dell'aria riciidon jjiii 
sottn fumi:! ili finissima pioggia, costituendo un'atmosfera umi- 
diccia ed infreddata. La quale succedendo ni unissimo caldo del 
giorno, che giunge sino a 28 o 30 gradi del Termometro ili 
Reaumur, sebbene suol mantenersi in estate fra il 'l'2, e 26, 
e la temperatura media d'allora è di 24, (e dell'anno è da 
ili a 15 circa] produce le febbri in termi ile mi (1). L'aere 
n'impregna pure di mclilici gas, e cosi pecca secondo le lo- 
calità varie per essere associalo oltre a moli' acqueo vapore, 
ad esalazioni insalubri. Per tali cause, sembra che nel suolo 
romano vi siano in preferenza febbri accessionati. Errore è 
dunque di taluni il pensare che quelle traggono origine dall'aria 
cattiva poco ossigenata; mentre l'aria islessa in qualunque parie 
del globo, a qualunque altezza dell'atmosfera, lauto cioè in 
elevato ed ameno orizzonte, clic nelle località più basse ed uli- 
ginose , l'ossigeno ed il nitrogeno rinvengimsi mila costarne 
proporzione di 21 del primo, e 79 del secondo in 100 parli di 
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-bo- 
aria atmosferica. Ciò é si vero, che le (ebbri periodiche attaccali 
di prefereaza colora, i quali slaaziano presso mofete, a vicino al 
Tevere, o ad acquastrini lucrili di talune ortaglie e vigneti, od 
a campagne contigue alla t illà, od a luoghi incoiti sonz' alberi 
più disagiali , ila cut semiii'i appunto che emani un qualche 
micidiale effluvio. H liili felibri mm ■pia-intimo rimi pochi, in mag- 
giure e. niinur numero, secondo le l'cgranli annue costituzioni; 
ma sempre più però coloro, nei (piali bruscamente si sopprime 
il traspiro, quandi.' in ispecic aperti i cutanei pori per II grande 
calore del giorno, per le fatiche, si chiudo» subito per il not- 
turno freddo. Le febbri di periodo se regnano dunque in Roma, 
e suoi d'intorni, talvolta anche con epidemico genio, ricono- 
scono per causa occasionale i cambinmciili almnsfcriei per l'av- 
vicendarci delle stagioni, e per la dillcieiizu di temperatura che 
passa fra il di e le notturne ore, c più, lo ripeto, quando si- 
mili variazioni accadono con trasporti rapidi di temperatura , 
dopo in ispecie la caduta di leggile pinggie in estate, o pel- 
' l'entrar di autunno, che rende così la lempcralura l'aldi'-umiila; 
più poi se spirano i venti del Sud, considerali come una me- 
teora umido-calda malsana , giacche durante la loro influenza 
l'elettricità è in imo sialo negativi.; o io line (pianilo i venti setten- 
trionali succedono con istantanea rapidità a quelli di mezzogiorno, 
e la temperatura atmosferica cosi facile si cambia nelle sue cou- 
dizioni elettriche, barometriche, e, termometriche (i). Ecco perche 
gli amichi Romani vi gii a ni anni e. curne un difensore baluardo 
della citliì e d'intorni i loro sacri e vastissimi boschi. Anche la 
mancanza totale di pi ani anioni in celti pillili, secondo gli Autori 
più celebri, è altra validissima causa, che l'aria rimanga sa- 
tura di gas che l'ammorbino, e si toglie a tal modo l 'nini libri o 
fra la Icrreslrc ed atmosferica cleltricilà. A lutto qoeslo si unisce 
la condizione geologica del suolo , siccome a principio di già 
accennai. Le febbri iiilcrmiltenii ^gliono poi attaccare più ili 
altri i forestieri, bene spesso M.ucliiiiiani, clic vengono riscal- 
dali per il lungo viaggio , nè abituati a cerlune impressioni , 
forse anche perche mangiando al solilo nella sera, ignorano che 
per ìl nesso strettissimo che havvi fra la cule , ed il sistema 
fliilripi'jetico, il ventricolo iMesso o stomaco ed intestina sono 
le prime a risentirne la cattiva influenza e ad imhar 
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altera minsi così in un subito Ih digestione. Alluri) la spossatezza 
delle membra, la melanconia, la nausea dei cibi. uli!u<sianza fanno 
conoscere che morbosamente e pervertita la secrezione della bile, 
per cui la digestione è più lenta, ed in un disordinalo modo si 
compiono i processi di cliitiiìcazione. Ecco perchè nella più parte 
di tali essi giova In mirabil modn irn/orniiii'iar la cura coW'emelico, 
ove la gravidanza, le ernie, la disposizione all'apoplessia, l'emot- 
tisi, od esistenti organici vizi del petto, non ne controindicano 
la p reputazione. E col vomito, o coi purgativi sbarazzate le 
prime vie, e vinte lalune complicanze, clie sogliono accompa- 
gnare non di rodo !e felibri accessionali , queste di qualunque 
tipo esse siano, quotidiane, terzane, o quartane, si vincono tan- 
tosto con 8 grani al più di bisnlfalo di chinina, clic è il sol- 
falo isiesso sciolto in un'oncia di limonea minerale, cioè d'acqua 
comune scidulata con poche gocce di acido solforico, e tutta 
la miscela si fa ingojare in una volta all'apparire dei primi bri- 
vidi del nuovo febbrile accesso. A vincere le periodiche, giova 
anche altre volle spalmare con un pennellino l'interno della bocca 
enn un grano di solfalo di chinina disciolto nell'etere solforico; 
e su alcuni poveri riesce utile il far porre sulla della dal volgo 
bocca dello stomaco, l'erba lingua di enne tCynoglossiim offìcinalis) 
contusa, e comunissimo fra noi. Che se invece a loro stesse si 
abbandonino le intermittenti, c siano non lievi, o mal si curino, 
dopo 4 o 5 accessi, trasmigrano in Perni ctoie, le quali altro 
non sono che le medesime febbri accessionali, ma accompagnale 
da un sintomo cosi gravoso, che in poche ore ti sospingo alla 
tomba. Allora durante l'urrcssn si adnprano quei rimedi, i quali 
pnsson mitigare, ammansire l'imponenza del ridetln sintomo o 
nmi]ilii::in/ii, e indi r;ilm;iia appena la febbre, si ricorre minta 
a più generose dosi di bisolfalo di chinina, o ad altra valevole 



il giudizio, cioè il ragionare, l'esjiei imeni» pn'ioninsoì E chi 
mal prescrive, e reo di omicidio! Rammentisi pure che variano 
ognora le circostanze, secondo i diversi morbi, l'età, le abitu- 
dini, il sesso, le proprie passioni, il genere di vita, il tempera- 
mento, le siagioni, le simpatie. 

Regna talora in Roma, e ne'suoi dintorni anche \n febbre ga- 



fegato per consenso r> 
plica la nervoia, la c 
malallia di debolezza, 



che conducono l'oculato fisico , die dai capelli alla punta dei 
piè lullo pesa ed osserva, a traiceglicre gli opportuni (armachi 
contro la (ebbre gastrica, oggi dui più riguardata come super- 
ficiale flogosi, ma sempre Cogoli , noè iiilìaitimjnooe del ga- 
stro-enterico tubo, 

Sia siccome è vero purtroppo che i sintomi delle malattie sono 
geroglifici caratteri tracciali dalla natura, e die equivochiamo 
spesso per la deficienza dell'arte, così a non rimaner delusi da 
una larvala sintomatologia udii: felibri gastriche, ed in altre 
acute malattie, fa d'uopo ricordarsi- die la febbre continua come 
si è finora considerata non esiste, è un fantasma illusore; ma 
bensì è un perturbalo ritmo arterioso, un semplice fennmeno 
d'altra malallia principale, che può esservi e non esservi come 
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tulli gli altri seguì; c quandi 
pre una irritazione, un inceli 
più o meno interessante; ed i 
ima perchè si eslrasse loro s 




loslo poco. Quindi nelle gin!' 
tinua, espulsi i materiali disi 
noi) con irritanti drastici, mi 



pertico Iure con olio di ricino, colla maturile, col citrato di ma- 

umrsiii, cui decolli di 1: indo, di manna e Senna, di gramiccia, 

cou bìbite copiose e diluenti, mncìlaginee, o suhacidc, le quali 
moderano l'eccessivo calore , ed espellono non pochi morbosi 
elementi anche per le uropojetiche vie, cioè per orina ; i sa- 
lassi prescritli con catileli), il sanguisugio riponilo ai vasi emor- 
roidali, od ai visceri più allusemi, la rigoi'usa dieta, la quiele, 
la prescrizione di pochi grani di santonina , o di decollo del 
facus htlmìnlhocorton, ove siavi come è spesso complicazione 
verminosa, coronano la cura di un esilo il più forlunalo. Ma 
siccome non solo le febbri gastriche, ma tali' altre malattie, 
meglio è tenerle lungi, clic curarle poi; fusi le prime ed altri 
morbi si cvìleninno rnll'eviiarc i patèmi di spirilo, gli emiri 
dietetici, i riscaldanti cibi, l'abuso del vino, degli spiriti, eolla 
moderata falica, e moderalo moto, e col ricoprirsi la cute di 
flanelle difensive, o maglie di salute, mercè le quali lanlo meno 
nseulou-ii i W Milione ilici sbilanci; mentre la lana essendo coi- 
bente del calore e del fluido elettrico , determina sulla cute 
un certo grado di costituii! lepore, di sviluppo d'i'leiini'iiii; as- 
sorbisce il sudore , nè lo lascia raffreddare. Gli antichi pit- 
turi rappresentavano Telesforo compagno d'Igea, Dea della sa- 
lute, avvolto in un manto di laoa. Coricarsi presto per (uggire 
il notturno umido, levarsi di buon maltioo, sono i due mezzi 
migliori a non contrarre le fehbri, ed a conservare la salute. 

Per quanto più può, ogni imi tengasi dunque lontano da quelle 
valli, e stagnanti acque che pur troppo emanano, come anche le 
paludi, e le nsaje, dannosi rifluii ; e sodo il serfratojo comune, e 
rulla del thutera, delle inlcrmitlenti, della peste, dell uolracc. 
E laulo più rendoosi nocivi i miasmi, e più gravi i mali che 



caldo-umida h lem pera tura; più marcali quei maleCri cosrao- 
lellurici sbilanci, i quali danno luogo alla brusca soppressione 
del Inspiro , lo ripeterà mdlc udie , originando cosi e febbri 
arcessiooali, e gaslrirhe febbri, ed altri inultissimi malanni in 
quelli a preferema, nei quali culla Inru alliludioe individuale, 
o di lem pera mento, sono maggiormente predisposti a cuulrarli. 
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Chi mettimi resilo a seguire simili precetti , o r.hc a luogo 
trascura le (ebbri periodiche, 0 che vive in aria maison», ad' 
ditieoe quasi sempre fiscoiiico; cine co" grati ingorghi dei vi- 
« ceri del basso veolre. il sangue suo si fa inchinevole alla 
idroeraosi, povero cioi 1 di fibrina e di globuli per l'aumento delle 
parli acquose, e lale che stimolando ben poco la fibra, e mali: 
nutrendola, ne rimangono ollose l'irriUbiliU, la sensibilità : il 
sangue venoso è più carico d'idrugeno e di carbonio; succe- 
dono sierosi spandimene , e tale infermo presentasi squallido, 
spesso con edema 0 gonfiore al. e gambe, e irae vita assai in- 
felice. Di grande sollievo riesce allora condursi in più salubre 
aere di più elevato paese: /«jt e rutto in quo atgrolaili. He- 
spiratilo-i in un giorno da un adulto circa ÌHSù\ decimetri 
cubici di uria , ognun comprende come necessario siasi che 
questa viziala non rullanti Jj rirrugenci, e notevoli principi, 
lutanlo contro le febbri periodiche, e conseguenze loro , come 
pervertile digestioni, basamenti dei visceri, ed altro, punissi 
per molli giorni fare uso di decozioni di alcune piante nostrali 
the benedica la Provnden;a disselli nar vnllc a doviiia anche 
nel rwn.wft =uolo. >nm:ntrn <»lo le foglie d'nlivo (Gira turopata), 
il Radìcchio [Cichorium inthi/bus}, il Tarnssaco (tconiodon ta- 
raxacum) la Genziana minore (Ckironitt centaurium), la Cario- 
flllala [Geum urbanum) la Ouerciola {Teucrium chamedrys), il 
Cardo santo (Centaurca benediciti), l'Erba di S. Giovanni [Ver- 
bena officinali!) , il Trifoglio librino {Sfenyantes trifoìiata) , io 
Stanca cavallo {Grattila officinali!), e cento altre che lungo 
sarebbe qui l'enumerare. All'ìslcss'uopo puolesi usare anche il 
decotto di concede di Salice {Salii Alba), d'Albicocco (Prunm 
Armeniaca), di Frassino {Fraxitius omus), 0 di foglie di Car- 
ciofo [Cynara scotgmus), a cui aggiuntesi qualche gocciola di 
acido solforico. Vidi più volle troncate le periodiche su i po- 
veri colla tintura alcoolica di Noce vomica {Strycnot Nux eo- 
mica), 4 gocce iu-3 0 4 once d'acqua, da farsi ingojare in 
due 0 tre volte durante l'apiressia, quando cioè non vi è febbre. 
Ma oltre le piante ridette, ed altre infinite, in vantaggio dei cronici 
scaluriscon pure nel suolo di Roma le più prolicue acque saline, 
minerali, ed acidule. Fra esse ricorderò a prima quella chiamata 
Acqua acetosa. Trovasi essa a due miglia circa dalla città sul de- 
stro lato dulia Via Flaminia, passando da l'orla del Popolo c si de- 
via a Papa Giulio: cioè si transita innanzi la Villa di Gidmo III la- 
voro del Vignòla, e sotto il cosi detto Arco oteuro che ha ivi presso 
una chiesuccia in custodia di un Eremita , e la edificò Pio 11, 
e vi si giunge per un viottolo ch'è ad oriente della villa an- 



ridetta. Bimane essa Acqua acetosa alla base ili una collinetta 
amena, alla quale sottostanno ubertose praterie. Nel 15G4 il 
Medico Andrea Bacci rie parlò nel suo libro de Thermii, ove 
indica che allora conoscevasi appena. Paolo V nel 1613 
ortlinA die si analizzasse, ne prese cura, c poscvi una lapide, 
perclii incorni ne iava già tn l'acqua a rendersi celebrala. Col uzzi 
ne stampò l'elogio nel 1624. Alessandro VII con disegno del 
Bernini nel 1661 fccevi erigere un bell'ornato d'un solo semi- 
circolare prospetto ove sgorga l'acqua da tre artificiali bocche, 
e Yà in tre lazze. Clemente XI a tempo di Lancisi vi fece 
riparlare i condotti, e riunì le vene nei 1712. Girolamo Lapi 
tal Cesjnelli analizzò per il primo nel 1754 l' Acqua acetosa, 
quindi altri, e nel 1817 il fu illustre Cav. Domenico Monchini. 
Vuoisi che sta l'acqua di Mercurio degli antichi. È essa aci- 
dulo-saHoa , limpida, senza odore, di sapore aci ilo-salso, della 
temperatura 13" di B. Vendesi a fiaschi auche per la citta, e 
giova nelle febbri ribelli manicarne da ostruzioni, negli ingor- 
gili linfatici, nelle strume, cloròsi, nei mali dei reni, e del fegato, 
ribelli blennoragie, reumatismi cronici, affezioni di stomaco, e 
cento altri malanni, essendo diuretica e assai purgativa. Molta 
pozzolana v'è nel terreno da cui essa sgorga, ed abbooda io 
ispecie di gas acido-carbonico, murialodi soda, solfato di soda, 
carbonaio di calce, nonché di muriato di magnesia di calce, 
solfalo di magnesia. i 

Un'altra fontana chiamala pure Actinia è fuori Porla S. Paolo 
per la strada di Ardea, sci miglia lungi da Boma. È alquanto 
acre, e la Tenuta ove giace, pur detta Acqua acetosa, è di rab- 
bia 285, destinale tutte a pascipascolo del grosso bestiame. — 
Altra minerale acqua acidula sulfurea ferruginosa denominala 
Acqua latita, c dagli antichi Acqua salutare, si rese celebre 
in Roma fin dal 1567, e il Bucci la chiamò Acqua miracolosa, 
perchè infatti e da più di tre secoli che tuttora riscontrasi assai 
giovevole avverso i calcoli, le ostruzioni di fegato e di milza, 
nelle paralisi, e più che mai riesce utile contro le malattie della 
pelle. È acida, senza odore, limpida,, e la sua temperatura è 
di 1" B. Si usa anche in doccia. Rimane in un fondo dell'Ar- 
cispedale SS. Sanclorum, fra la strada di Napoli o Appia nuova, 
e l'antica Via Appia, giungendovisi in cocchio dopo due miglia 
e mezzo ed oltre fuor di Porla 5. Giovanni , e a desila evvi 
una colonnetta che l'addita. Vi si edificarono i Bagni nel 1616, 
si restaurarono nel 1821. L'edifizio non é vasto, ma mollo de- 
cente, e fornito dì comodi. Nel 1818 l'illustre Prof. Monchini 
ridetto analizzò l'Acqua santa, la t[uale contiene gas-acido car- 
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boiiico, i miniali di soda, dì calce, di magnesia, i soltoearbo- 
nuli di magnesia, di soda, carbonaio di calce, e silice ferru- 
ginosa. — Infine a tenermi breve, ricorderò V Acqua Lancisiana, 
ciré una scaturigine , la quale giace entro la eillà nel Rione 
Borgo vicino l'Arcispedale di S. Spirito. Fu cosi chiamala, 
perchè l'Archialro Giovanni Lancisi ne raccolse le disperse vene 
coslruendone una fonie in pietra peperina, e mercé Ci.emeste XI 
la condusse nel ridetto Arcispedale. Scaturisce limpida nel Gia- 
nicolo, c sgorga oggi in un recipiente nel sinistro lato del Porlo 
Leonino. Con vantaggio vi accorrono non pochi ostruzionarì din 
soffrirono ribelli, ri trascurate febbri in terni il tenti. — Allr'acqua 
minerale della di S. Giorgio si è scoperta, e sgorga alla Mar- 
rana verso il Campo Boario, , 

Fin dai tempi d'Asclepiade si ridderò spesso in Roma le feb- 
bri periodiche quotidiane con delirine letargo, ed alcune furono 
assai tenaci uella di loro durala. Galeno osservo soveule, e ben 
lunghe le febbri autunnali; e le Emitritée, a Titreofie, o Semilcr- 
ianc di Bagli vi, di Unr.-iivi, clic sentì ridia hocco di quasi lutti 
i Medici Romani , consistono in una febbre d'indole gastrica 
con accessioni te mi a «a ric. Anzi le pestilenze, delle quali fu ves- 
sata la Capitale, secondo le storie di Tito Livio, non si ridu- 
cono che ad epidemie di ribelli febbri perniciose, contro le quali 
gli antichi Romani innalzarono sacro un tempio alla Dea Febbre, 
affinchè lauto meno , secondo essi, nuocesse. Baglivi narra, la 
cosa medesima, ed aggiunge che regnarono in Roma anche le 
febbri gastriche , alle quali dò egli il nome di 3fetenterichc. 
Quando manifesta vanii tempeste, cioè incostanza nelle stagioni, 
e freddo umido , c pioggie, allora regnavano anche i profluvi 
dell'alvo, le dissenterie, i vomiti, il cholera morbus, tosi nella 
primavera, e nel verno umido e freddo variabile , o spiratile 
aquilone, te tossi, le angine, le reumatiche affezioni avevano, 
ed hanno luogo più , o meno secondo la costituitone annua , 
ossia genio epidemico, genio meteorologico; e cosi le pleurilidi, 
regnanti talvolta sopra II più della popolazione, e non poco te- 
mute da Orazio, da Giovenale (Satyr. 13 V. indicale fre- 
quenti Botto il Romano ciclo, e per le quali Lucio Crasso grande 
oratore, e C- Mario Settimio Con-de , miserami'iite jM-rironi). 
Né è meraviglia quanto si è detto, sudilo che l'insieme di varie 
circostanze inerenti a ciascun luogo, il clima cioè, la topogra- 
fica posizione agiscono potentemente sulla parie lisica dell'uomo, 
ed ingenerano una tal quale predisposizione comune, speciale, 
individuale, alla sotto l'azione continuata di particolari circo- 
stanze a sviluppare una maialila piuttosto che alira, e ad im- 
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[i;ii-lirc :i!l(J spirito degli abitanti un carattere lutto proprio par- 
ticolare. Vediamo iti genera uno spirilo perspicace, ed allegro 
negli alti paesi fra uri aere asciutto, e salubre, e viceversa abi- 
tatori melanconici, pesanti ed ottusi in alcune umidiccie e pa- 
ludose imi l'emme. Nel Bengala è quasi endemico il cholcra, e 
cosi il Itroncocèle o gozzo nel Tiralo, e nello Stalo nostro presso 
le vicinanze di Città di Castello; le scrofole nei Pirenei; la 
libbre pilla nelle Anlille, e più per l'aria calda, ed umida io 
S. Domingo; la dissenteria nella Svizzera pel freddo umido che 
succede ad un forte calore. Lo scorbuto, le scrofole sono più 
ostinate in un'aria freddo-umida, nociva a lutti i temperamenti; 
le angine, il catarro polmonare, le pleuritidi, le felibri tiroidee 
veggonsi di preferenza nelle ealdo-umide regioni contrarie assai 
agli asmatici. Come l'aria secca c calda favorisce la pletora, 
è dannosa ai temperamenti biliosi, e sanguigni, ai tisici, e cosi 
il repentino passaggio da una temperatura fredda ad una calda, 
rende frequenti le apoplessie; coinè l'aria fredda e secca rende 
pili maliardi gli organi della locomozione , dispone alle con- 
gestioni del cervello c del petto, ni mali imi. miniatori, e renile 
più attiva la digestione. Ara' he Roma dunque giacendo in una 
vasta, e per lo più incolla pianura, soggetta a tulli i venti, e 
e più all'ovest, non essendovi vicini minili che la riparino, ed 
intersecata non meno dal flessuoso umido Tevere , non è più 

renzTdi a lire.' Situai" a' 00 Spiedi sovra "il livello del m ara, da 
cui disia in reità linearle 15 miglia, giace al grado 41', 53' 54" 
di latitudine, o distanza dall'Equatore verso il Polo artico, ed 
a gradi 30, 8' la" di longitudine, o distanza dall' Isola del 
ferro. Il suo clima è quindi, lo ripeto, dei più temperati e dolci, 
vededovisl di raro la neve e per poco, e cadendovi 31 pollici 
di annua pioi^iu, spezio conversa in :.n;i;nline devastatrice in quei 
terreni privi di paragrandini , cioè di puntuti pali idilli uel 
suolo, fi pam li /;.ii ii li l'elettrico fluido. Di rado vi si sente Ter- 
remoto ; c sebbene tale sotterraneo passaggio del fluido elet- 
trico da un punto all'altro, accendente ancora bitumi nelle ter- 
restri viscere, sia più frequente nei terreni terziari, solfurei , 
salsi, [toracici, pelrolcosi, più forte nei paesi di rocce trachi ti- 
ene, ofioliliche, o plutoniche , meno nei paesi formali da ter- 
reni secondar! , il più orribile die sorprese Roma fu nel 25 
Gennajo a ore 23 del 1348, e l'altro nel 1403, il 43" ap- 
punto da essa sofferto dopo la venula di Gesù Cristo. Oggi si 
fa votiva festa ai 2 Febbraio per la Purificazione di Maria SS. clic 
salvò Roma dal terremoto del 1703. Li al Ire meteore, e più della 



ha lai nume per la quantità di univalvi, bivalvi, polivalvi ma- 
rine conchiglie che vi si rinvengono con altri fossili; o inGne 
da Mom'malas, perche cranvi moltissime poma c fruita. Si 
chiamò pure Moni gaudius , Moni thriumphalis , mentre vi 
transitavano gli antichi trionfanti, che ledevano al Campidoglio. 
É formato di ceneri vulcaniche , strali alternativi di marna 
figulina, arena compalla giallo biancastra, e di terre di transa- 
zione (1). Lo spazio che da. Monte Mario si estende al Vati- 
cano venne chiamata Valle dell'inferno. — Per le ridette cause 
va pertanto Roma in ogni stagione suggella a repentine atmo- 
sferiche vicissitudini; ad instautaiiei e bruschi sbilanci cioè dì 
temperatura come gii dissi , ed ai venti io ispecie di mezzo- 
giorno, e di tramontana'. Per lo che oltre alle già menzionate 
infermità, vi si osservano pure le Reumatiche febbri; le quali 
ove a fugarle non valgano il riposo nel letto, dieta, i miti dia- 
foretici promoveoti sudore, trattatisi in tal caso siccome più o 
meno superOciali flogistici malanni. Anzi talvolta trasmigrano in 
vere ed esquisite infiammazioni, e prediliggono un qualche no- 
bile viscere, siccome avvenne nel 1709, che devastarono Roma, 
e il lasciò scritto il sommo Lancisi. Da esse, dalle tossi, ca- 
tarri, e da altre affezioni, ben si salva, e più i convalescenti, 
ed i vecchi, chi evita del tulio colali repentini sbilanci, siasi 
col fuggire il notturno umido freddo , la soverchia fatica , gli 
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flanelle, o maglie ili salute bene spessii lavale; Infatti non è 
giù uu veleno assorbiti) che ingenera febbre, ma per legge 
di equilibrio è l'imponderabile vitale involalo alla umana mac- 
china, la quale trovandosi da vicino a certi fomiti, e sotto l'in- 
fluenza loro, vieti messo a contribuzione con tulli i corni or- 
ganici che ne possiedono, ove non siano ben riparati, ed iso- 
lati cioè da coibenti sostanze. £ ciò più si avvera in ceri un e 
piovose annate sotto l'influenza di polenti elettriche, o cosmo- 
lelluriche cagioni, ed anche commerciali, ove i quasi impos- 
sibile non succedano epidemìe pel contagio, e commercio, come 
infatti si osservò in Moina , così narra Dionisio, nella prima 
Peste dell'anno 3G dalla sua fondazione, e nell'altra dell'alino 
ottavo del regno di Numa. Una Livio ne accenna ai tempi di 
Tullio Ostilio, e alcuni credono essere stala di febbri perni- 
ciose , allora elio v'erano più acquastrini e paludi ; come si 
estima fosse pur l'altra clic >i aci'aileva ai tempi di Tarquinio 
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cui si sviluppa non paca ammoniaca. — Dicci anni dopo si 
rinnovò l'orribile disastro, e lauta fu contagioso, die i Medici, 
e gli aulici non avean cuore di porgere ai nudati le più ne- 
cessarie cose, spaventali da si numerose molti; e non essendovi 
più posto ali inumare gli estinti, si giravano nelle cloache, c 
nel Tevere, ove dall'acqua islessa spinti poscia alle sponde, 
ne derivava orrendo danno per il fetore e putrefazione che 
ammorba van l'aria. E qui dirà, onde le altrui disgrazie servano 
di utile lezione 'ai futuri, che nei contagi ognuno sia guardingo, 
ed a tempo si pongano in opera i voluti soccorsi, l'allegria, 
i sani cibi, i disinfettatili suffumigi, lil'i-uilauiciili. — Nuova 
strage fuvvi in Roma nell'anno 318, e nelle vicine campagne 
uccideva anche i bruti , e gli uomini per lo spazio di circa 
4 anni. Fu allora, che forse pel marittimo commercio, si svi- 
luppò anclifi in Idilli, lìi'H'Kiiiipi;), in Affrica, in Russia, perchè 
poco o nulla credevasi alla coniazione. Nel dubbia di questa, 
sempre è preferibile adottare quella condona consentanea alla 
presunzione della sua esistenza; non dimenticando giammai che 
la riunione d'individui maiali, sia pur qualsivoglia la specie 
cui appartengono, imprime alla infermità un carattere più grave, 
e può in alcuni casi sviluppare un principio contagioso, il 
quale prima affatto non esisteva; come é provato che le ema- 
nazioni degli infermi nitoeono in generale ai sani che vi sono 
esposti. La più importante precauzione è dunque di separare 
questi dai malati, e gli animali infetti vanno poi accoppati, 
e posti profondamente sotterra con tutta la pelle. — Nel 326, 
nel 347, nel 356, c nel 365 sì ripetè in Roma il pestifero 
malanno, mentre i Galli in lempo cslivo preser la Capitale, e 
assediarono il Campidoglio. Vi fu di nuovo, ma non si conosce 
di qual carattere nell'anno 372, e nel 388 di Roma, c vi peri 
Camillo; e pure nel 391, e 392. Altra peste nel 107 fece strage 
in Roma islessa , e nel 421 , nel 424 , nel 441 , nonché nel 
457 e 460, e più forte assai nel 461; ma si vuole che in molli 
casi Ira ila vasi di sole intense febbri periodiche, o di mortali 
perniciose. E cosi in altre circostanze, allora che per l'inva- 
sione de'barhari, vennero devastali i condoni e scoli delle acque, 
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tono le force muscolari e nervose, e con più facililà conlraesi . 
allora la mobilio. Follo e , clic le i menu il lenii sparirono , o 
furono più rare, più miti, ove il is ce caro usi stagni e paludi. 
No» fu cosi però in Roma nel suo anno 476, in cui it 
ancora multe bestie, e si sa bene clic le periodici 
pagano afTatlo agli animali. Nel 5-40 lauti poi fi 
rhe fu d'uopo lasciarli per le cose insepolti , e 
distruggevano i sani col terrore e col pestifera 
putrefazione. — A febbri periodiche e perniciosi 



nell'anno 65 dell'Era Volgare, lo pesie infierì cotanto nella 
Metropoli , che 30,000 uomini vi perirono nel solu autunno. 
Nell'anno 80, sotto Tito Imperatore, fu pure cosi terribile la 
pestilenza della Capitale, die narra Svelonio esser morti per vari 
giorni sino a diecimila uomini al di. Nell'anno 167 dopo la 
nascita di Gesù Cristo, l'Imperatore Lucio Vero dopo aver 
vinti gli Armeni, attraversando la Siria contrasse la peste, e 
la portò a Roma, ove fece grande strage di popolo. Nel 189 
ritornò la peste in Italia, e Dione testimonio di vista racconta 
che in Roma morivano duemila persone al giorno. Neil' olirà 
peste del 252 non fu salva nessuna città, e cosi nell'altra del 
376 ai tempi di S. Ambrogio. Nel 409, quando Roma fu as- 
sediala da Alarico, la fame e la pestilenza, e quindi come dissi, 
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la' barbarie dei Culi, clic entrarono, resero la città desolala e 
languente. Nel 442 ili nuovo appari la peste nella Capitale, e 
nel 467 ; del clie ne fa menzione anche Geìasio chi; fu poi 
Papa, e che mori nel 496. — Ma una deHe più terribili nata 
in Egitto, fu quella del 543; e per i tumori che venivano 
agl'inguini, dal (jiul segno era accompagnala, fu delta peste 
anguinaria. Si ripetè poi nel 566, e nel 590, in cui per essa 
inori anche il Pontefice Pelagio II , al quale, nel Papato suc- 
cedutogli S. Ghecobio ÌS\gxo, dicesi accordasse indulgenze 
nel 599 a chi avesse segnato croci alla bocca, poiché in tale 
peste sbadigliando, e nello starnutare morivasi. Nel 618 vi fu 
in Roma terremoto e peste; e peste nel 665; v'infuriò nel 680, 
e fin d'allora si eressero altari e chiese ad onore dì S. Se- 
bastiano protettore contro la peste. — Gli Arabi nell'ottavo se- 
colo ci regalarono il Vajuolo, il quale è contagioso; ma appieno 
se ne preserva in adesso chi a tempo e bene s'inocula il pus 
vaccino tolto dalle vilellucce. Dubbiamo allo Svedese Jenner cosi 
utile trovato. Si può innestare in ugni eli, In tulle le stagioni (me- 
glio a primavera ed ìu autunno), e se ne arresta la epidemia 
inoculando il popolo in massa. — Altra peste soffri Roma nell'8j6, 
dopo clic il Tevere giunse ad inondare fin le falde del Cam- 
pidoglio, e allora un dolor fiero alla gola troncava in poco 
tempo la vita. Nel 964 quando l'esercito d'Alene partì da Roma 
nell'estate, fu assalito da pestilenza che fece strage nei sol- 
dati. — Nel 1005 fu la peste per tutto l'universo. Nel 1038 
venne danneggiato l'esercito dell' Imperator Corrado, che erasi 
condotto a Roma. Nel 1089 in Italia cominciò la sue stragi il 
morbo pestilenziale detto fuoco tauro , che consumava a poco 
a poco le carni; e nel 1167 altro peste, dopo una dirolla 
pioggia d'Agosto, accadde in Roma, che distrusse grande parie 
dell'esercito dell'Imperatore Federico 1, che l'opprimeva; e 
sembra che fosse altra ricorrenza d' intense perniciose. Cosi 
forse fu quella d'Agosto del 1188. Allra pcslc nel 1230 vessò 
Roma dopo la inondazione del Tevere sotlo Orecchio IX, ed 
uccise uomini, ed animali. Nel 1287 adunatisi nell'Aventino 
i Cardinali in Conclave dopo la morie di Osomo IV, nell'estate 
per aria cattiva ne morirono sei, e gli allri ritornarono alle di 
loro case, essendovi restato il solo Cardinal Girolamo d'Ascoli, 
che fu poi Niccolo' IV. — Nel 1450 fu fiera in Roma la pe- 
stilenza, ed il Papa Niccolo' V rifugiossi in Fabriano — Allra 
pestilenza vi fu nel 1468, ed altra nel 1476 per inondazione 
del Tevere, sotto Sisto IV; si rinnovò poi nel 1478. — La 
sifilide apparve fra noi sul declinare del secolo XV. — Altra 
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1' fiera peste fu io Roma nel 1522 mentre fii scollo Papa Admi- 
tio Vi.; ma sei anni dopo fu colante orrìbile, clic coloro i quali 
ne venivan lesi, o morivano subito, od al più campavano sole 
3, o 4 ore, secondo almeno il Barozzi die ne fu ocular testi- 
monio. Nel 1530 inondi il Tevere, e vi sono ancora le me- 
morie, die agli 8 Ottobre ascese 12, o 15 palmi sopra il livello 
della piazza della Minerva, palmi 17 in piazza Savona, e 30 
in Ripeti». Il lezzo elle l'acqua lasciò nei sotterranei, produsse 
una epidemia che tolse la vita ad una i ululila di persone. Cosi 
nel 1590 e 91 per granili piogge straripato il Tevere, e suc- 
cesso quindi l'intenso caldo, produsse rair-siia, fiimc, epidemia 
di febbri contagiose petecchiali, con flussi e delirio, tal die vi 
perirono in Roma 60,000 persone, secondo che narra il Mu- 
ratori; poidiè la malattia non si credette contagiosa, né si pre- 
sero in opportuno tempo le necessarie cautele e separazioni. 
Intere famiglie sparivano in un giorno solo, per cui fu delta 
peite dcsoìatrice. — Nel 1656 da Napoli fu portata la peste a 
Nettuno, e da qui a Roma. Ma Aless.sdho VII costruì subito 
i Lazzaretti, e Cemeteri fuor delle porle della città, e nominò 
Commissario generale Girolamo Castaldi, indi Cardinale, che 
pi scrìsse : De avertendo et prodigando peste. Il contagio però 
a dispello di laute precauzioni, si cimi uni co ai vicini paesi, e 
morirooo 160,000 persone. Dall'Ottobre 1713 all'Aprile del- 
l' suno dopo, nella campagna romana vi fu la pcsle bovina, e 
perirono 26252 bovi; e ritornò, a Roma la pcsle bovina un- 
garica nel 1736, e nel 1814. È essa indigena d'Europa, nasce 
da germe che esiste nelle nostre paludi, ed è animalo da con- 
dizioni atmosferiche, e da guasto foraggio che immarcisec quasi 
sempre in seguito di più o meno lunghe inondazioni. E sebbene 
tolti i mali epidemici ed epizootici posson divenire contagiosi, 
in simili circostanze occorre che si pongano in opera le più 
scrupolose antiveggenze, perché pure gli umani non abbiano a 
soffrire increduli disastri. — Nel 1782 il Grippe epidemico, c 
nel 1831 regnò in Roma. Che se in questa citta nel secolo XVI 
in un anno solo ne uccise 9000, oggi questa reti ni a ti co-cala r- 
rale affezione , contagiosa per lo più , ha scemalo assai nella 
intensità sua, lauto che a vincerla bastono la dieta, il riposo, 
le bibite teiformi, e qualche sanguigna se grave é la losse, o 
vi sono organopalie infiammatorie. — La carestia del 1816 pro- 
dusse nell'anno appresso un contagioso tifo petecchiale, che 
regnò pure nel 1818 , e fu tremendo quello detto Macere- 
niano, dalla famiglia Maccroni che in poco d'ora rimase di- 
straila. 
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i Cimiteri van costruiti in posizione tale, che i verni rimandar 
non possano sull'agiato i nocivi gas, c gli effluvi che si svilup- 
pano dalla putrefazione, li metodo di vita in simile circostanza 
sia sobrio in tutti i sensi, c van tenuti ben ila lungi la melan- 
conia, e il notturno umido massimi! ori piedi, evitami» rome già 
ho detto i repentini i-bilanci di almnsfei ii a k>i»|ieraHira, i patèmi 
di spirilo, i quali o siauvi o nò contagio, ci sospingono innanzi 
tempo a! sepolcro. — Né è qui luogo a parlare della cura della 
peste; la qua! medéla di versifica a seconda dei vari sintomi che 
presenta, e delle cisco-lanzii particolari elle b Divinarono. Che 
se invece dovessi di quella del Cholera far mallo, direi che 
seminami» die l.i c^nziulità della malallia cansisla ia un per- 
vertimento delle cietiriche correnti di alcuni cordoni e gangli 
nervosi, ed in ispecie del plesso se mi limare, e snlare del grande 
simpatico, da cui parlon quelle diramazioni che alle intestina 
si spandono; si è visto che la canfora f Laurus eamphora ) ha 
su di essi una elettiva azione, con che si neutralizza in me- 
raviglioso modo il distruttore malanno. 0 come gli Omeopatici 
direbbero, la canfora nell'uomo sano producendo tulli i sintomi 
del Cholera, distrugge questo quandi) realmente apparisce: similia 
simìlibus. Quindi in unione al calore applicalo alle algide mem- 
bra con panni di lana impregnati di canforici vapori, con bot- 
tiglie piene d'acqua calda, o con caldi mattoni, o meglio di 
tutto co' tiepidi bagni ehe apportano in ogni modo decisi van- 
taggi, sì prescrive ogni due o ifualtro ninnili ima piccola gocciola 
di alcool canforato (composto di due ottave di canfora in ot- 
tave 12 dì alcool), per sino allo stadio di nazione, in cui si 
cura allora di togliere con adattali rimedi, sanguisughe, bagni, 
moderate sanguigne, le secondarie emergenze, e da alcuni vi- 
sceri il prevalente ingorgo. Nello stadio algido si può anche 
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tmida. Alcuni curarono il Cltol^i-a col solfalo ili chinina; altri 
col semplice olia comune, o di ricino e arnioni.... ; altri co, 



situalo fra il cupiTi'hiu ed il rillessoiv di ci;. ^'iiii lampione. Nei 
fanali preparali così, c disiami SO passi circa gli uni dagli 
altri, si sviluppa latito cloro, clic e sufficiente ad impanarne 
In spaìio clic li divide. Il soprappiù s'eleva in aria per ragione 
della sua specifica lecere Ma , e costituisce al disopra delle 
abitazioni .ina pi'niclli'icc a imo sfera. Mille lanterne impregnando 
a la! guisa di dorici vapori più di iiO piedi cullici d'aria, 
pj'f>vv<'i!m-hl)!'r<> mezzo ni ilioiir e centomila pnlliri ili siiperlicic. 
Le indicale bolligliene andrebbero anche situale nelle lanterne 
delle carrozze, nelle iiucstre delle case, sopra i tavolini delle 
camere, nei pullulici sluliiliincnli, negli spedali in i-pecie, nelle 
chiese, nelle burine, macelli, e con simile con. unnica e semplice 
maniera disinfettasi qualsiasi vasta e popolata Metropoli. Né ciò 
è da porsi in no» cali-, come e Costume dell'uomo, clic spregia 
i lonlaiii pericoli, e ijuando sono prossimi, o soprani uncini, 
s'invilisce pauroso e sbigottito. In casi di finivi disgrafie debile 
adoperarsi lutto ciò che anche in lìevo minio puole alleviarne 
la intensità; e vi occorre allora sellini;: polizia nelle case, nelle 
strade, non cibi malsani, nè bevande misturale. Abbisogna sol- 
lievo, ardito coraggio, allontanali.' mi' ■Ingui passione di spirilo, 
degli errori dietetici, degli equilibri di traspirazione, usando 
in lutto l'attività la più pronta, e fede nella Provvidenza divina; 
e poi non si dimentichi nini in tali penose congiunture epici Iriln 
assioma: tinnir atipie contagium unum et idem; poiché IVspe- 
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dazione più filiali? di tutte, mentre il fiume allagò per ugni ilo ve 
Roma. Nel 1803 la piena giunse a metri 16,42, e quella del 
10 Dicembre 1816 arrivi) a 16,25. Se dunque si rialzassero 
entro la città le sponde del fiume, mentre nelle late la media 
sua altezza è slata fìssala a piedi parigini iti si.jirn il livello 
del mure; se si apriseli] i chiusi archi di l'onte Sisio, e S. An- 
gelo come sono le luci del Milvio, forse non andrebbe esso più 
solvetti) a turile inuiida/ioiii, miglio re ne s;in:hlpi.' il navigamene,, 
né l'aria impregnerelibesi di mefìtici effluvi. Non più strati- 
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pandu il Duine, l'acqua non rimarrebbe pm paludosa allagando 
i vicini urli , le campagne , senza esercitare forse più la sua 
pestifera influenza -ulln v. i " ■ 1 1. * j ■ ■ - di la «le febbri acecssiouaii . 
e perniciose. Non avvi dubbio elle I' umidiccio del Tevere, i! 
quale, eoniribui.'ce forfè aire.-'imlibrin eleiii-irn, e invertimento 
di polarilà , sembra che aia anelic una delle concause delie 
iijiiijiìe-isì/ chi' ,'i m'adì mi Delhi Cipilalr, d.ivc cooperano ad ori- 
ginarle, fili alitisi clic si commettami, ia vita poco altiva ed 
inerte di alcuni, come liei KÌuocalori di curie, e della turba 
degli oziosi, e tic' crapuloni. Il rimedio? Odio alla vita seden- 
taria, ed alle passioni d'animo; dirla, e più nella sera; US) dei 
vegetabili e non continuo di carni e di oltre sostanze aiutate; 
<|nalc.hr saiiguienj r [imi .1 mi-ì <ou. 'mudali, se sin vi bisogno; 
bibite diluenti, e lievi pinzativi ;i debita opportunità. Le leggi 
di Licurgo clte tendevano a rendere robusti i cittadini, oppo- 
nevano alia vita sedeiilaria, ed oniìiLi'ano die i funuiulli sin 
dalla jirima inlatizia si educasela) ad una vita attivissima con 
ugni austerità . obbligandoli di andare a piedi muli, e sempre 
rotl'istcsso abili' in i^ui nazione. Oaule diversità di salute fra 
d lidio itegli agi allevalo nella del lentezza, ed il nerboruto ca- 
stalde elle in continuo molo stida il ri gore del p.ii algido verno? 
(ili iiilliebi Homani .sin ila l'aueiulli aii'orzavausi eoo tutte sorta 

di ginnastici giuochi La giovenlù io ispecie, va nuindi i enula 
in continuata attività, onde nell'ozio e nella inerzia non 



di pallone, ili biliardo , 
le inlerinilà diverse > e i 



Spedi 



dia barbarismo, tuliinia tirila Capitale del eul- 
lolico mendo età slabilivausi pielo.si ricoveri per i poveri rna- 
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lati, mostrando cosi il fililo, tomi' esprimcsi il eli. Arcivescovo 
Principi! Cardinal Carlo Luigi Monchini nella sua faticata 
Opera Degli fallitati di pubblica tariti ce. L'Ile la ciiillà vera 
è figlia dell' Evangelica morale. 

Il grandioso Arcispedali: ili S. Spirito in Saisia , a Saxia , 
(aie tu denominato da Ina Ile ilei Sassoni occidentali, che nel 
717 v'edificò per se un palagio, ed un Ospizio non meno pei 
suoi nazionali, dello Setola Saxonum. L'incendio dell' 817, 
ed altro di 3(1 anni. dopo, nonché le guerreselie devastazioni 
avendo distrimi lui luoghi, il Pontefice Inocchio HI Colili nel 

liyK ivi cosimi nno Spedale, Fu il primo in Roma, e già in 
quella parte medesima, S. Sisihk.o l'apu nel 4U8 altro Spedali; 
avevavi fabbricalo, clic poi per varie vicende sparì. Dopo com- 
pilo, InnoCF.nzo III allìdollo ad un tal Guido ili Montpellier, il 
quale lo chiamò Santo Spirilo. Col tempo avendo solfarlo, Si- 
sto IV della lioveic lo rieililicò nel 147i, e fecevi costruire la 
grande sala traccio vecchio subito clic s'entra, lunga 564 palmi 
archi (elioni ci, larga 55 e mezzo, alla CO, ed il celebre Palladio 
orchi letto di Vicenza l'ornò poscia di altare nel mezzo con 
bella cupola, unica di esso autore in Roma: Il quadro cb'cvvi 
di San Giobbe è di Carlo Manilla. Mentre che vi si dice la 
Messa nelle Fcslc gl'infermi sono anche allegrali dal suono del- 
l'organo, ed ognuno conosci: qual siasi la possanza della musica 
sopra gli umani nervi. Wocexzó VII), quindi Paolo lil fecero 
allre asinate a questo rinomatissimo Infilato, ed un'altra sala 
lunga 149 palmi, larga 48 e mezzo, 49 alla, oggi nominata 

spedalino dei feriti, edificata venne da At.esf.odeio VI] Cilici; 
e nel 1731 Re^fdftto XIV Lambertìni allea sala vi aggiunse, 
lunga palmi 414, della irocefo huoko. Gkfoomo XIII coslrui 
il vasto palano che muscosi alla Chiesa, e ove giace il Gabinetto 
Fisico. Il Teatro Anatomico, fu amplialo in seguilo ila Pio VI 

oilili/iii ili rincontro all'alici, separalo dalla pubblica via, che 
«ggi serve ili Spillale Militare, per Cu^Tiiia di Truppe di Linea, 
ed altro Spellale di boiglie.-.:. Cosicché in tulle le nrin.-o sale di 
S. Spirito iilmlii'i tra gratuli e piccole) vi si possono riunire idlrc 
12311 lelli. In simile Arcispedale fornito di ottima Farmacia, 
ili Museo Aualoiiiioo arricchito dai Flajani, evvi un Annamro- 

e bagni, c slufe , e sfogalo! nelle solfine, avendovi uri IMI.", 
fondala una Scuola Clinica con 18 letti, 12 cioè per gli uomini, 
e 6 per le donne, ove due professori, un anno. per ciascuno, 



Digitizcd &/ Google 



Pagina distrutto 
dali'aKavSono Cs. 
4 - XI - 1SS6 



— Ci- 
leno, fissasi lori) in mano un picco] cordone corrispondente ad 
tm numeralo camita nulli), |i -uto con altri me risiede lo Spedii - 
liere, o Assistente, elle soluti) ai'rorre ad ajotarc colui die alla 
più piccola mossa suona. Tale provvedimento è oggi adottalo an- 
elli; nello Spedale di S. Spirilo. Viene cosi evitato il pericolo di es- 
ser sotterrali vivi, cimic si legge I l'rjjvi' r;i ili .Marinili, di Manni 
nel suo libro delle nslìssìe, e nel mio Dizionario Medico-Chir urgico. 

L'Arcispedale di S, tìiacomo in Augnila al Corso, cosi dello 
dal Mausolèo di Augusto, chiamato pure degli Incurabili , fu 
nel 1338 fondati) dal Cardinale Giacomo Colonna, od amplialo, 
quindi ila Francesco Orsini. Nel ] (500 il Cani, Antonio Maria 
Salviali ingranili lo Stabilimento, e riedificò nel 1000 con di- 
segno del Volterra la clinica lìdia Clliesa di S. Giacomo , o 
S. Sfuria Porca del Parati iso , in oggi Parrocchia, coperta 
poi da Carlo Moderno clic \ì aggiunse il Coro, l'Aitar mag- 
giore, e la facciata con due ordini di pilastri dorici e corinti. 
Nella 1." -Cappella vi e la Resurrezione, pittura del Roncalli; 
nella ',>.* il basso rilievo con San Francesco di Paola é del 
Cros, ed i quadri laterali ilei Passeri: nella 3." cappella il qua- 
dro é opera del Passiguani. Nell'altar maggiore vi sono 4 belle 
colonne d'africano, con ricco ciborio, é la cena degli Apostoli 
è del Novara. A sinistra In Natività della prima Coppello è del 
Grammatica, la statua di San Giacomo ilei liuzio, 3." San 
Giacomo del Zucchi. — Culi' interno dello Spedale comunica 
l'altra Chiesa di S. Maria in Augusta dalla parie di Uipetta , 
eretta nel 1339 dal Card. Pietro Colonna, dedicandola a S. Gio- 
carne in memoria del nome di aldo Cardinale 4110 zio, Vi sono 
Ire aliar 



Card: 



: den 



10 di Moosi 

i Pio VII : 



. Bui 



«titilli, quindici u invimi apprendisti, una famiglia in somma di 
sopra 70 individui. S. Giacomo e diretto da ima Deputazione; 
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un Priore Sacerdote vi soprassiede per il buon nndamenio, ed 
i malati si assistono con ogni carità dalle Suore Ospitaliere , 
mentre ogni tanlo pietose Signore Principesse, lavano, poliscono, 
pettinano le povere pazienti. Che se oggi portanti con ìspedito 
modo a guarigione le ulceri veneree, toccandole due o tre volte 
ni di col nilrato di argento fuso, e sopra ponendovi indi le pol- 
veri del Flajani (eanfora e zucchero); se i Imbonì si curano 
spalmandoli tre volle al giorno con un dramma del ridetto ni- 
trato per ogni oncia di sugna ; se ottiensi la cura abortiva della 
blennoraglu colle injezioni df cloroformio, o di orina di chi fa 
uso del balsamo del Copaivc, che pur giova inguaio u cucchiai 
mattina e sera con emulsione di gomma arabica, e bevendo in- 
tanto emulsioni di semi di canapa; se le ristrettezze d'uretra 
viuconsi colle candelette; non sarà giammai bene io dico l 'es- 
porsi od un male terribile , che ben di raro fa intera pace , 
tanto clic nella blennoragia cronica, non m Uè le volte bastano 
le injezioni di grani 2 di stricnina sciolta in '2 once (Il acqua, 
con gocce 4 di acido nitrico; non sempre giovano per ahri ma- 
lanni consecutivi ì bagni a vapore, e le pillole del Dzondi (I). 

L'Arcispedale di S. Maria della Consolazione fu cretto nel 1455 
sotto il Pontefice Calisto IH Borgia, e raccoglie tulli coloro 
d'ambo i sessi, i quali han d'uopo d'istantaneo soccorso, siasi 
per ferite, siasi per combustioni, fratture ee. Nel 1660 l'ampliò 
il Card. Cozza, laiche ora la più grande Sala è lunga olire i 
palmi 337, larga 140, e 36 c mezzo è di altezza ; per cui 
apprestatasi bella ed ariosa, ed è riservala per gli uomini, poten- 
doti capire 122 letti. Il braccio che accoglie le donne è più 
piccolo, e venne edificalo dal Duca Valentino. In questo Arci- 
spedale della Consolazione, diretto al solito da una Deputazione 
scelta, si ha il massimo degli infermi nel Carnevale, e in Ot- 
tobre, quando appunto sotto un cielo ridente di puro sereno, in 
taluni giorni che sorgono pieni di vaghezza , il basso popolo 
più s'abbandona ai stravizi. Sebbene oggi tanto meno si veg- 
gono, perche progredisce educazione. Nonostante il numero medio 
dei malati d'ambi i sessi è di circa 60 e ve ne entrano ogni 
anno da 700 a 900. La famiglia di questo locale componesi 
di 30 indivìdui, compreso il Medico primario, un assistente, 
due primi chirurgi, due sostituti, dieci giovani studenti , e il 
farmacista. Vi esistono 156 letti. Negli esteri Arcispedali che 
visitai, sembra affatto bandita la Chirurgia unguenlaria ; come 



(I) Vedi U mia Faccio hiihII di ™&™n ptpehn „ Roma I6SÌ. 
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il lavare le furile cull'alcool, il riempirle di sfila, o cuoprirlc 
il'» ni! ne ii li e balsami , non serve ud altro che ail aunicoliirnc 
l'irritazione, Il (Solare, gli ostacoli ad una pronta guarigione. 
Con acqua tiepida, o fresca secondi] hi situili' chi: coni', Ìki-U. 
detergi- ri e, avvicinandone poi per quanto ri |ni-i mi'idio le escilo 
parti con alcune strisce Gasale ai soli lembi con il Collodio* 
(fulmicotone cioè parte ima, sciolto in 18 d'ulero solforit'oJ; o 
copi'inulolo Con il mio fluido Ferdinandèo, con clic si spalma 
una carta, e sopra senza più toccarla si lissa eoo un semplice 
filo, altro non essendo che una soluzione limpida ili collii tede- 
sca. Non avvi unguento, non balsamo più salutare di quella 

llljl'i |>I,I<[|> il ■ I» HgCulllllirM.- ., mJiuiii .Jullt (.IU.'ll< . < ■ hr ,,' 

gìulìna le divise parli, riunisce le più spellacolose ferite; come 
la tintura d'arnica si e visto iijigi clic con primiera ciiurincc 
le più estese contusioni, e cosi il linimenti) oico-c,ik;ii io (ai'ipia 
di calco e olio comune} giova coolro tulle quelle scollature non 
si profondo da richiedere l'amputazione. Ter le fucile di arnie 
a fuoco il ghiaccia coolinuato apporla indi<-d>.!i rullaggi, c ove 
sianvi gravi emorragie, o si legano, o si torcono i vasi, o si usa 
l'acqua emostatica del Pagliari, ch'c allume ledilo col belluino, 
finsi riesce anche la cura abortiva, odi abbreviamento nei tu- 
mori percolici, cioè infiammatori, piccoli, od cslc-i, innanzi che 
suppurino, eJ anche in corso di suppurazione ; sia colle de- 
plczioni sanguigne generali e locali (pratica mia , c ili Kcllioi 
di Firenze) coadjuvate da compressione (pratica di Valpeati) , 
sia talvolta coi vescicatori volanti, più sopra r flemmoni i [iranica 
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la suppurazione? Converte in pi 




spesso con 






esulcerato 




mi ; e perciò se ne 




dire s'è possibile' ad ogni costo 


la genesi. Che se le 


flstoh van 


no assolutamente completato , ci. 


1C divise in tutta la 



loro lunghezza; per le fratture dopo accomodale meglio che siasi, 
và il dipezzalo osso avvolto con rade e vecchie bende inzup- 
pale in fina polvere di gesso che s'impasta con 2 parti di colta 

acqua tiepida; tale apparecchio non si rimuove, e nè v'ha d'uopo 
di usare cosi le incomode stecche. — li ritornando all'Arci- 



a dai Cappellani dell'Arcispedali 



«ino della Chiesa 
oetia prima cappelli 
nella 2.- dell'Agre 



h.' le me» 
Lupo fi]. 



plio, e dolalo dal Card. Autori Maria Salviatt nel IGOO; nel 1770 
da Cliente XIV olleune Munsi-aior Jt Lui inalili , ehe vi curas- 
sero le sole partorienti. Il numero ordinarie dei letti è di 20, 
ed ognuno Ita le sue carline, ed un paravento ancora, clic lo 
separi! tlaidi altri vicini. In questo Arcispedale si ammi iiono 
sollo il più strello segreto le donne prossime al parli), vi si man- 
tengono per olio giorni dopo sgravale, non ricercandosi adesso 
né nome, nò condizione; anzi volendo, possono coprirsi il viso 
per non essere in vcrun modo conosciute. I fanciulli clie na- 
scono, marni unsi alla pia casa degli Esposti in S. Spirito. — È 
presieduto al solito S. Rocco da una Deputazione, ed un Sa- 
cerdote Rellore ne dirige l'ordine interno. Vi sono inoltre uu me- 
dico, un chirurgo, una priora, una levalricc, e una donna di l'ac- 
cende, in tulli sette. Vi entrano all'anno circa 300 partorienti, delle 
(piali in un decennio ne muoje.no sole 12 circa, poiché di raro 
han d'uopo di operazioni. Infatti, come già io pubblicai nel 
Luglio 1830 nel Giornale il Gran sasso d'Itaìia N. 13, por- 
I u litio lìeWOsietricia mpciUintc, od inattiva, dalle Tavole ostetriche 
(Iti più cclchi'i prillici italiani, •■ d'nlIrciHoiile , senile si sili li la 
la costante proporzione, clic sopra due mila parti, nove appena 
lian d'uopo del soccorso dell'arie. Dui quadro Statistico del 1797 
lino al Maggio 1809 pubblicato da Baudelor]iie , risulta che 
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grande riguardo alle gravide, onde prevenire gli aborti; p 
si proibì da taluni the si adduri's-n-o persino ove è grar. 
follauiento dì popolo. Nella islessa euisa dovrebbersi socc 
le miserabili puerpere, le quali per la necessita si danno ; 
fatiche, si ciliuiii.i ili H'iin niiiii'iiii sn-iiin/c, elle forniscono ; 



cappeiletta della Madonna so 
maggiore del Brandi. A sin 
Irò di Bernardo da Formel: 



Iti 



avendo ritrovato allora ,1 corpo del loro santo Fondatore, lo n- 
posero sotto il maggiore aliare, ed ai 15 di Genuajo si celebra la 
festa di questo fiore più eletto di carila clic nascesse nella Chiesa 
a spargere fragranza, ed il conforto in mezzo alle umane ma- 
lattie. Nello Spedale sono ammessi i soli uomini alleili da me- 



orbi, od i Ileligio- 
Ji lunga mano tuli 
e filolofica inlrodL 



itituzioai clic la lìlaii- 
o giammai negli Spe- 



eiu:ijf; v.n ;ilira muli Illuda pallili \'lh. ed un bi'llisiimo Teatro 
Anatomico. Vi e una buona Farmacia, e nelle menzionale co- 
mode sale si coniano letti 150, die possonsi all'uopo raddop- 
piare; mentre il numero giornaliero dei maiali è 115. Vi sono 
anche sei pulitissimi bagni di marmo, un Medico primario, un 
Assistente, un Chirurgo, due Sostituti, ascendendo tutta la famiglia 
a 50 persone. Il Dottor Corsi lasciò se. 12000 a costruirvi una 
Camera termometrica. Oggi, troppo e conosciuto, clic nella rogna 
esiste un Acaro microscopico del genere degli Aracnidi trachei- 
formi, i quali respirano cioè colle traclice cune d'insetti, la testa 
fa corpo col torace, ne hanno ali. Il menzionato animaluccio chia- 
malo Sarcoptus scabiii , a Acarus Annettiti da Linneo, Acanti 
exuheram da Wilmaii, ha corpo oblungo, possiede otto piedi, 
i posteriori terminanti con setole, gli anteriori con semplici ven- 
tose, e vive e genera entro gailariette che si escava sotto la 
cute. La rogna, o psora è contagiosa, e si distingue da altre 
consimili impetigini, cioè malattie croniche della pelle, perchè 
non attacca giammai il viso, di raro i vecchi, e presentasi con 
piccoli bottoncini confluenti, ossia riavvicinati , uniti fra loro, 
duri alla base, rotondi, con apice cristallino, che poscia a lungo 
aodarc cangiasi in pus, e con aprirsi o decorticandosi le pustole, 
generano, e formano schifose croste. Sparisce quindi la rogna, 
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quando ne resta uccisa il sai-copto, ed a ciò valgono in (specie [e 
solfuree preparai ioni. Ad ollenure tale intento, s' ad opra nello 
Spedale di Saint Louvis di Parigi, polvere dì camomilla recente, 
olio, sugna, di ognuno 16 once. Buziu ivi Medico, ci guarisco 
la rogna in Ire di. In altro modo, giova untarsi mattina e sera 
con piccola dose di olio, e calce. Altri usano l'essenza di La- 
vanda, ed altri per non sentire il cattivo olezzo dello zolfo, 
servoosi della pomata composta di olio, cera, trementina, parli 
ugnali libbra mezza; biacca e strutto libbra una e mezza, subli- 
mato corrosivo once due. — Ma oggi in tulli i grandi Spedali 
è adottalo il metodo di Helmcrich, che guarisce subito, e con 

sapone nero ammollito un poco con acqua tiepida: dopo ponesi 
il paziente in tiepido bagno, ove si continua lo stropiccio: quindi 
per un'altra mezz'ora si friziona tutto il corpo con pomata com- 
posta di una parte di sotlocarbonato di potassa, due di fiori di 
zolfo, nlto di sugna di porco. Nel di seguente si fa un bagno 
per maggior polizia. La guarigione È sicura, c raro è che debba 
ciò ripetersi una seconda volta. Gli abili c biancheria vanno 
(Ulti cambiati. — Cosi videsi , che la Tigna altro non è che 
una vegetazione fungosa, che si distrugge culla tintura alcoolica 
di jodio, od anche col creossoto, o colla pomata composta di 



cdale della SS. Trinila dei Pelltijrini riceve i Con- 
Yel 1548 venne istituito da S. Filippo Neri e Com- 
raccoglievano i poveri pellegrini , i quali conduce- 
ino Santo, e che erano ricevuti da Donna Elcna 
a sua casa alle Terme di Agrippa. Nel 1551, mercè 
'istesso S. Filippo, la Confraternita della SS. Trinità 
i Convalescenti che cuslodivansi per sino a che aves- 
ate le forze, onde di nuovo ricondursi al lavoro. 

concesse la Chiesa di S. Benedetto olla Regola , 
lale fu comprata una casa da servire di Ospizio ai 
; Convalescenti. Nel 1614 si rifabbricò il tempio 



fon disegno del Maggi 
fiata lulia ili travcrtiu 
listi. Neil' aliar maggi. 
Guido Xeni , che dipin 
lidia cupola. Clementi 
temila indicala. Vi sol 
240 persone , I' altro 4 



tengono tre ( 
sette se di ii 
cibano un gii 
coloro di Poi 



1' anno del Giubilèo, 
tornila. — Ava 



r Pa: 



uopo 



I pai 



li, quattro se sono il 'oli re ili onte, 
Nelle olire epoche dell'oimo si 
due quelli d'ollremontc, cinque 
ci partire si regala un zecchino. 



qua 



o immero si può (issare da 80 a 90 al 
ne da 'J000 sino a 9500 all'amia. Le mi- 
rini, che per i Convalescenti, ascendono 
l'Arci con fra leni ila dei Pellegrini, c nel- 



spesa giunge s 



' infelici 
, o per troppi 



. .Mi. u 



i scudi cen- 



i per lo più 



> gravi 
■esso qi 



nello Spedale 



('ognora celebrato, e nini godulo 
il senno, sono in Roma assistili, e si ri 
di S. Maria della Pietà. Erano da princ , 
semplice casa in Piazza Colonna, ove nel 1548 dagli Spaglinoli 
Ferdinando Ruiz , e Diego ed Angelo Bruno venivan ricevuti 
vicino alla Chiesa pur detta di S. Maria della Pietà. Bene- 
detto XIII però nel 17-26 trasferiva i dementi alla Longàra 
presso S. Spirilo, costruendovi due bracci separati, uno per gli 
uomini, e per le donne l'altro. Leone XII ne ampliò il fab- 
bricalo. Il locale È assai polito, ina tuttavia ristretto, esposto 
troppo nella pubblica strada, e vi si trova disagio, uè i punto 
come altri Manicomi ch'io vidi in A versa , Perugia, Ancona, 
Firenze, n secondo ciò che m'indicava il celebre amico Esqtiirol 
della sua Casa dei Trenta in Cbarenton due leghe circa luuiano 
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da Parigi. Sebbene i Manicomi migliori sodo quello di Vienna 
al sobborgo di Alservorsiad , c quello ili Auxerre in Francia. 
Credesi che il ricovero pc' dementi si aprisse la prima valla in 
Londra nel Convento di Betfalem nel 1353; ma invece fu in 
Roma in una casella donala a lai uopo nel 1548 dalla gen- 
tildonna Francolini!, ed ebbe a protende il Cardinale S. Carlo 
ilorromèo. Oggi la operosa carila di PIO IX vuole eh' altro 



tulio alleni? con un sola sguardo. Sommo vantaggio ritraggono 
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gli alienali dulie variate oecupazic 
sempre alle forze, alle abitudini, 
La coltura ilei campi è a) cerio I 



suscitale a pnipn-iti> , r>|i[i'|[iiTul.i l'ini' ;illr-:i |i;is>imie alla pas- 
sione predouiioanle. Pel trattamento fisico e curativo, con molla 
circospezione dev'olisi usare quei mezzi, clic sono proporzionali 
alle forze, e che ricondurre possono al naturale lipo la inner- 
vazioiìc. — E ritornando al poiiuin» Manicomio, sonovi in esso 
un Medico, un Chirurgo, l'Infermiere; il Bellore per gli uomini, 
la Priora per le donne, cinque Guardiani , Guardiane ire, ed 
altri selle ivi addelli. Vi sono -120 leni, ed in tale Slabi limcnto 
si curano agni anno da circa 1 90 a 360 pazzi, de' quali ne 
periscono 25 o 26. La sua rendila è di circa scudi 15001), com- 
presi 10000 scudi che vi passa il pubblico Erario a racco- 
gliervi gratit i poveri. Gli altri clic possiedono, pagano annui 
scudi 50. Vi è pure unita la Chiesa. L'Ece. Dott. Giulio Ba- 
slianelli Medico Assistente di simile Spedale, ha tradotto dal 
francese coti belle note I 1 Opera di Enrico Falret a Della co- 
struzione c della organizzazione ilei Manicomi » Rama 185G. 

Nella Capitale non sono scordali neppure i Cronici, essen- 
dovi a lai uopo la Compagnia della Carila insliluila nel 1820 
dal P. Bcccari della Missione, con che per mezzo dei Parrocbi 
si soccorrono circa 20 cronici nelle proprie case, assistiti dalle 
Suore di Carità, le quali aventi sopra i 40 anni, per lo più 
sono pie Signore. Tanto è vero che la virtù eleva, sublima, e 
ravvicina gli uomini di qualunque grado e condizione essi 
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i hai 



Chi. 



i Cattolica I 
, ed Ospizi r. 



atlali. Per 

ipHlfgrini ed informi d'Argonn, di Valenza, ili Catalogna 
vi .ad esempio lo Spedale di S. Maria di Monserrato , che 
Uljfcr'solta Cmmeicte VI da Giovanna FernatWez e Mar- 
eri ta di Majorica nel 1350; quindi da Carlo V accresciuto; 
Vi si riunì poscia quello di 5. Giacomo fondalo nel H50 
Sotto Niccolo' V da Alfonso de l'arìnos Vescovo di Rovigo, ove 
ergo S. Ignazio Lojola la prima volin che venne a Homa. — 
't è lo Spedale di 5. Lorenzo in Miranda nel 1450 fondalo 
dal Cardinale Astorgio Agnei.se per gli Speziali infermi , e vi 
sodo 4 leni. — Lo Spedale di S. Maria di Loreto con 14 letti, 
serve per i malati Fornai. — In quello dei SS. Ambrogio e 
Carlo, eretto sotto Sisto IV da alcuni pli di Lomhardia , ed 
accresciulo dal Cannale Moroue di Milano nel 1568 , si ri- 
cevono i Lombardi infirmi; ma dal 1850 per nuova disposizione 
sì eurano nello Spellale dei Fatt bene Fratelli. — Lo Spedale di 



0611580 si 



letti. — Lo 
Quirinale nel 
cerdote di Lu 
Quello di S. 
e s'istituì oel 
Spedale di S 
da una pia ì 
S. Bartohme 



oXIU dalCar 
i Polacelii. — Quc 
t 1616 dai gam 



i Tedeschi, 
!iro. — Lo 



icì Spedali dell; 
li ritrova morti, e a 
22 miglia. Ogni a nt 

<nti. 

tolti Istituti di pietà 



i dell' Oratitene e Mar 
itte civili persone , la 
infermi nelle campagne 



che fu 
Vi qui 
agli esti 



nel 



Uà , ma li associ; 



[uale non solo 
trasportandoli 
e seppellisce 
i, elle talvolta 
generale da 6 

i Capitale del 
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cattolico mondo. Infoili vedemmo in S. Spirilo la Casa degli Es- 
posti; la primi] the si aprisse in Europa, onde i 
bambini frullo di amore vietalo, o di genitori povi 
cuore. Fu in Roma eretta nel 1108 mentre in Parigi nel 1638 
ve la pose S. Vincenzo di Paoti. Vi sono ire Sale, ognuna di 
50 lelti, ed ogni lello Ila vicino due cune. In simili loculi , vi 
mantenuta la pui'cz/u dell'aria, e hi nellivza Rumina dei pannilini. 
— Cosi la pia Cosa ilnjli Orfani in 5. Maria d Aquiro in pia/./* 
Capranica, a consiglio ili S. Ignazio Lojuia fu aperta nel 1540; 
C la pietà di alcuni Curiali di allora, nel 1540 per le povere 
Orfane ne istilli! unti presso S. 1ì:j i li.tln in l-u all'Isola, l'iacinto quindi 
al Cardinale Antonio Maria Salviati , clic gli Orfanelli più di 
talento si addottrinassero dipoi nel Collegio che esso fondò 
bel 1391, e che dal suo cognome fu chiamalo Salutati. Kd oh 
quanlo è lodevole cosa lo educare bene i giovanti li ! Oggi gli 
Orfani si diriggono dui Padri Snmaschi, e veslono di bianco, 
con bianco largo cappello. A 18 anni si licenziano dal luogo 
pio, che Ila una rendila di 14000 scudi. Equi se poche righe 
a breve digressione mi fosse dato segnare sulla edutazini.-,: 
prima, clic dare si dee ai teneri cuori dei piccioli fanciulli, 
ripeterei io che non pochi ginvatielli apprendono coti grande 
trasporto, perchè i di loro Macslri insegnano ad essi con tulla 
amorevolezza, ed umanità. Sonavi all'incontro altri Precettori , 
i quali fastidiosi c Iwilien, ri'tiilnriu ìiinare e nojose le proprie 
lezioni, e indispettiscono cull'opprimcre l'anima dei loro piccioli 
discepoli, Ì quali non di raro soggiaccionu puì cosi a pericolose 
malattie, dovendo a forza , contro genio sopportare 11 cipiglio 
e la barbarie di chi a tal modo maiauicnle insegna. Nostra 
natura 6 lale, clic sovente inasprisce, ed è restia ad un trat- 
tamento discorlese. L'uomo più assai dei bruii ricalcitra, e in- 
ferocisce se si mullrallu, pinlUisln ehr acnuezzarlo. Aflinc dun- 
que nel piccioli discepoli non si sviluppino non pochi fisici 
mali, o non divclighino di perverso cuore, giammai affidare si 
deggiono a Maestri iracondi, o di carattere disumano, onde 
nou ne abbia nocumento la pubblica felicità. Tale dicasi di 
alcuni genitori, che abbandonatici a ricca cullerà , si fauno 

loro ligliuoli. Riprovalo è a tempi nostri il barbaro costume 
di percuotere a più non posso i fanciulli ; imperciocché accade 
che non potendosi essi vendicare contro chi li halle, alimen- 
tano in seno un continuo spirilo di livore e di vernicila, la hilu 
li rode, c crescono cosi cilladini simulatori c perversi. Il la- 
sciar correre all'incontro sfrenali , e a prave voglie i piccioli 
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tener lungi ooo poche malattie, e nlrarre dm leaemlli cuori 
una educazione cbe risorger faccia gli auimi imilut djHYgiii,ino, 
e dall'orgoglio ; rneuire ionio (mi un popolo e felice . quual.i 
più A mansueto , educalo, ed iusirulto. I Precettori dunque, i 
padri, le madri , preicnlino ai piccioli fjiiciulli il Vangelo in 
(Ulto il candor suo, imparino tura cioè ad essere miti, e nd avere 
ognora av tersili a quella cancrena del cuore denomiuata ven- 
detta ; e ciò l'imparino ad essi col buon esempio, clic . la pili 
utile di tulli; le lezioni. 

E ritornando ai pii Stabilimenti di Roma, l'Ospizio Aposto- 
lico di S. Michele a Ripa, così deuu ihilln annessa Chiesa del- 
l'Arcangelo, abbraccia anche i vecchi, i giovani, le zi Ielle, e verme 
fondalo di) Sisto V a togliere l'oziosa mendicità. Ma prima 
ancora del lyB'2 raccoglievano i poveri fanciulli da un tal Gio- 
vanni Leonardo Ccrusu di Carisi sollo Salerno, dello il Lello- 
rato. Dippoi D. Tommaso Odescalelii nipote d' Iwnocemo XI 
nel 168G gli fabbricò un Ospizio con disegno di Mattia Rossi. 
Olii lidi enn moke rendile lasciale dai Rendanoli verme amplialo da 
Insocenzo XII nel 1093, da Clf.hf.nte XI con disegno del Fon- 
Urna nel 1708, da l'io VI nel 1790; e Cuncairrs XII vi cavò 
pure un luogo di detenzione per le donne di cattiva vila. Fe' 
rimilo per lale Ospizio anello Ltosi; XII, e cosi anche Gse- 
ooaio XVI. — Si raccoltimi) io S. Michele orfani ed invalidi 
di ambo i sessi, cuutaridosi di giovani 250 circa. Evvi un carcere 
correzionale, contenente &\ celle per i giovani indiseiplriiaii, m e 
ad un giro d'occhio po-suno esseri: sorvegliati tutti dui Direl- 
lore ; tal che come esprimisi il chiarissimo c dolio Card. Mo- 
nelli ni, questa parli: di correzione puolesi considerare come la 
prima idea delle celebri prigioni di penitenza, che sumero poi 
in America, Svizzera ed Inghilterra. Oggi in S. Michele sono 
anche reclusi i detenuti politici. — I giovanetti sono divisi in 
sei camerale , uè ventino aminosi prima di compire gli armi 
undici. Essi s'is Imi scono in quelle prò fessi uni uve più lendini", 
essendovi nell'Ospizio mila sorla di belle oHicine di ani e me- 
stieri, chimica cioè applicala alle ani, musica, incisione, scul- 
tura , pittura te. Giuuii i sjiovsni a '20 anni, parlano dall'Ospizio 
a loro bell'agio, ed hannu una sui mi/iotie di scudi 30 circa. 
Le zi Ielle sono 170 in due vaste camerale, ognuna ha il suo 
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Iella assai polito, c con candidissimi: iiiaurhcrìr. Esso s'istruiscono 
liciti stilili elementari , nel Mulo, nei femminili lavori, e culla 
educazione rendousi nonché affettuose, sngge, ed esperte diret- 
Irici di famiglia. Quando si maritano, hanno dall'Ospizio scudi 
tOOj'e se si monacano '200. Vi sono altre due Comunità, una 
per i vecchi impotenti che sono circa 150, ed occupano un 
grande dormitorio detto di S. Sisto; l'altra per le donne vecchie 
che sono cirea 90, e vi sono altre CO giovani che sono ad 
esse inservienti, l'ossiede S. .Michele un Lanificio magnifico 
superiore a tutti gli alili di Roma, aumentalo da Gaiiounro XVI 
nel 1832, e vi lavorano ogni di circa mille persone, c vi sono 
sopra 50 telai , la metà dei quali entro l'Ospizio , gli altri 
per i diversi Rioni della città. Molti della piche scardano e 
filano le nostre lane per tale Stabilimento, clic esita almeno ogni 
anno 50000 canne di tali lanci tessuti di tutte le qualità. Ewi 
congiunta una Tintoria, e una grande macchina a vapore che 
spcllazza, scardala , fila le lane, riscalda lo tinozze , lustra i 
panni, che vi si fabbricano di tulle le sorta , incominciando 
dalle vallatane, borgouzoui, e calmucchi, sino ai panni rasali 
i più sopraffini, e le uniformi per le milizie, avendo S. Michele 
il privilegio in ciò di fornirle. Superbissimi sono gli Arazzi 
tessuti ad ornamento ed a ligure, e riescono d'incantevole ef- 
fetto, e ciò si apprende in apposita scuola dello Slabilirnenlo. 
Vi si lavorano pure colante altri: cose ili arti liberali e meccaniche, 
che il] ogni anno nella solenne 1-Ysla, il di 29 Settembre, espon- 
gonsi fra un grande concorso di gente alla pubblica esposi- 
zione; tnl che San Michele vera scuola politecnica, é il più 
grande e magnifico istillilo d'Europa, anzi nel suo genere," unico 
nel mondo. Onesto Stabilimento oltre 50 mila scudi (li rendila, 
rilira anche per alimenti di circa HO individui da scudi 3 a 5 
mensili. Moltissimo deve al Cardinal Tosti Presidente- già da 
oltre 30 anni di tale Ospizio , elle cotanto abbellì , e che 
vi pubblicò un erudito lavoro su tulio quello che concerne la 
storia , il regolami: ilio , la piò sujigia economìa. S. Michele è 
una gigantesca fabbrica a 3 piani, il cui solo prospetto della 
facciata e di 331 metri, la larghezza 80 metri, il circuito di 
850 metri, ossia più di mezzo migli,*; l'iiltezzn maggiore è di 
metri 25, l'area metri quadrali 20,720 o di circa un nibbio 
e mezzo. Ha otto cortili, (Nursi iiiiirdini, e fra le altro rare cose è 
fornito di una macchina idraulica inventala dal Cav. Luigi Po- 
letti, che innalza l'acqua fino a 35 metri , esimendola da un 
pozzo 8 metri profondo. La Chiesa è nell'interno dell'Ospizio, 
ed è grande e comodo per le i Comunità, divisa in tre bracci, 
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uno pei ragazzi, l'altro por le vecchie, per i vecchi l'altro, e 
per ie zitelle che hanno piirc 1111 Uniioriu a parie. Il cullo giovane 
D. Gaspare Speziali è uggì Rettore ili questo Ospizio clip cimitene 
01)5 p tifine (1). 

L'Oipùh di Tufo Gioeannt Tu nel 1784 ertilo da un po- 
vero murature idiota ehinmnlu Giovanni Hnrgi , affine nun più 

l'afleziune sua per i fanti «Ili, clic questi il 'chiamavano Tata, 
cioè Padre (2). Il Burgi ehbe da Pio VI una casa, della quale 
divenne primo pruti'llorc, e cosi Pio VII. I giovaucui ivi rue- 
eolli, circa 137, si prendono tln 7 anni, ed imparano l'arie in 
diverse botteghe. Di anni 20 si concedono dall'Ospizio, oggi 
situalo uel Convento di S. Amia. Vi sono 2 Superiori e 6 Fa- 
migliari, l'io l\ uel 1832 ingrandì il locale. 

La mimi lice n /.ii e la pioli dell'oli imi i ciune ilell'islesso Sommo 

Ponlclìce PIO IX iscoriliì neppure i poveri Orfani che pel 

Ululerà rimaser privi nel 1851 e 55 di genitori. Quindi istituì 
una Commisiitmc, delta i|uale è Presidente l'Edio Card. Patrizi, 
e Vi ce- Preside a le l'allivissimo e caritatevole Jlons. D.Cdnardo 
Borromeo Arcse Maggiordomo di S. Santità. 1 Gennajo 1857 
le orlane erano 530, ed I nuselii 459, e lulli u situali in di- 
versi pii Stabilimenti, o parie sussidiali non meno al domicilio 
per mezzo delle Conferenze, e Congrega zi uni delle Signore di 
S. Vincenzo de Paoli, le i[u;ili assumono con ogni alleilo la cura 
di allocarli alle scuole, alle orti, ai mestieri; tanto che nel 1856 
Ira maschi c femmine se ne situaron già 487. Sono poi lutti ve- 
stili, e provvedili i ili ogni cosa che Imo abbisogni, e la Coimuissiu- 
ue, meritevole d'Inliiiili elicami, di cui sono anche membri i Sigg. 
Avv. D. Carlo Canonico llarguana, Cnnnnico 1). Palino DcAngelis, 
Marchese Luigi Serlupi, Gio. llallisla de'Conli Zamboni, Paulo 
l'ulini, s'interessa fervidamente con santo line e con ogni zelo, 
sopratulto per la morali', educatomi dei nominati orfanelli. 

Nell'Ospizio di 5. Maria degli Angeli a Termini vi si rac- 
colgono pure i poverelli d'ambo i sessi, e sono circa 450 
gli uomini , e 460 le donne. Si fondò da Pio VII nel 1815. 
Leone XII lo ampliò nel 1824 , e quindi Grf.oohio XVI 
nel 1835, affinchè la vagabonda povertà avesse ricovero in questa 
Casa d'industria. Ivi le donne lavorano cotone, e merlelii. I gio- 
vani popolani sono istruiti nell'arie secondo la loro condizione, 
c fra essi liorlsce anche la musica, e vi è una buuua lilarmo- 
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nica Banda. Le bollcghc sono tulio nell'in Ionio, ove si pagano 
appositi Maestri, e cosi i giovani non girano per la Capitole. 
Al suddetto numero dei muschi, vi sono uniti anche gl'Invalidi, 
clic cran prima in S. Alessio. 

L'Ospizio Ecclesiastico presso Ponte Sisto, ila Antonio Veslri 
Speziale clic mori nel ÌGjO, si eresse a prò dei Sacerdoti po- 
veri, e vccclii, che sono per lo più 10. Il 20 Mano 1855 si 
riapri per la munilicenza di PIO IX, e uuei Sacerdoti istrui- 
scono in cose spirituali i coloni che vengono a lavorare la cam- 
pagna di Koma. 

L'Ospizio di S. Luigi, dii ricovero nella notte a circa 30 
povere donne , clic non I' hanno del proprio — L'O'pizio di 
S. Galla, ove era la Casa di-Ila Matrona Homana che uvea lai 
nome, venne cretto fin dal 525; fu amplialo nel 1650 da Mar- 
co Antonio Odescalehi, c serve a ricevere nella nollc i tapini. 
Nel verno in ispecie ve ne accorrono sino a '230, ed i vecchi, 
ed i fanciulli sono agli altri preferiti. Due sono i loculi ; in 
quello dello di S. Galla si ricevono gli uomini; nell'altro vicino 
chiamato di S. Luigi, le donne. All'Ospizio è annessa la Chiesa, 
ove si celebra la Festa della Santa il 5 Ottobre. 

Allro recente IsliluLo di carila ch'ebbe origine nel 1850 è 
la Vigna Pia a due miglia circa fuori di Porla Portese, ove il 
bel cuore del nostro SOVRANO donò a lal'uopo e fa li bri eli e ed 
estesi campi onde servissero a ricevervi in seoo i poveri figliuoli 
per le vie senz'altro soccorso dispersi. A cotuoto generoso c bene- 
detto operalo ebbervi anche parte primiera e Monsig. De Mcrodc, 
e il benemerito Duca 1). Marino Torlonia, di cui le molte do- 
vizie superale vengono dalla più esquisita , e cristiana pietà. 
E siccome ove sbarbicale vengono le radici dell'egoismo, na- 
scono eletti celesti fiori , cosi prospera lo Stabilimento della 
Vigna Pia, e già sonori olire cento giovani occupali nell'agri- 
coltura, ed in talune arti , diretti dai Fratelli Giuitppiti di 
S. Croce. La Polizia ve ne manliene 15, la Commissione degli 
Orfani del Cholcru 24, c in ultimo altri 22 la Commissione dei 
Sussidj. L'Abate Droutdle Direttore del sudclto Istillilo, appo- 
sitamente partissi d'America anche per aprire e dirigere iu 
llomauna specie di Convitto in S. Brigida a Piazza Farnese, 
ove i giovanetti che già souo olio, dai Fruttili Sahatorùti di 
5. Croce informali vengono all'amor dello sludio, e alla buona 
morale. 

Sotto gli auspici del Regnante Monarca PIO IX furono anche 
aperti in Roma Ire A tilt infantili , nei Rioni Regola, Traste- 
vere, e Monti, dove in vistoso numero si tengono per tolto il 
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giorno i ballili ini poveri dui 3 ai 5 anni , e si licenziano nd 
olla. Si <là ad essi la sola minestra. L'amore della lli'li^iune 
e della virili viene in tali Asili ispiralo a simili fanciulli, i quali 
si abituano cosi all'ordine, ni lavoro, ni modi di mantenersi sani 
e vigorosi. In Parma si propini; 1» L-orliuuazione degli Asili 
infamili nelle Case di provvidenza. In imeste sieguono a con- 
dursi i giovanetti per altri 10 anni, cioè sino ni 18, si ten- 
gono e si cibano come negli Asili indicati, ed apprendono in- 
tanto un qualche mestiere, mentre nei di festivi vengono occu- 
pali in cose di pietà, di lettere, e. di ginnastica. — Nel 1848 
il Principe D. Giovanni dei Ducili Torlonia , sebbene allora 
ventenne appena, in unione del cullo giovane Giuseppe Rondini, 
fondò l'Istituto delia Carità educatrice , che Ila per iscopo di 
ammaestrare nei doveri di Religione e nei primi elementi di 
sapienza civile le mentì tenere dei fanciulli poveri, e più quei 
delle campagne , e dei d'intorni della Capitale. Il 9 Novem- 
bre 1818 se ne augurò una scuola snl Monte Mario. — La Pia 
Adunanza della Consolatrice degli afflitti, eretta nella Tipografia 
Camerale fin dal 1743, soccorre in caso di maialila tulli i com- 
putili ili'li'arle, che rilasciano all'uopo haj. 7 per settimana ; se ne 
compilò uno Slattilo approvato da Renkoitto XIV, che lo chiamò 
santissimo viiirnlo ili i':inl;'i cristiana- Il numero dei soscrilli e 
più di 70, ed i malati hanno per lo più 3 paoli ai giorno; 
i cronici ed inabili 3 scudi mensili; scudi 10 poi si pagano alla 
famiglia del Socio che muore. Protettori sono l'Emo Vicario, e 
Mons. Vicegerenle di Roma. — In Praga dalla pietà e desio di al- 
cuni Medici e Chirurgi di sollevare le angustie di sciagurati Colle- 
glli, ebbe luogo nel 1761 la fondazione di un Istituto di mutua soc- 
corso, e da essa presero esempio le altre città d'Europa. Quindi 
se a Bologna fu aperto nel 1844, in Roma ancora a vantaggio 
dei Medici, dei Chirurgi, e Farmacisti della Capitale c Co- 
marca venne istituito nel Gcnnajo 1847, dopo che io pel primo 
iìu dal 1846 ne aveva implorala benefica animella al sommo Ge- 
rarca PIO IX, e trasmisi circolari fin dal 20 Novembre 1845 
a tutti i Medici e Chirurgi dello Stato Pontificio col mio piccol 
Giornale, ch'aveva a titolo Foglietto settimanali. In seguito uno 
dei più colli fautori, dopo le mie povere cure , fu il Dottor 
Luigi Rocchi Placucci. Tutti i membri, e sono oggi più cen- 
linnja, pongono 2 paoli mensili nella comune Cassa, che soc- 
corre i Colleghi nelle malallie e 'nelle angustie. — La Con- 
gregazione infine di S. Cecilia, che ebbe origine sotto Pio V 
nel 155G, poi di nuovo eretta nel 1584, e da Gai-uomo XIII 
arricchita di privilegi, non solo per esame accorda Diplomi di 
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limento. -r- Il Conservo lo rio a S. Caterina dei Panari creilo 
pur opera ili S. Filippo e ili S. Ignazio nel 1513, proponessi 
di salvare Julia seduzione le figlie ili donni; ab li a n dima le limala 
vita. Ora l'Istillilo comprinosi di Monache di S. Agostino, e di 
Orfanello civili, die sono ivi eduealc, ed hi se. 4001). —Presso la 
Chiesa ilei SS. Quaranta fiorisce ora it nuovo Conservatorio della 
SS. CoBewrone, che educa più di 100 fanciulli:, ed £ con ogni vi- 
gli cura presieduto dal eh. Aw. D. Carlo Canonico Borguana. 

Per le Orfane vi £ pure il Co irne rea lo rio itti SS. Quattro poco 
lungi dal Luterano, t'ondai > lìn dal 15413 ilai furiali, ed amplialo 
([il indi da Pio IV nel 1560 , ove ve ne sono \'ì per lo più. 
Il Conservatorio delle Mendicami devote del SS. Siluramento, è 
pure per le orfanello. Nel 1050 una pia donna sotto la scorta 
della Duchessa di Luterà raccoglieva le povere zitelle vacami 
per la eillà, e 10 anni dopo Minimum- iìu,M\ lasciò al Luogo 
Pio 16(10 scudi. Giace al N.° 61 in Via del Colossèo , e vi 
si lavorano sole, frangio, milioni, guanti, calze, cotone, lane- 
rie. Vi sono novanlal'rè Orlane. Tale Conservatorio è uno dei 
più grandi della Capitale, ed ha di rendila 5300 scudi. — Il 
Conservatorio della Divina Provvidenza, e S. Pasquale, s'isti luì 

Serve ad educare le 'zitelle pavere, e civili, che sono circa 100 
ed ha scudi G510 di rendila. Evvi unita la Chiesa di S. Maria 
del Rosario — Don Alessandro Bussi di Viterbo nel 1703 
fondò per le Orfane adulte il Conservatorio di 5. Maria dri 
Rifugio, e ve ne sono d ordinario 25, avendo il Luogo di ren- 
dita se. 1500 — Il Conservatorio di S. Clemente e Creaceli li no 
alla Regola, chiamalo dal vulgo delle Zoccolette, venne fondato da 
Monsig. Aldini per le zitelle civili, e ve ne sono circa 50. Dadi 
rendila se. 3500 — Per lo giovanotte v'£ pure il Conservatorio 
Pio alle falde del Gianicnlo eretto nel 1775 da Monsignor Po- 
tenziane e ve ne sono 50. — In Borgo S. Agaia If. 8 fiorisce 
anche la Pia Caia di Carità, istituita dal servo dì Dio D. Vin- 
cenzo Pallolti fin dal 1838, la quale accoglie sopra 100 povere 
figlie. — Il Conservatorio delle Trinitarie, e di S. Eufemia, 
surse da suor Caldina Marchetti Romana, la quale nel 1785 
raccolse le giovanelUMli^iilcrose di monacarsi, e lo pose so Ilo la 
direzione dei PP. Trinitari. Sei 1595 i Cardinali Rusticucci e 
Haronio prescr cura di tali fanciulli:. Fui-mio poi questi Con- 
servatori divisi: quello di 5. Eufemìa ha 574 scudi, oltre 1358 
dall'erario pubblico ili rendila. Osui e presso Colonna Traja- 
na con circa 30 Alunne, e beuch£ anguslo, £ si ben dirclto 
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dalla sua Supcriora Maria Polverosi , clic può servire .1 mo- 
dello di politezza. Le piovimi ivi affigliate , iiaotio senili 100 
quando si marinino. (Itielln delle Trinitarie alle quattro Fon- 
lane, oggi chiamato Cmuerratorio Camerale di S. Paole primi 
Eremita, il irci lo dalle Kcligiosc Lombarde Ftglie del Sacro 
Cuore, confimi! Alunne 'l'i, ed essendovi anclie scuola di mu- 
sica, il pubblici) erario spellile per esse scudi 3000 annui. 

Il Conservatoria delle Borromee in via Graziosa ha '2000 
scudi di rendita, c riceve le orfanello abbandonale, delle quali 
ve ne sono 10 — Pel Cniisrrvuliirin dell'Assillila dello delle 
Pericolanti a Porla Scllimiana, isiiluiio nel 1790 da Francesco 
Cervelli, Pio VII comprò il palalo Vilelleschi. Ila di rendila 
scudi 1030, e serve per le zitelle, ed oneste matrone , e ve 
ne sono 50. — Il Conservatorio dell' Addolorata presso le Mo- 
nache Filippine all'Espilino, è un Convitto di zitelle ove sono 
rie t ville con piccola pensione, c ve ne sono 10. Ila scudi 1000 
ili rendila, c si può dira isiiluiio nel 1816 dal Cardinal Ode- 
scalchi, Il quale come ognun sa rinunziò alla Porpora, allrallovi 
dallo spirito di una maggior perfezione. — Nel 1811 il benefico 
in oggi estinto Commenti. Don Carlo Turioni» favori ed ampliò 
presso S. Onofrio il Conservatorio detto del Rifugio, che oggi pro- 
gredisce per la munificenza del suo germano Principe D. Alessan- 
dro, elle lo chiniti» ('fjrWiiiw.diiTUn dalle E'rauiTsi Figlie della Ca- 
nili, ove 70 fanL'iulle povere ed orfane, lolle dalla miseria e dai 
pericoli del mal costume, hanno ricovero e villo, civile c morale 
e ducali oli e, e s'isimiseono in ispccic nei cortesi modi, nei cari- 
lalevoli traili, nei lavori familiari, e nelle domestiche faccen- 
de , affinchè sonino poi amorose e colle madri di famiglia. 
(Quando ciascuna fanciulla abbandona l'Islilnfo 0 per maritarsi, 
0 per vestire l'abito religìosn , a titolo di dote ha la sovven- 
zione di scudi 100. I posii sono subito rimpiazzali, e cosi 
previeuesi il libertinaggio, piuiioslo elio perseguitarlo negli er- 
felli, perche la malizia in tali casi troppo elude la Legge. Esi- 
sie ivi ancora una scuola esterna, alla ijuale accedono circa 200 
fanciulle. — Presso S. Onofrio vi e pure mi Educandato che 
si appella di S. Maria , diretto dalle Suore Genovesi di S. Do- 
nnea, le quali istruiscono civili giovimene che sono oggi 50 
circa. Tali Suore lengon» in Piazza Margana una gratuita scuola 
pubblica, ove accedono circa 120 povere, e nelle Fesle inse- 
gnano la Dottrina Cristiana in varie Chiese. 

Alcune povere Vedove hanno particolari ricoveri, ed uno in 
ispecie e quello del Principe Barberini. — Infine vi sono pure Ire 
altri benefici Ritiri. Uno in Via Felice N. 128, ed è il Ritiro della 
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Croce fondato di Maria Teresa Sebastiani nel 179,1 prr le fumile 
lidia malvagia loro vita. Ve ne sono 20 per lo più , aveudo 
il focale : Modi ili rondini L'altro . il Rifugia dìS. ma- 
ria in Traitertie errilo ih Monsignor Stracchini nel 1806. Ha 
■li rendila 1000 scudi, e sene per In ditone cattive uscite dal 
rasligo. Ve ne sono d'ordinario 15. — L'altro io ultimo è la 
Pia Cam di lii/upa fin le [inerir (.ninnili' alilion.Lnjle, unita 
ul Veti. Ospizio Itìurtlana in Via S. Giovanni Luterano N.° 'iti- 
li Teresa P;wiphilj a principili l'istituì prr le di>nue infette 
che sortivano da S. Giacomo. Tale stabilimento avea scudi 10(10 
di rendila. Ma quindi scorgendosi che il uiondu invecchiando 
intristisce, si pensO n fondare di lutto punto un nuo*o Uspiiio 
di canta, clic dai 5 Goo ai 15 aoni raccogliesse fanciulli; o 

|«T liliicrni, ,i |u r iNUi.lariiL i i!n ornilo) i ^lil::.ii J. -r..i r.- Inalili 

casa, vagabonde e lacere, c nel pencolìi di caderu per fame in 
nulle nefandi vili. Furono selle a principio le raccolte fan- 
ciulle in una casa particolare; ina crescendone il numero, nel 
Di te mire 1H43 si riunì all' Otpuio l^uretano, appusilamente 
amplialo a spese dei benefattori , c distinto in due classi , di 
giovanette piccole cioè, e di grondi. La direiiooe ne •'■ alBdata 
alle Manuel* 'Iti buon l'attore, pieac o ciò di santo zelo, e le 
giovani s'islruiscooo nei lavori diversi, in ogni faccenda domesli- 
ca, r nei doveri di religione. ^el ltfjti per la sempre crescerne 
scduiiouc, le giovani accolte in questa Pia Casa già somma- 
vano a 130, e vengono soccorse dalla carila di mniii generosi 
cuori. — Progredendo la Din merce la civilizzazione e la pietà 
di molti, in nulli- mudi curasi di togliere dalli' doune quella 
iguorania che lune sprsfj c ungine di mi, allineili' e,ie addi* en- 



ne b ir lo zelo di Monsignor De Mern.le. 
i Pio caritatevole Istituto e alla Longata sono la dire- 
Ielle Monache Francesi del tiuan PaMore. Oe sono 200 
rea, che venne fretto in Francia, (o*e gii v'esistono 48 
lui Missionario Padre Euds. Questo di Roma, ove sono 15 
e vi è Noviziato) è diviso in 3 classi; noa delle po- 
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vere figlio abbandonate , e ve ne sano oggi 38 ; l'altra delle 
penitenti, le «piali spontanee si ritirano dal mondo, e sodo CO; 
e fuhima infine in sepurato braceio, ampliato ci! abbellito dalla 
generosità ilei Regnante Sommo Pontefice PIO IX, dal cui nome 
dìcesi Penitenziario Pio, ove si recludono donno di tulio lo 
Sialo condannale per mal costume , c sono oggi 75. Ivi però 
tra l'educazione religiosa e morale di queste virtuose Suore, 
addolciscaci i costumi delle recluse, le quali si abituano pian 
piano cosi a vìvere oneste e devote ; si persuadono die dalla 
fatica, non dal vizio, sorge la pace e la felicità; e clic la tem- 
peranza, la morigeratezza, ed un savio metodo di vita, allon- 
tanano ognora le più terribili malattìe. — Anello le Monache 
del Damili n Gesù Agostiniane ubiate, dette Coa vi lirici, educano 
le fanciulle, e te ricevano pure per 8 di a. prepararle alla 
prima Comunione. Accolgono per più giorni anche le vedove 
v maritate per gli esercizi spirituali. Tuie Mima>lero alle falde 
dcli'Esquilino avanti S. Pudeuziaua , ebbe principio da Anna 
Moroni Lucchese nel 1661. — Così le Oblale di S. Maria 
Annunziala a Torre di Specchi, educano le giovanetto nobili ; 
e altre civili 38 giovani sono istruite dalle 40 Religiose Figlie 
ili Illaria SS. Nostra Signora alle quattro Fontane in S. Dio- 
nisio, riunite olle A postilline die più non esistono, ed liaimo 
anche una pubblica scuola esterna, ove accorrono altre circa 30 
donzelle. — Nel Maggio 1853 una nuova scuola per le fanciulle 
povere di Roma apri vasi nella Redime t^ . Umili, aflìdate alle Suore 
di carila di nostra Signora ilei .Munte Calvario. Queste furono isti- 
tuite in Genova nel Ì6I9 da Donna Virginia Centurione vedova 
Grimaldi Braccclli. Sono pur dette le Suore lìrignole, perchè Ema- 
nuele Hrignolc nel 1641 fabbricò per esse un sontuoso Mona- 
stero. Vennero chiamate in Roma nel 1827 da Leone XU alla 
direzione delle fanciulle racehiu.se nell'Ospizio di S. Maria degli 
Angeli alle Terme, ove attualmente in numero di 10 Suore 
diriggono circa 100 fanciulle come già sopra fu indicalo. 
Ghegueio XVI donò ad esse per la fondazione dell'Istituto, 
una Casa , il Monastero e la Chiesa di S. Norberto, e vi fu 
aperto II Noviziato il 20 Ollobre 1833, continuando a rile- 
ttere pure l'Ospizio delle Sordo-mute, che sono oggi 53- dirette 
da 7 Suore — Il primo Aprile 1852 dalla beneficenza del Prin- 
cipe D. Alessandro Torlonia si apriva nel Conservatorio Carolino 
presso S. Onofrio, di cui sopra parlammo, un ricovero anche 
li vantaggio di miserabili Machie croniche, e si stabilivano dei 
soccorsi di cibi e medicinali per i poveri infermi del Rione 
Borgo, e di uno parte di Trastevere. 
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Olire i gii menzionati Istituì] , pure si riparò alle urgenze 
[Ielle povere famiglie , ondo non soffrissero gravi usure (lugli 
«vari, mercè un Monte di pietà apertosi nell'anno 1549 per 
le cure dei P. Giovanni Calvo. Si arricchì ila Ghecomo XIII 
nel 1584 , c quindi ila Sisto V. In Italia i Monti di pietà 
islituironsi B si diffusero dai poveri Religiosi di San Francesco i 
prima in Perugia per esortazione del Padre Barnaba da 
Terni, posciii altrove d;ii ln.i'i Cherubino di Spoleto, Giacomo 
della Marea, Angelo da Clovasio, Marco da Monte Gallo, e 
Bernardino da Fellre. In questo Monte di Roma, chi vuole 
impegna ad un terzo meno del costo con piccolo agio. Duecen- 
tomila circa sono gli annui pepi, che vi si Tanno, e molli per 
mezzo dei varj Rigattieri, e delle Casse succursali erette dal re- 
gnante Pontefice. Cieheme Vili trasferì l'anno 1604 il Monte di 
pietà nel vasto palazzo ove ora si trova. — Anche la Commissione 
de Sussidi riformala da Leone XII nel 1826, soccorre i poveri, e 
dà pure fisse elemosine a domicilio. Per tale titolo la Camera as- 
segnava 175 145 scudi di reudita. — La Dataria, i Brevi, i Lotti, 
dalle casse loro elargiscono non poco danaro a piò degli Indigenti, 
il solo giuoco del Lotto, di che in Campidoglio nel 1 73ii sotto 
litnocEMEo XIII se ne fece la prima estrazione, erogava se. 30000 
d'annuali limosine , altri 15000 d'aitre carità e 5300 scudi 
per dutare 291 povere zitelle — V Archkonfraternita dei 
Santi Apostoli, dona sussidi a domicilio alle povere e civili 
famiglie , e ciò cbhc principio nel 1504 sotto Pio IV , per 
lo che ho di rendita scudi 840 l'anno — La Congrega-.io- 
ne del Sussidia Ecclesiasltco ideato nel 1747 da D. Pietro 
Mire, soccorre con 10, o 15 scudi per Natole, e per S. Pie- 
tro 12 poveri Chierici limitili studenti — La Eredita Carmi- 
gnano, lasciala a primo da Monsignor Saverio Carmignano dei 
Marchesi d'Acquavi va , morto nel 1812, soccorre i veri po- 
veri , ed a tal'uopo vi sono scudi 3500 che lascià di ren- 
dita. La eredità Chiesa ha pure di rendita scudi G00 lasciati dal 
Marchese Gregorio Chiesa per le povere pericolanti zitelle. La 
eredità Carpegna, lasciata dalla Marchesa Girolamo Corpegna , 
(morta nel 1815) con 1500 scudi sussidia i Chierici poveri, ed 
i Sacerdoti. — L'Arehicon fraternità del Gonfalone , cosi della 
da un insegna che porla, ebbe origine nel 12G4 da S. Bona- 
ventura, sotto Urbano IV. Redimeva gli Schiavi , e oggi dola 
undici zitelle,' e fa Ire Monache erogando ogni unno a lal'uojjo 
scudi 330. Onesta Archieonfralernila possiede il più bell'Ora- 
torio che slavi in Roma, ed è dedicato ai SS. Apostoli Pietro, 
e Paolo. V'è un solo altare con helle pillare dell'Agresti, dello 
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Zuceari, del Nebbia. — L'Archìcon fraternità della SS. Annun- 
ziata, clic s'iìlì Luì nel 1460 sotto l'io II dalli) Spaglinolo Cardinal 
Torrecremala, con eredità poi anche di IIbrami VII , dota pure 
con scudi 30 le povere zitelle che si maritano, e con 50 scudi 
quelle die si monacano, soccorrendone cosi C80 l'anno, avendo 
una rendila di oltre se. 25000 , clic sempre progredisce, mercè lo 
zelo della benemerita Deputazione. — V Archiconfraternita dì 
S. Apollonia eretta nel 1565 da Bernardino Mariano Architetto Mi- 
lanese, per Natale e per S. Appollonia dola sei zitelle povere di 
Maidica, odi Homo, dando ad esse scudi 30, ed una bianca 
veste. — La Compagnia del Rosario istituita nel 1200 da 
S. Domenico, dota circa 70 povero zitelle, alcuno con 25 scudi, 
altre con 30, altre con 100, secoudo ciò die dall'annue ren- 
dite si ritrae. — L' Archiconfraternita della SS. Concezione 
eretta da Pietro Mallcitccl, dà otto doti di 25 scudi per maritaggio, 
ed altre sei dell'eredita Tracco dì scudi 100 per monacazione. — 
Cosi Y Archiconfraternita del SS. Salvatore fondala dal P. Am- 
brogio Bransi, e favorita quindi nel 1596 da Clexmtc Vili, ac- 
corda a zitelle miserabili 20 doti annue dì 20 scudi. — II Itevrlio 
Capitolo Vaticano, dota oltre 40 zitello con 25 o 30 scudi 
nell'ottava del Corpus Domini. Similmente le Archiconfraternite 
della SS. Trinità, e SS. Stimate, dei SS. Bartolomeo ed Àles- 
sandro, della Madonna di Loreto, donno ognuna scudi 25 di 
dote a 25 zitelle; ed altre (foli vengon pure assegnate dall' Ar- 
chiconfraternita di S. Girolamo della Carità , di S. Socco , 
del Crocifisso , di S. Maria della Consolazione, di S. Maria 
Maggiore, c dello Chiese Nazionali di S. Luigi de' Francesi , 
S. Maria dì Monserrato, S. Antonio de' Portoghesi , S. Gio- 
vanni de' Fiorentini. Le quali doti saggiamente promuovono 
i matrimoni per aumentare la popolazione, c raffrenar non- 
mcno le giovani a mantenersi illibate. Il denaro però non su- 
derebbe dato tulio negli sponsali , ma lasciatone io serbo una 
parte per alcune dolenti r.imistanze dei conjugi , eome ma- 
ialile gravi, ditìicili parli ec. Si promuoverebbe ancora e noti 
poco colla emulazione l'industria, se si accordassero le doti a 
preferenza non solo alle oneste zitelle, ma più alle giovani che 
ai buoni costumi riunissero un qualche ritrovato o perfeziona- 
mento nelle arti industriali, o nei donneschi lavori. — Nè vi 
ha dubbio in somma che in Roma vi sono malli soccorsi , e 
risorse copiose per gli onesti. I poveri poi che hanno volontà 
di faticare si occupano nei Laoori pubblici, che sempre meglio 
rendono gaja la Capitale , od i Sommi Pontefici Sisto V in 
ispecìe , ed tvnocEszo XII a lal'uopo fecero intraprendere la- 
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lori JÌ semplice beneficenza. Seicento sono gli Operai che cosi 
lucrano, assegnando il Governo per lale parlila annui se. 33293.— 
La Li mon'ii et ia Apostolica, la quale sembra rinculare fin dai 
tempi di Cotìohe, creato Papa nel 687, e quindi perfezionata 
da Ihkocknìo XII, nella ricorrenza annua della incoronazione 
del SOVRANO, distribuisce a ciascun povero bajocchi 5, e per 
Maiale e per Pasqua un paolo ai Carcerali — Perfino i Liti- 
ganti, se sono poveri vengono assistili grati» faW'Are/iìcon fra- 
ternità diS. ho, avvocato Britanno, die Clesieste VI nel 1347 
annoverò fra i Saint; e lale Archici! ni'™ lenii i;i si presse nel 101 G 
eoll'autorilà di Paulo V, e fu poi beneficala da Besedettu XML 
É composta di Prelati, Avvocati, e Curiali. — L'itre/'ieon/ra- 
ternita di S. Girolamo delia Carità , istituita nei 1519 dal 
Cardinale Giulio de Medici tu memoria di S. Girolamo , clic 
tanta cura ebbe delle Romane prigioni , patrocina i litiganti 
poveri , e sussidia i carcerati. Questi ricevono pure soccorso 
dalla Confraternita della Pietà, fondala nei 1573 dal P. Gio- 
vaooì Tallier Gesuita. — Filialmente la Confraternita della 
Misericordia di S. Giovanni decollato, eli 'ebbe origine sotto 
Niccolo' V, c fu ampliala poi ucl 1488 dal pietoso Istoces/o Vili, 
con un amore il piti rrisiiiiiui insiste quegli infelici clic per 
i loro (Idilli vanno al patibolo. I fratelli die la compongono 
deggiono essere della gentile Firenze, e vi appartennero sommi 
pittori , scultori, come Giulio Rumano, Benvenuto Celimi, Mi- 
chelangelo, ed allrt. 

Anche gli Instìtuti d'Istruzione primaria , alfine ne deri- 
vino educale a sapienli persone, sono in fioma ben molti. Vi 
esistono iiifatli 53 Scuole Regionarie de' maschi , dipendenti 
dalla Direzione dell' Emineulissimo Signor Cardinal Vicario, 
c regolale da una Deputazione particolare composta di Reve- 
rendi Ecclesiastici. E gli Alunni pagano , e sono mlgliaja , di 
ogni condizione, i quali non debbono avere meno di 5 unni, nè 
malattie allaccaticce. Dura la scuola 4 ore nel mattino, e 3 In 
sera. — Poi vi sono le gratuite Scuole della Beneficenza , le 
Scuole Parrocchiali, e quelle della Elemosinata Apostolica, ove 
condticonsi miglinja di fanciulli. — Le Scuole Pie insliluileda 
S. Giuseppe Calasanzto d' Aragona , il primo nel 1597 a fon- 
darle, ed approvale fin dal 1614 da P.olo V, sono in S. Pan- 
taleo, e in S. Lorenzo in Borgo, dirette dai Chierici Ueg. delle 
Scuole Pie, nelle quali si coulano circa 400 giovani scolari. — La 
Congregazione della Dottrina Cristiana fu nel 1592 creila dal 
Vcn. Cesure De Bus diocesano d'Avignone; e nel 1725, o 27 
da Benedetto XIII vennero damati i Do Urinarii a Boma , 
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in Monticelli , e 100 in quella di 5- Agala in Trastevere.— 
Le Scuole fruitane sono direno infine dai lleligiusi 9 1 »(■ f 1 1 ali dal 
volgo lyn' multili, [-i ti In- imparano 3 rln Sa poro o nulla, «1 
osisinnn in Via Felice N, CU. in S. Ai) tuo io di Padova presso 
la Madonna dei Monti, td in S Salvatori] in Lauro, ricevendo 
in tutti: oltre a '2000 fanciulli l'anno. Il Venerabili- Gin. Butti, 
sta rie la Strile in li - - le fondò nel 1f.7y, c furono trasfe- 
rite in homa nel 1701. — Anche nella Parrocchia di S. Manu 
Mmigii.re vi sono altre Scuole dirette .lai medesimi Religiosi, 
alfine hi* non più vagassero discoli ed oziosi per le >irjdo diverse i 
eirra 150 giovanetti poveri di della Cura. — La fu Principessa 
Donna Gurudalina Hoiahrse, vern Angiolo di Imiti ì, clic passò 
a miglior vita il '27 (Umbre lS40,'ncl Gcnnajo 1839 apri 
un loculo per le Scanio dei fanciulli presso llipeito, dove 5(1 
l'anno snnn dai Mtimlir.nts lìili^m-i aild 'Urinali , e »' informa- 
no rnii al buon tosi u in e , olla religione, e divengono allenti c 
penti. Il Principe lliirglirse e sua Conforto l>. Teresa hanno 
in oggi cura di delle Scuole e per incoraggiare i giovanetti 
dispensano ad essi i preiuii eolle proprie niaui. — Auelie la 
Principessa D Adele Borghese, madre dell'attuai Principe, 
fluoro esempio di ogni più bella virtù, instimi da circa 20 
anni a sue spese in na dell'Arancio N. 63 le Scuole per le fau- 
riulle povere; ed in oggi pia se ne mutano circa 300, compreso 
30 rlie frequentano il lavorio, d'onde ritraggono un Inerii gior- 
naliero. Sono queste Scuole dirette dalle Monache Francesi 

dello Fighe della Croce- — Etisie pure la Scuola dei Snrdo- 
m-iti olle Terme di Diocleziano, aperta nell'anno I7H1 dal- 
l'Avvocato Pasquale di Pieiro, ove soun circa Quaranta maschi, 
e nella quale I' industrioso metodo dei segni t W\ giuuln a 
inolia perfcimne. — In ['.scinola si r.cei gradi anche al- 
tri 60 garzoncelli nella scuola del Principe Massimo , che vi 

fu posta da U. Carlo oel 1320. — Ed altra utile ìilrtlz e 

trae sì nelle Scaule Stilarne presso S. Niccolo degli Incoronati, 
ed a S. Salvatore in Lauro, Borgo, S, Girolamo degli Scbia- 
voni, ni Monti, Piazza Sforza Cesarmi, l'wi/.za Barberini, Piazza 
Montanara, Itegola, in S. BenedelUin Piscioolo, ed ai Sabini, 
aporia a spese del Principe I), Baldussare Boncompagni, l.u 
piò antica di lali Scuole notturne e quella di S. Miccola degli 
IncnroDati, che fu in Homa creila nel 1X16 dal povero falegname, 
o intarsiatore Romano Giacomo Casoglio per i giovanetti arti- 
gianelli, la seconda Scuola fu aperta dall'Avvocato Gigli nel 
1831 nelle camere della Cura di S. Sai valore io Lauro, e 



vantile ? — Un nuovo lnslimio dì educazione perle fanciulle 
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nella Parrocchia ili S. Maria del Popolo eresse la Marchesa 

ColiHa Campimi), CMiijuv.ita dal Gmi subirne Marchese Pietro 

suo Consone. Cosi esse fanciulle s'avvezzino oneste, laboriose, 
inslruìle, e lauto meglio ilifcmluiisi i!;il fa [ale li iitrtinajigio. Re- 
ligione , educazione, islni/.iouc e lavoro, sono le prime fonti 
d'onde scaturisce la vera felicità delle famiglie, e degli Siali. 

Per gli Suidii maggiori degli uomini, havvi poi il Romano 
Archiginnasio chiamalo V Università della Sapienza, insliluila 
net l'245. È un magnifico edilizio in S. Eustachio , ineomin- 
ciato da Michelangelo Buonarroti per ordine di Leo se \. Fu 
quindi compilo sello Ar.rss.NDno VII dal Borromiui. Bdmf»- 
zio Vili Caclaiii nel 1295, ovvero 1303 fu il primo a fon- 
darvi le Scuole grandi. Clihemte V od 1310 vi glutini Ir Cat- 
tedre ili lingua ebraica, greca, siriaca; ed Ai.ts-noio VII vi 
fondu una grande Biblioteca, clic dal suo nume fu detta Ales- 
sandrina, ariii rlula poi dai Duelli di Urbino, da LfhM MI, c 
da Gscobio XVI. Oggi * di nli.emlmiu 50,000. - In questa 
Università vi sono 40 Catiedrc, e 5 Collegi, Legale cioè, Teo- 
logico, Medico-Chirurgico, Filosofico , e Filologico. Vi t pure 
la pia Congregazione di S. Ivo, l'Accademia Teologica, l'Acca- 
demia di Archeologia. Nell'Aula massima si celebra due volle 
al mese l'Accademia di Religione Oltnlica nijliluila da Pio VII 
nel 1HU0. Al primo piano «movi le camere di molte scuole, 
l'Aula magna, la Biblioteca ridetta, ed il piccolo, ina prezioso 
Gabinetto di Materia Medica. Vi esiste pure nel piano iufe- 
riorc un Teatro anatomico; in quello supcriore un Museo ili 
Zoologia in \ cantere ingrandito da Giacomo XVI, oltre il 
Gabinetto di Fisica, il vasto Teatro per le dimostrazioni fìsiche 
e chimiche, il Musco Mineralogico assai ricco, fondatovi con 
Cattedra da Pio VII, ed arricchito d' una collezione di pietre 
preziose da Leone XII. Viene presieduto I' Archiginnasio Ro- 
meno dall' Areicanccllierc che b un Cardinale, c da esso è di- 
pendente il Rettore. Quivi si accordano le Lauree Dottorali, e 
le Matricole. Trasferita la Sede dei Papi in Avignone, decad- 
dero gli studi, e fu quasi chiusa l'Università , fatta poi risor- 
gere da Eugemo IV, e da Nicolo' V. Paolo 11, e Sisto IV 
l'accrebbero di privilegi i c di ornamenti, ed in line Pio VII. 
La Cattedra di Agraria leimc creila in quest'ultimi anni dal 
Regnarne Pontefice PIO IX. Il fabbricalo dell' Università è 
un quadrilungo, con a ponente il principale ingresso. Vi è un 
grande cortile, in fondo a cui la Chiesa dedicala a S. Ivo, 
a S. Lucia, c a S. Leone, c negli alni canti vi sono spaziosi por- 
tici rellì da arcale con pilastri d'ordine dorico, sotio una delle 



quali pollilo Julia vollu lo 3 e 11 lì lui ru ili un grande Cacalo! 
( Physiter macrneephalua ) pillalo ilul mare verso l'alo. Su delti 
portici vi è un ordine di logge coperte, e recinto di balaustre. 
Sopra il cornicione della Chiesa s' alza il tamburi) della cu- 
pola, su cui s'erge la calotta e la lanterna, e sopra una spe- 
cie di Cupolino u cuspide a chiocciola, con a capo l'arma 
d' Iknocemu X Pampliilj. Non è a scordarsi che il quadro 
della Cappella costrutta dal ltorroiiiiiii , rapprese alante S. Ivo, 
la cui Festa it il 19 Maggio, Ai incominciato da Pietro da 
Cortona, e lo terminò il suo discepolo Giovanni Ventura Bor- 
ghese. — I Giovani Medici s' in;!™ isrmio nella Boianii'a pruLicu 
entro il Giardino a lal'uopo destinalo ranno 1820 da Lronc XII, 
posto alla Longara annesso al Palazzo Sai viali , in cui giace 
V Archivia Urbano, cioè lutti gli Alti pubblici dui Nolaj di 
Roma. Pio VII fecevi costruire magnifiche Stufe, e Sale per il 
pubblico in se gii a me n lo ; e nel Giardino crescono e si nutrono 
a grande cura ogni ragione di piante nostrali ed esuli eli e con 
bell'ordine distribuite e classificale per comodo degli studiosi. 
In un camerone ivi presso, umido piuttosto, sono vi nc'cartouì 
dipinte moltissime piante al naturale (1). 

Oltre l'anzidetta Università, pei l'apprendi melilo delle scien- 
ze esistono ancora licita Capitale molli altri vari i Collegi, ini 
quali lo Scozzese, e l'Inglese. Il primo, fondato nel 1600 da 
Clebekte Vili per la Scozzese Nazione avanti il palazzo Bar- 
berai colla Chiesa di S. Audrea degli Scozzesi, ove sì cele- 
bra la Festa il 10 Giugno, c 20 Novembre. Gli Alunni Stu- 
diano nelle pubbliche scuole. — Il Collegio Ingttse in Via di 
Home irato esiste fin dai tempi di Gregorio XIII, che gli con- 
cesse le rendile. La Chiesa è dedicata a S. Tommaso Vescovi, 
di Cantorbery , rifabbricata rulla nel 1575 dal Card. Nort- 
folcli; fu colorita a fresco dal Pumcrancio, t l'i Festa il 29 
Dicembre. Il quadro dell'aliar maggiore è dell'Alberti. — Uno 
però dei primi, è il vasto stabilimento dello Collegio Romano , 
ossia Università Gregoriana, instiluila appunto nel 1582 da 
Gregorio XIII annessa alla Chiesa di S. Ignazio. 1 Professori 
sono scelli fra i più abili Padri Gesuiti, ed hanno le frequen- 
tissime Scuole nel vasto Cortile circondalo da due ordini di 
portici, disegno, come lutla la fabbrica, dell'Ammanati di Fi- 
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reme. I suddetti Piulri , e ve De sono ilei multo sapienti , su 
i piloni della Cbiesa destinali yiù ìi reggere Li capiste del 
tempio, costruirono un nuovo Osservatorio Astronautico , il 
primo che esiste in Italia, e vi v il Circolo meridiano ili lirici, 

10 strumento dui passaci di Iteiclii'miiadi, il regolatore del 
tempo siderale di Dclit , ni il grandi' telescopio ili Merz. di 
Monaco d'una lunghezza lucale ili 14 piedi, 9 pollici, e 4 linee 
di diametro. Il Collegio è pure ricco ili una scella Biblioteca, 
e del famigerato Museo del P. Atanasio Kirclicr ricco di pro- 
duzioni naturali e di antichità , e di una superila raccolta 
non meno di veniste monete Mulinile, la maggiore ehc si co- 
nosca. — Magnifico è il Collegio dementino dei UH. PI'. So- 
uiasclii, dove si educami noliili , e civili , e dove io soggior- 
nai Dell' aurora rosala de' verdi mici anni in un mudo, che 
sembrava duratura la felicità: ma l'illusione fu solo un baleno, 
come quasi tulle le altre cose del mondo! Tale Collegio eretto 
da CtEBESTE Vili nel I60j , rimane in piazza Ntcojla , ove 
negli antichi tempi oravi una palude della Slogai di Terento, 
perchè le acque del fiume rodono (<eri*nf) le rive. I giova- 
netti da 30 n 40, pagano mensili scodi undici ciascuno, c 
possono apprendervi sino a tutta filosofia completa. Furono 
Collegiali del Cleiueoliiio una inolliludine di uomini illusili , 
molti Porporati, e Bekedetto XIV. — Assai rinomalo e. pure 

11 Collegio Nazareno aperto nel 1622 sotto G»e«omo XV dal 
Cardinale Tonti di Himioi Arcivescovo di Nazaret, che lo 
fondò nel medesimo suo palazzo. Vi sono ammessi i giovani 
nobili e di civile condizione , e vicn diretto dai Hit. Chierici 
Regolari delle Scuole Pie che vi ammaestrano gli alunni nelle 
Scienze e nelle Lettere. È fornito di ricco Gabinetto minera- 
logico, c pure da lincilo Collegio sortirono uomini insigni in 
Lettere , Scienze ed Lcctesiasiichc dignità. — I giovani pure 
nubili, o di condizione civile in numero di 24 sono ummessi 
nel Collegio Ghislieri nella Via Giulia, eretto dall'illustre Me- 
dico romano Giuseppe Ghislieri ne! 1631). Venne quindi au- 
mentato di rendile da Ghelmiiio Creiti di Città di Castello. I 
giovani vi ricevono buona ediicnzione , e per le Scuole fre- 
quentano la Gregoriana Università. 

Il Collegio Urbano di Propaganda Fide venne foudalo nel 
1627 da Uw*™ Vili; e gii 5 mini innanzi Giacomo XV in- 
timilo aveva la Congregazione di Propaganda per eslendcrc 
la cristiana Fede per lutto il mondo. Tal Collegio assai gran- 
dioso rimane a Piazza di Spagna , e vi sono educali ed ii>- 
slniili nella ecclesiastica via molli giovani orientali che poi 



spcd ìscoihÌ oltremare ed olirò in imi le come Missionari Ira gl'In- 
fedeli. È ricco di una buona Biblioteca, con nulle pergamene, 
ed orientali Libri, di famosa Tip igralia i;iniil;t anche di orien- 
tali caratteri, e di una collezione ili gemini! d' oriente , e ili 
medaglie auliche in tulli i metalli. Ucraini disegno la granile 
fabbrica, terminala poi dal Borroinini, che cosimi pure la pie- 
mia uuilKvi Chiesa dedicala ai SS. Re Magi, il cui quadro è 
del Gemi gli a ili. — Nel Poulilìcin Seminario Diocesano Roman» 
eretto nei 1565 da Pi» IV e situato d'appresso la Chiesa dì 
S. Apollinare, accorrono una milliUidiite di giovani, mentre 
in qnesla specie di Licci, regalai» da savie leggi che dello 
S. Carlo ibrramè.i, si conferiscono anelli! le Lauree Dollurali 
in Teologia 1 , e vi soni) molle Cattedre. — Altro Collegio |ier i 
giavaui nobili che (un. Inno a Tarsi prelati , é nel piazzo Sc- 
veroli, già Pizzardoni alla Minerva N. 78, acquistalo a lal'uopii 
ne! 1700 da Clemente XI, e cieli dello Accademia Ecclesia- 
stica. Pio VI gli assedili ricche sommicene è Presidente un 
Vescovo. È ricca di ItiMi<iL'C;i, e ila essa uscirono non |iochi 
Cardinali, e più nel 1719 Ci.r.Mr.s-r,: XII, e nel 1823 Uose XII. — 
Vt sono anche i Collegj Greco presso la Chiesa di S. Atanasio, 
e Pamphilj pressa S. Agnese in piazza Navona a carico del- 
l' Eecinn Casa Doriii-Paiiipliiij ; oltre i Canoini de' Monaci 
Benedettini in S. Paola fu uri le murai Cauuiiiei Regolari 
Lateraucnsi in S. Pietro in Vincoli ; e della Pia Casa degli 
Orfani in S. Maria in Aquiro. — Nel Collegio Capranica, l'andato 
l'anno 1458 dal Cani. Captanicn vi si educano i giovani poveri e 
staiisli, che bramano addivenire eccli-sinsliri; e cosi nel Seminario 
di S. Pietro annesso alla Basilica Vii li rami, creilo nel Ni37 da 
Uaiuso Vili; come nel Seminario Pio instiluilo il 27 Giugno 
1853 dal Sommo PIO IX per le Provincie, ed allogalo nel re- 
culo di S- Apollinare ove il Seminano ornano, con GK 
Alunni , di cui ne da ogni Kmesi, e '1 SinigaUij — Il Collegi» 
dt Nobili fa stabilito ila Pm IV, che volle si educassero u pai le 

dai RR. PP. Gesuiti 100 pio*, it. d. nobil. famiglie. Bipri- 

•IniHto da Liosf. XII, oggi è nel Palazzo li irroiiico, uve ipie'gio- 
vlni riimam ad esteri , sono educali nelle scienze , e Intere. 
Dai stessi Religìn-a nella casa professa del Gesù sono Istruiti 
i giovani del Coliejia li-rmum.-i l'ujurien -laudilo da S. Ignaro 
Loyo'a nel 1332. — Il 1 Maggio 1855 fecesi solenni! aper- 
tura di'! Collegio ilei Caletti l'onti/ìcj. ìli ili lui In dalla linaio 

di PIO IX, ove si accolgono in uno Stabilimento dì educazione 
mditiire quegli che 8'pirano ad una tale carriera, r. o-fp saun 36. 
Aftinché poi ■ giovani sempre meglio spjireodano scientifiche 
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cognizioni, fu Roma a iloviiiu ;n j-icchìlu di magnifiche pnbblicli 
Biblioteche, la prima delle quali raccolta in Grecia ila Plinio Poi 
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NÉ por la istruzione srinpir maggiore drilli siiilihi -i vollero 
trascurale a Urinili quelle dotte riunioni, olle versando sopra 
snelli sr.ìtnl ili ci arguitemi si denominarono .IrcaJemic, da Ac- 
cademmo, il quale in un borgo di Ali ir' adunava i discepoli di 
Socrate, c di Platone. Una delle più famose è quella defili 
Arcadi, clic ebbe per nasiptln la italiana poesia. Nacque nel iti90, 
meo Ut; vari poi-li riuniti nel Prati Quimi al di là di Castel 
S. Angelo, Giovanni Mario Cicjriuibviii di Macerala, il quale 
presiedeva all'adunanza, e Tu poi Custode primo, ascollando una 
tenera pastorale , disse : mi pare trovarmi nei bei giorni del- 
l'antica Arcadia. Cosi fu denominala degli Arcadi; e se a prin- 
cipio fu composta di 22 migliori poeti clic eranvi in Roma, 
dopi) vi furuno accolti inclini di tutte le parti, e Cardinali, 
He, Imperatori. Ila ogni giovedì primo del mese le sue adu- 
nanze nella Sala del Scrbalujn in Via del Lavatore N. 96. 
Nel 1721) Giovanni V Re di Portogallo gli comprò un locale 
con grazioso anfiteatro, ed ampio giardino per l'estate sulle 
orientali falde del Gianicolu in Trastevere, reslauralo da Cm:- 
t;oato XVI, e fu dello Bo»co Parrasia. — Altra Accademia ripu- 
tala mollo, è ([nella >\<ì Lincei, cosi della dal Lupo Cerviero (Ftlis 
Lynx/ die ha l'Aei'adcima per insegna, e che. è fornii» di vista 
assai nenia. Venne nel 1603 istituita dal Principe Federico 
Cesi Duca d'Acqnasparle , in unione a Francesco Steli liti ili 
Fabriano, e ad Anastasio de'Filippis di Terni. Ha per oggetto 
la coltura delle scienze li.sico-imilteniaiiche , e Cesi t'arriccili 
pure di Museo, di Biblioteca, c di Orlo botanico. Ma alla sua 
morie nel 1630 cessò l'Accademia. Nel 1795 di nuovo risorse 
all'antico splendore , mediante le cure del celebre D. Fclician» 
Cav. Scalpellini di Foligno, eil ora esiste nel Campidoglio, dove 
fu pnnala per online di Pio VII nel 18:23, e dove è pure 
un gal) ine Ilo di fisiche macchine per lo più lavorale dall'islcsso 
Scarpellini, clic fu illustre Professore di lisica saera, e di mec- 
canica applicala alle urli. Nell'aldi quadriangolarc torre con 
orologio clic vi È sopra, fabbricatavi per ordine di Bonifazio IX, 
vi si e innalzala una Specula, od Osservatorio astronomico, da 
cui iu magnifica vista seorgesi unta la sottoposta ]loma. — 
Clemente XI, e più Benedetto XIV, i quali con tanto zelo proteg- 
gevano gli studiosi, e gli studi, fecero risorgere la Pontificia Acca- 
demia di Archeologìa, che illusil a e spiega gli antichi monumenti 
di qualunque sorla essi siano. Ma se ne attribuisce l'istituzione 
prima a S. Celestino V, e Federico III Imperatore nel 1482 
l'arricchì di moltissimi privilegi, e linei s.illo Giulio II, e Ltoftc X. 

Ha 30 Soci ordinari, 30 d'onore, 40 cor rispondenti, e 10 so- 




cadmia Latina isiiiuila nel 1811 
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pmmovea l'amore, ed il bello dell'aulica lingua del Lazio. Oggi 
lare; e pur terminarono l'Accademia delle A'offi Valicane creila 
da S. Carlo Borromeo; l'Arca demi a del Divin amore fondata 
ila S. Cadano allora Chierico; quella itegli lllttm inali eli 'ebbe 
vita nel 1598 ; degli Intrepidi nel 1560; quella dei Concili, 
labilità nel IG8"2; l'Accademia ilei Siedici, e quella dei Sem- 
plici fonila lesi nell'anno 1661; quella degli Intrecciali per le 
cose (li Legge ; l'Accademia Salina, l'Accademia dello Sdegno, 
l'Art- mlcmia della Virtù. Ed eranvi pure l'Accademia degli 
Stravaganti nel Collegio dementino per le arti cavalleresche; 
l'Accademia degli Incolti nel Collegio Nazareno per le arti 
liberali; quella del Licèo, dell'amici ;m, degli Umoristi, degli 
Ordinati, ilei Melanconici, dei Negletti. Nel 1348 in Due venne 
eretta dal Dottor EUorc Mengozzi Riniincse la Congregatone 
Ippocratica in Roma, fissando l'Ortodossia medica per suo scopo: 
ma par queslu appena naia spirò, c ti tempo tulio conquassa, 
mula, c dissolve, l'io VII alle preghiere del Romano Marchese p. 

Filippo l'i Iona idi, approvò nel 182'i la Pia Unione degli Ecclesia- 
tticidiS. Paolo Apostolo, h quale nini solo s'occupa degli altrui 
spirituali vanLiiigi, ma tiene adunanze su dilTii'ili i-i^i ili n ì l . i ■ ; l 1 ( ■ 
teologica. Assegna anche prendi di concorso. — Infine la Pontificia 
Congregajionc ed Accademia di S. Cecilia fu nel 1583 stabilita da 
Gregohto XIII, ;illiin> di esaminare, ed approvare i maestri di mu- 
sica, cantori, e suonatori. l'rìma fu allaMaddalena, ma fin dal 1685 
i ianisecsi nel Collegio di S. Carlo a Calidari. Sette diversi Sommi 
l'iinlcfiei l 'arricchirono ili privilegi; ed il Regnante Sovrana 
non meno nel 18-17 istituì la nuova decorazione di S. Cecilia 
per segnalare la Magistratura prò tempore di tale Consesso. — 
L'Accademia delle ielle Arti di Francia creala da Luigi XIV 
nel 1665, mantiene 21 giovani Francesi pensionati, i quali si 
mldi'Mraiio nella pittura, scultura, archile llura, incisione, mu- 
sica. Il suo bel palazzo sul l'incio, venne edificalo dal Card. 
Giovanni Ricci nel 15-10. Eni nulla una Villa di un miglio 
r mezzo di circuito, ricca di lunghi viali di verzura, ingran- 
dita ila Leoni XI. Alessandro de' Medici ne fece acquisto , 
per cui e pur delta Villa Medici, e vi sono statue, bassirilievi, 
gessi serviti per le più insigni sculture. Nel giardino sonavi 
scelti lìiiri, ed alto dimoio da una parte chiamato Belvedere , 
d'onde si gode la bellissima veduta della sottoposta città. Il 13 
Qeonajn 1793 fu incendialo il palagio, quando venne ucciso 
Ugo Basville — Nel palazzo di Firenze, disegno del Vignala, 
dove sono pitture del Fontana, e del Primaticcio, abitano il 
Rapprese ntan le iliplotnaiico Toscano, ed i peiisionati dell'Acca- 
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demia di Belle urti, clic .Firenze mantieni' in Dama per l'irruzione. 
Nell'Accademia, ili Napoli, fondala da Carlo III, sono mantenuti 
vari Alunni, e risiede nella Farnesina alla Lougnra, elle è un 
palazzo di delizia con villa, eretto nel 1520 da Agostino Chigi 
banchiere di Siena. Giace nella destra riva del Tevere , ove 
esistevano i giardini dell'Imperatore Gela. Oggi è della Corte 
di Napoli, e vi sono superili freschi di Rallaello , e di Giulio 
Romano rappresentanti mitologici Titti , e vi e una testa dise- 
gnata col carbone da Michelangelo. — Anche l'Imperatore delle 
Russie manticlle in Roma un Accademia per i sudditi suoi, 
acciò divengano sommi nelle orli sorelle , e conducano quindi 
nella loro patria il seme della civiltà, l'eccitamento della glo- 
ria. — Ma la Pontificia insigne Accademia di S. Luca presso 
il Foro Ramano a sinistra dell'arco di Settimio Severo, è la 
principale per le Belle arti , e sia sotto la prolezione di tale 
Santo, che fu anche pittore. Le sue memorie si hanno da prima 
dì Sisto IV, ma sotto Gregorio XIII nel 1577 vuoisi che du 
Girolamo Muziano valevole pittore della Romana scuola si eri- 
gesse ad Accademia, ove vennero poi ascritti i migliori artisti 
di quei tempi. Suro V nel 1588 le donò la Chiesa di S. Mar- 
lino, e l'Accademia venne sostenuta dal celebre pittore dì af- 
freschi Federico Zuccari. Insegna , promuove le belle arti , e 
cou i premi onora il merito di chi si distingue. È mantenuta 
a spese del Governo. Vi fiorisce in ispecie la pittura, la scul- 
tura, c nella gallerìa supcriore vi sono quadri originali di grande 
pregio, fra quali la famosa tavola di Raffaello con S. Luca in 
atto di pingere la Madonna , lavori del Tiziano, del Guerrino, 
l'ussino, Albani, Cagnacci. All'Accademia 6 unita la Chiesa , 
che è antichissima , ove nel sotterraneo in una ricca cappella 
falla da Pietro da Cortona a sue spese, sotto l'aliare adorno di 
preziose pietre è il corpo di S. Martino. — Anche la Spagna, la 
Prussia, il Portogallo, ed altre Nazioni mantengono in Roma alcuni 
giovani pensionali, onde apprendimi le belle arli in questa Me- 
tropoli delle artistiche meraviglie , c dei veri prodigi. Colonie 
sono infatti le sue bellezze, i classici infiniti monumenti, che unicu 
si contraddistinse col solo nome di Città, o Urbi , ammirazione 
dei Sapienti, e dì lutti i popoli del mondo. 

Moltiplici autori scrissero sù Roma con ogni esattezza, e leg- 
giadrìa ; tanto che rimarrò paga la povera mia penna di addi- 
tare al cortese Lettore se non le cose più rimarchevoli che vi 
sì rinvengono, almeno i nomi di quei Colli che racchiudonsi 
entro le mura di simile magnifica, eterna città. Trascriverli 
dunque, che l'Aventino, il Celio a 50 metri sopra il livello del 
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mare, il Pulmino a metri 5'2, rimangono nella parte meridionale 
ilclla Metropoli; il Capitolino, quasi ne! centro, a 4!) moiri più 
allo del livello dui mare; l'Esquilino e il Viminale all'Oriente; 
il Pineio, metri 49, e il Gianìeolo a sei leni rio ne. Nel eolie 
Palatina era un aduno di capanne, eli i;i nula l'nllanzia da una 
Città di Arcadia da cui venne Evandro, c che vi si Termo. 
Vogliono taluni elle fosforo circa 800, ed occupassero l'esten- 
sione di olire un miglio. Yi si uni poscia il eolie Saturnia, ed 
il Tarpeja, oggi Monte Caprino. In seguilo ambedue tali colli 
ai dissero Campidoglio, 47 metri sopra il livella del mare, ave 
mentre regnava Tarquinia superbo v'era» più di 60 Tempi con 
alle torri. Cinto- in appresso di [mira, fu chiamato Stonili degli 
Dei. Nel Palatino essendovi fiata la città primaria, vi esistet- 
tero il palazzo degli Imperatori, la casa di Cicerone, d'Augusto, 
di Caldina, d'Ortensio. Nel colle Aventino, pur 47 metri sopra 
il livello del mare, oggi S. Sabina, di circa undicimila piedi 
di circonferenza , ricoperto tintura dal Bosco sacro, ove gli 
Auguri prognosticavano dal volo degli augelli, fu la prima abi- 
tazione dei Sommi Pontefici; e fu dello Aventino ai adeentu, 
perchè vi si accedeva onde traghettare le paludi del Velabro; 
o tale si disse da Aventino Re di Alba ivi sepolto , o dall'ar- 
rivo ilei pupuli clic accorrevano al tempio di Diana. Fu detto 
anche Marcus, da Marcia, altro nome di Venere, a cui era. 
sacro il mirto che ivi vegetava. Dopo la distruzione d'Alba- 
longa accresciuta Roma, Tullio Ostilio terzo Ite, chiuse entro 
le mura anche un altro irrpsiolure e lungo eolie dello Qutr- 
qactulano dalle molle roveri, o querele che vi esistevano, e 
indi chiamalo Ctiio, da Cele Viuieuiu possente duce Etrusco, 
che venne in soccorso di Roma, e lo scelse u dimora. Ha 
16100 piedi di circonferenza. Oggi vi sono le chiese di San 
Giovanni in Laterano, e di S. Croce in Gerusalemme. Nel eolle 
F.sqadino, da Aescirfu*, ischio, specie di albero, come fu licito 
Favillale dai faggi, alla sinistra del Tevere, ove abitarono gli 
ultimi due Re di Roma, e dove oggi è S. Pietro in rinculi*, 
furono le case di Properzio, di Virgilio, c gli ameni Orli dì 
Mecenate. Nel Colle Viminale , j'1 metri sopra il livello del 
mare, pure alla sinistra del Tevere, prima pieno di vimini 
(salir capraea), vi fu l'abitazione di Crasso, il tempio di Giove 
Vimineo: ora sono vi le Chiese di S. Pudcnzrann, e di S- Lo- 
renzo in pane-pema. Nel colle Quirinale, cosi detto dai Quirini 
che vi lìssarott sede quando vennero con Tazio, eranvi gli orli 
di Sallustio, e le case di Aquilio , e di Catullo. S'innalza 49 
melri sopra il livello del mare. Oggi è dello ,J/on:e Cavallo , 
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miglia di circuito; munire ali ri aderiscono , clic negli antichi 
tempi, di poco era essa più grande di oggi, che segna circa 16 
miglia c memi ili ciri-mifercii/a ; mi in lai caso, mole vi sarian 
capili ire milioni d'abitatori, clic vuoisi vi esistessero allora. 
Comminile però sia, ricorderò piulloslo, die per 12 porte en- 
trasi nella città magnifica, della quale ragiono. Otto cioè sulla 
sinistra de! Tevere, c sulla destra quattri). Alcune sono d'assai 
bella ore Ili telili ra. Una delle prime è Porla del Popolo, ossi» 
l'aulica porla Flaminia ; tale chiamata da un vicino bosco di 
pioppi che vi era, detto dai Latini populut , pioppo. Al di 
fuori è lavoro del Barozzi da Vignala , tutta di travertino , e 

slruire: entro, sotto Ai.fsj.ndbo VII, l'ormi il Bernini. Le altre 
pone sono — Porla Saìara , cosi detta perchè vi passavano i 
Sabini per comprar sale a Roma. Dopo due miglia e Ire terzi 
da questa porta, trovasi il Ponte Salaria, sulla cui riva sinistra 
dell'Amène presso il ponte csislelle Attienine, clic fu una delle 
più anliclie città del Lazio, e la prima die conquistò Romolo. 
Di In dal ponte dopo un quarto dì miglio, ve desi un alla lorre 
fondala sul masso d'un amico sepolcro, ove oggi v'è una pic- 
cola campestre osteria. — Porla Pia , a tal modo chiamala 
da Pio IV che l'apriva nel 1561, s'appellò anche Ko m emana, 
quindi chiusa, perchè adduceva alla cillà di Momento, oggi Men- 
tana; è detta puro ili S. Agnese dalla vicina Basilica. Dopo 
un miglio si passa l'Anióne sul Ponte Lamentano, che hn sopra 
ima specie di turrioizo; e di prospetto si vede il Afonie sacro, 
dove nell'anno 559 ili Roma visi ritirò il suo Popolo, ed allora 
si crearono i Tribuni. Il colle fu dello sacro dal giuramento 
di non infrangere la stabilita legge. Va miglio più innanzi al- 
l'indicalo ponlc verso la via Salara eravi la Villa di Faonle , 
aggi contrada Vigne nuove, dove Kcroue si uccìse. — Porla 
S. Lorsnio, o Taurina, o Tiburiina, anche questa è cosi chia- 
mala dalla vicina Basilica. Venne eretta dall'Imperatore Onorio 
nel 402 dell'era volgare, e conduce a Tivoli. — Porta Mag- 
giore, trac il nome dalla sua magni Oceuza, o perchè non lungi 
da 5. Maria Maggiore. Si disse pure Prenest ina, perchè con- 
duce a Paleslrina, o Xevia, da un Nevi che ebbevì un bosco. 
Ivi presso era la porta Labicana , ora chiusa, per la quale 
andavasi al Labico, antica città del Lazio. A destra dì questa 
Portasi ritrovò in questi ultimi anni un sepolcro antico di 
ÌHarco Virgilio Eurisace fornajo. Da Porta Maggiore partono 
tre sirade ; la destra è la Labicana , la sinistra che esce 
dalla Labicana è la Preneslìna; la terza guida alla Basi- 



sllica ili S. Lorena). In una vigna alla lì uè della Via .. Pori» 
Maggiori;, >i sono gli avanzi di un mneituso ed;lieu> decagono, 
che vuoisi sia il Tempio ■ = '/■:-.■-. Medita, .. la Basilica di 
Caj» e Lucio. In tale vigna si vidimo anche due colombai, dei 
quali udo e il sepolcro di Lucio Arunzin. — Paria S. (ito- 
■tanni, rosi denominala dalla mnn Ra>iliea, e l'antico Porla Cc- 
limunlana; io oggi una di lle |irnne . e conduce a Napoli- Fu 
costrutta nel 1374 da C«eoosio XIII, sostituita allonlica Porla 
Asioarin - Porla S. Setatliano, dalla vicinu Basilica, è della 
soi* he Aypta. l'oco Iliaci itovi l'antiCii porla Caputa, cosi ap- 
pellala perrhè giungeva sion a Capua la Via Appia che da r>sa 
incominciata, lastricala di prandi ciottoli da Appio Claudio . 
Ceusnre nell'anno di Buma 41'2. Nella invasione dei Rarban (u 
ri cupe ria da paludi, per la rottura dei condoni, le quali fan» poi 
disseccate da Pm IV Nel 18Tj 1 d Uovcrno Pnnlilicio, per mezzo 
del Ministero del Commercio, e Lavori pubblici la escavi per 
due miglia, facendovi l.nnrare bino làf) unmioi al giorno, e 

medi lempi della Repubblica a lutto l'Impero d'Occidente: lo 
quali lapidi furono commendale dal celebre Archeologo L'unte Bar- 
tolomeo Borghese. Vicino lu Pnno f ['Arco di Unita, che ad 
onore di questi innalzi il Senato per la riportata vittoria supra 
i Germani, Poco distante nella ugno Sjw X. ;! i il sepolcro 
degli Sciproni, scoperto nel 1780, antichissimo e celebre mo- 
numento, perchè d a fainiji'ia da cui It- -tua i ipclC I j rooqui- 

sia di Cui- ■; :■<■■ Ritornando verso Porla S. Sebastiano, si tede 
un piccolo rolundu Umpinipoco slanle se ne «erge un allro innanzi 
al quale é la strada Ardraimo, e poco appresso do piano allagalo 
di acqua minerale giovevole per la rogna, ed è delta Acquatatela 
do acqua di Acio, u Ac, giovanetto amato da Berenice: cosi 
traghettasi il liunnee h A'inoui birmani da varie sorgenti, cho 
m pplla tu ultimo al Tevere, mezzo miglio fuori Porto S. l'arilo 
— Questa Porta cosi della dalla ticiua Basilica, fu chiamala 

pure Ostiense, perchè c Iure in Ostia, e Trigemina, metilro 

>i uscirono Ì tre Ornzj quando andettcro a combattere contro 
ai Currazj. Ouivi presso e il scpolr.ru di Cajo Culto Pretore, 
e consiste in una piramide di pietre quadrale ad uso egizio 
alla le', palmi, e 13(1 per ogni luto, avente palmi .16 di spes- 
sezza, e nel ccniro ha una sepolcrale cornerà lunga palmi 20, 
larga 13, e 19 alta. Innanzi a tjuesta piramide ovvi , recinto 
da un muro.il Ctmemio degli acattolici ove si leggono iscri- 
zioni, p vi sono anche sculture c munumeoti — l'orla Portante, 
o forfè», perche presso il Pnno ut Ripa grande, adduce al l'orlo 
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Trajano sulla foci! del Tevere, os.iLìi l'illumino, e fu edificala nel 
1643 da U««*«o Vili. Al di fuori v'È ['Arsenale per la co- 
struzione dei piccoli ba.slimeiili. — l'urta S. Pancrazio clic 
prende il nome dalla vitina Chiesa, o Juniculensr, perchè sul 
Gianiculo, o Aurelio dall'Imperatore di lui nume, fu così ridotta 
nel 1643 dal sudetto Pontefice L'hhako Vili. — Varia Cavalkggieri 
si denominò da una Guardia Pontificia di cavalleria ivi |>rcsso 
residente : fu detta anche l'astemia, pcrchù piccola, o Leonina 
da S. Leom; IV, VeniH' riiioviimcnlc ricitilìcnlii nel — Paria 

Angelica, una delle più licite della città, edificata dall' islesso 
S. Leohe veline della ili S. l'elli^rino: ai trinili ili Niccolo' IV tu 
appellala anche porta Viridiana dal vicini giardini, ed anche 
Cassia; ma colla strada che costeggia il Tevere adorna d'alberi 
da amili i lati, e clic vi a con gin natisi a l'onte Molle, fu ri- 
fabbricala da l'io IV nel 1363, e si chiami Angelica dal suo 
nome Angelo elle aveva pria ili accendere al Irano — Infine due 
Porte interne di Itoma alle estremila della Longara non sono 
più in uso; una cioè verso Trastevere della Fontanile, o Set- 
timiana, da Settimio Severo; l'altra di 5. Spirito verso il Va- 
licano. La Porla Collatina, o Pinciana, la Ferenlina, la Latina, 
la Chiusa, la Fabricia, la Perlusa o di Castello, furono gii da 
mollo tempo murale; e cosi tanto altre antiche, fra le tjuali Porta 

t i-tlili», ,i Ap-.iibl..-. .la .1. uni |I1'J«I.I i-Ile >i ' 1 ti i'> ■ »lfiC<' 

Porla Pia, c fuori della quale era il Campo scellerato, ove 
seppellì vansi vive le Vergini Vestali , che mancavano al loro 
dovere, l.e prime Porle perà di Roma furono due siile, la Ja- 
nualis (ila Ciano), È la Carinentalis , da Canueiila madre di 
Evandro ivi sepolta. Tale Pinta fu poi della Scellerata, perchè 
vi cscirono in battaglia i 1500 Fallii senza ritornarne nepjiur'uno. 

Il primo Ponte che fu visto in Roma sul Tevere fu di travi, 
chiamato Suiìicio dal termine Volseo su/iliccs, trave. Si rese 
poi celebre anche per il narrato fallo di Orazio Coclite. La 
inondazione del Tevere del 7;ìl dalla fondazione di Itoma lo 
fé cadere, e due anni appresso venne riedificalo di pietra dal 
Censore Paolo Emilio Lepido, e prese il nome di Ponte Umilio. 
Giace come è a tulli noto sotto il monte Aventino, e da esso 
furono gillali i corpi degli Imperatori Comodo, ed Eliogabalo. 
Fa distrutto quasi tulto da una inondazione ilei Tevere de! 780 
dell'Era Volgare. Otto furono i Ponti dell'amica Roma : oggi 
sono soli sci. Uno fuori della citti, Ponte Emilio, sulla via 
Flaminia a due miglia loiilmio. Ilice*! venisse edificalo da 
Emilio Scauro Censure, e si chiamò poi con il corrotto nome 
Milvia, oggi dal volgo appellalo Ponte Molle. Altri però vogliono 



Digitized by Google 



— 103 — 

ch'esistesse da un secolo prima. Fu in granili; prie distrutto 
nella battaglia di Costammo conico Massenzio, il qual' ultimu 
si annegò nel soltniioslo Tevere , e fu ricostruito in pietra ila 
Niccolo" V verso il 1450 , ristoralo poi da Callisto 111 , ed 
abbellito da Pio VII nel 180j, che lo decorò ili una lorretla 
c di statue. Dopo la morie ili Massenzio, non fu più rollo, 
se nini quando Enrico IV Imperatore di Germania venne a 
Roma conico Gsp.como VII nella primavera del 1081 ; e fti 
danneggialo di nuovo nel Giugno 1849, e subito riparato. È 
lungo melri 130, largo oltre 94 nello sbocco degli ardii, che 
sono 4 grandi, e Ire piccoli. Passalo l'orile Molle, le due ro- 
mane consolari vii: ili sincerisi fra loro : la Flaminia prende 
a destra, e seguendo la riva del Tevere, va a Higuano , » 
Civita Castellana: l'altra e la Cassia, così della dal Censore 
Lucio Cassio Longino Ravilla elle la fece lastricare. Sino all'un- 
decimo miglio elle volta a sinistra per Bracciano, era la istessa 
cosa die la Claudia. Fra il terzo e quarto miglio, v'é un rivo 
dello Acqua Traversa , dall' ni Ira versare clic qui fa la via , 
come pure sulla Flaminia, e scaturisce nel vicino bosco dello 
lnsugheratu per i molli sugheri che vi sono, osi disperde nel 
Tevere. Più su d'Acqua Traversa a circo il quinto miglio ve 
il sepolcro di Publio Vibio Mariano il quale appellasi volgar- 
mente Sepolcro di fierone. — 11 più bello peri dei romani 
Ponti e V Eolio, o di Castello, dello anche Ponte di S. Pietro, 
Potile Tiajoiio, Ponte Adriano, o Ponte S. Angelo, per un'An- 
gelo clic dicesi apparisse nella sommili della Mule Adriana a 
tempo della peste sotto S. Gregorio Papa, riponendo la spada 
liti fodero. Fu costrutto dall' Imperatore Publio Elio Adriano 
Trajano a ilare accesso al suo magnifico Mausolèo, ed ai giar- 
dini di Domiziano. Venne portato alla odierna bellezza con di- 
segno del Bernini ila Clemente IX che vi collocò le statue ili 
S. Pietro e di S. Paolo, e 10 Angeli con in mano gli emble- 
mi della passione di Gesù. Vi sono balaustre di pietra con 
ferree cane citale, mentre accadde, che essendovi prima più de- 
boli parapetti, nel 1450 forzali e rolli dalla calca popolare 
accorsa alla benedizione ili Niccolo" V, 1 Ti persone perirono 
entro al Tevere. Ha siffatto ponte 100 metri di lunghezza, e (12 
di larghezza di sbocco, con 3 archi granili , e 3 piccoli. — 
Il Ponte Gianicohnsc è così detto perché di fronte al Gia- 
nicolo ; oppure appellasi di .Intonino per la ragione clic venne 
edificalo durante l'impero d'Aurelio Antonino Carncalla ; oggi 
chiamalo Ponte Sisto, da Sisto IV die lo riedificò nel 1473. 
Presenta 4 grandi archi di travertino, ed ha 49 metri di lun- 
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ghma, e 74 ili larghezza allo sbocco. Fu dello anche Poni 
frac/ut. perche rovinò nella inondazione del 79"2. — Il /'»«Ie 
Patricia, o di Qtmuo Capi, da più erme a 4 leste, o Giani 
quadrifoDti che si veggono al principio d'esso Ponte è di 
travertini) e ili peperino , e per online del Senato ai eresse 
nel 7J3 di Roma , mentre era Edile Lucio I ■ ■ ■ ■ Venne 
quindi nel 1679 ristoralo da Imocuixo XI, ed ha 4 ardii. K 
lungo meiri 58, c 49 largo allo sbocci. Dal «inno Gliriio , 
oe'bassi tempi si denominò Ponte de' Giudei. Si disse pure 
l'onte Ferrato dalle catone di ferro dei prossimi molini ideali 
da Belisario nel 537 dell'E. V. uccio non morisse di fame il 
popolo, mentrr Vilige uvea tagliali gli acquedotti. — Il Punte 
Odio, o di Graziano, ngj;i di S. Hai i.ilmui'n dalla vicina Ghirba, 
tu eretto a tempi dell' antica Repubblica , e ristoralo poscia 
dall'Imperatore tiravano nel 309. Ila metri 47 e 87 di lun- 
ghezza, e 23 h7 di sbocco all'unico arco che tiene , mentre 
gli altri due più piccoli sono assai alti, e servono in caso di 
piena, — Il primo l'onte cnstruiin di pietra in Kmna, fu il 
Pont* Palatino nel 503 della Citta. Fu incomineiaiu dui Console 
H. Flavio, e compito da Scipione affneano nel fila. Rovino 
più volle , e rimasero inghiottiti dalle acque due archi, nella 
inondazione del Tevere dell' anno 15'JH. Ebbe il nome anche 
di Ponte 9t uà Iorio, perché vi passavano i Senatori , e quindi 
si chiamo pure Pome Holto rome inservibili: ; np^i v, si £ 
[ormalo il Pimtt rfi Ferro, per le rure del regnante Pontefice. 

L'amie» Ruma divider Osi eiime al presente in Quartieri , u 
Regioni, e vi si coniavano 740 torri (oggi sono circa 300), 
36 arrhi trionfali , undici Basiliche ilave rendevasl giustizia , 
e la più famosa era I' ripiana ; 133 Tempj Sacri ojjli Iddii 
della Grecia, fra quali il più maguifieu eia il Pantheon d'Agrip- 
pa , nove Circoli , sei Obelischi , olire le 2 colmine Codili , 
due Teatri, cine quello di Pompeo e di Marcello, 2 mausolei, 
di Adriano e d'AiigO-ty, 12 sontuose Terme, 17 Fon, ed am- 
pli assai erano il Foro Boario, il Trajano. il Foro Romano ; 
( 29 le principali più vaste ne; una moltitudine di meravigliosi 
•eque Jan ■; vane grandi strade sollcrreuec per lo spurgo della 
eilià; Sili palagi, il più magnifico dei quali era quello d'Au- 
gusto nel Palatino unito al Tempio d'Apollo. I successivi Ce- 
sari colonia l'abbi lliruno, che ebbe il nume di Lata aurea. Ne 
sostenevano il grande porticato innumeraluli colonne, c nelle inter- 
ne camere v'erano a profusione le preziose gemme e l'oro, e il 
lullo era circondato ila bagni, da amatissimi giardini. Oggi di 
tante grandezze non rimangono le vestigia, eliti il tempo tutto 
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divoru, c passai! le pompe, e le giojo di quaggiù come mi bale- 
no! — Gli antichi ii ii file :il i-i erari Ire; il piti purtcnloso c sor- 
prendente quello intorni «ci ii lo da Flavio Vespasiano Impera- 
tore, terminatosi poscia da Tito suo liglio nell'anno 80 dell'Era 
Volgare. Si odi lini in clitlicu l'orma sogli amichi giardini e 
stagni di Nerone da 120001) Ebrei , condotti a Ha ma prigio- 
nieri nella guerra Giudaica ; c forse perchè Ira sporta la vi la 
statua di hronzo di Nerone di colossale grandezza, alta 120 
palmi, esistente prima nel vestibolo della Casa aurea, fu detto 
Colossèo. Formalo di pietra tiburlina con intemi ornamenti di 
tufo litoide e di marmo, v'erau riuniti lutti gli ordini di ar- 
chitettura (Dorico cioè, Jonieo , Toscano, Corintio, e Com- 
posilo) con 80 archi, tre ordini di gradinale contenenti circa 
87 mila persone sedule, con suprema galleria, o portici su- 
periori ove ne capivano altre 20 mila e più. Le quali con- 
ducevansi a vedervi spettacoli di caccie e bestie feroci, giuochi 
di gladiatori, aboliti ipiiudi da (Jriurio lindul 523, tempo in cui 
il Colossèo era tuttora intero. Nei secoli seguenti fu distrutto 
in parte. L'eslcrtia ciiTonliTeiizu di questo vasto ovale edilìzio 
è di piedi 1641 all'esterno; la di lui altezza giunge a piedi 157. 
Nel putito minore è largo piedi 481, nel maggior diametro 581 
piedi. La interna arena è. lunga piedi 285, larga 182, e 748 
di circonferenza. Un velano la ricopriva tutta dai solari raggi. 
Nel 739, e 780 fu rovinalo il Colossèo dui terremoti, e sempre 
restaurato coir ogni cura. Abbandonatosi quindi, e resu brullo 
dalle barbariche escursioni, brio al 1132 servi di castello o 
fortezza a varii Pulenti nelle rivili discordie, ed in igiene ai 
Frangipani, ed agli Annibuldi. Dopo tanto tempo deserto, nel 1332 
vi si dette uno splendido loracamcnto, ed esercizii cavallereschi 
allora in uso, ed una sanguinosa giostra. Nel 1381 cadutone 
un pezzo dalla parte d' occidente , valse a costruirvi diverse 
grandi fabbriche, ed io tale anno fu ridono a Spedale a causa 
di contagio. E poiché vi furono in ani ri zia ti i primi Cristiani, 
Bekedetto XIV nell'Anno Santo 1750 ad istanza del B. Leo- 
nardo da Porlo Maurizio, vi pose entro all'intorno in 14edico- 
Ictte le Via Crucis, pio esercizio che ha luogo i Venerdì e Dome- 
niche. Uscendo dal Colossèo , vedesi una lunga lilu di doppi 
;illnTÌ. deliziosi |nilililiro giardino, per il passeggio aper- 

tovi nel 1812, c quindi si osserva l'Arco trionfale di Costan- 
tino, a cui il Seiiulo <■ pupillo jjimiaiiu ini alzarono per la ripor- 
tala vittoria coatro Massenzio. 

Ma quale incanto soave non prova oggi ehi giunge novello 
in Roma per la inaguiliea Porla del Popolo? L'imi vasta Piazza 
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i» due vaghi semi circhi colpisce t suoi sguardi, e quattro uni- 
formi fabbriche. Quella a sinistra è il Convento dui Ufi. PP. 
Agostiniani: a ilesini i: la vasto Caserma, o Deposito dei Pon- 
lilicii Gendariui, colla Dogana del dazio di consumo, c Sala 
di pubblica espnsizmac delle Delle Arti. Ai lai i di essi semi- 
cerchi vedi le slalue delle \ stagioni, nello mezzo due vaghe 
fontane con gruppi colossali; i[Uel]o dulia parti: ilei Phicio rap- 
presenta llowa fra il Tevere e l'Attiene, l'allro di r impello * 
Nettuno in menai a suoi Tritoni , opera del Ccccarini. Nel 
centro della piazza è un obelisco egizio di rosso granilo, allo 1 08 
piedi sopra una quadrangolare scalinata con piedistallo di pal- 
mi 37 che gli serve di base, e lo sormontano agli nugoli 4 
leoni di egizio siile che gilian acqua nei sottoposti bacini. 
Tale obelisco creilo nella città di Eliopoli in Egitto (la Ita- 
messe, figlia del Ite Sesostri, che viveva anni 15C5 avanti 
G. Cuci 744 di Homa Augusto lo trasportò in questo Capitole, 
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metro quadrato, o 70 mila militarmente a 4 per ogni simil 
metro , presso la Porla Flaminia ve la Chiesa Puroccliialc di 
S. Maria del Papato dei PP. Agostiniani già delti, fabbricata 
ove era il sepolcro dei Domizii , in cui fu seppellito Nerone. 
Pasquale II nel 1099 ne giltò al Tevere le ossa, coslrusse e 
consacrò la Chiesa, dove poi Gbegomo IX dalla Basilica Lu- 
leranensc vi trasportò Iti sacra Imaj-'ine della Vergine che oggi 
vi si venera, e che vuoisi dipinta da S. Luca. Sisto IV la 
rifabbricò, fece vi la facciala, e fu abbellita in seguilo da 
Ai.kss»i.dbo VII. La riedilicò il Popolo Itomano nel 1227. La 
sua cupola è ettagona, e fu dipinta dal Vanni. Questa Chiesa 
di titolo Cardinalizio, una delle più insigni di Koma, è a croce 
latina a tre navi, con cappelle sfondale, ricca di musaici; e 
Pietro Perugino dipinse la prima cappella dei Venuti , la cui 
volta con gli Evangelisti sono lavori del l'i murice Ilio. Nella 2." 
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con cupola, v'ù il deposito del Cardinal Cibo, con quadro del 
Maratta dipinto a olio sulla parete: la 3." cappella fu lutiti di- 
pinta pure dal Pio lari echio, c così I» 4.» e ve ne sono altre 3. 
Eolro il Coro si vedono due belli deposili lavorali dal Saiiso- 
vìho. I vetri delle finestre sono odorati a fuoco. Ali» sinistra 
l'Assunta della 1.» Cappella è del Carocci, nelle altre 5 so- 
rtosi altre meraviglie dell' arte, e nella 7.» due amichi Cibori 

ransi ancora i depositi dei Cardinali Sforza, Albani, Basso dì 
Savona, Lottalo, Podoeularo , e della Principessa Odcscalchi 
Chigi. Vi fu pure sepolto il celebre Ermolao Barbaro, Lette- 
rato del XV." secolo. Agli 8 Settembre vi e Festa solenne, e 

pelìa papale. 

Dall'altra porle di Piazza del Popolo si vedono ai lati altre 

due belle fabbriche si idriche , c di prospetto due eguali 

Tcmpj con portico innanzi e con cupola: uno a desira in clil- 
tica l'orma con 3 cappelle per ogni banda , è la Basilica di 
S. Maria Regina Codi, o 5. il/ano dì Monte Santo con Capi- 
tolo, architettata dal Rannidi e compita dal Bernini, dove so- 
novi belli quadri ili Salvatore Uosa, ed affreschi del Bacicelo. Vi 

e annesso un Convcnl -e Ili tei tutu cui campanile dal Marchese 

Girolamo Thcodoli. — L'altro Tempio, in cui vi è la Confrater- 
nita di S. Maria ilei Mimmi', <• ili rotonda forma, e furono innal- 
zali dal Card. Girolamo Castaldi m i 1662. ed io quest'ultimo v'é 
il suo deposilo. Entrambi questi Tcmpj stanno nel mezzo alle Ire 
grandi e bellissime ielle strade ohe si vedono, Ripetta cioè a 
destra, il Corso in mezzo, e il Babbuino a sinistra. Ripella (ove 
scorgesi un magnifico semicircularc casamento, elevatovi da Gut:- 
gomo XVI coll'Accaileoiia e Scuola ili S. Loca, dietro al quale ovvi 
un'amena passeggiata) ru.i chiamala pei v!n; sulle rive, o ripe del 
Tevere. Il Babbuino prende il nome da una Statua giacerne 
ili Silèno che è in ima fontana. Il Corso poi , una delle più 
belle contrade d' Italia , sia nel mezzo , ed e così detto dalle 
corse, o carriere dei Cavalli Ha dal 1 ICi'i accordale da INot.o II 
e che vi si eseguiscono negli ultimi ulto giurili diCarnevale (1) 
i quali corrispondono quasi ai Saturnali dell'antica Roma. Tale 
retta strada, cosi dirizzala da Paolo 111, adornala lolla di mar- 
ciapiedi da Gk Formio XVI, 6 la più lunga di Roma , giungendo 
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fu pinta da mi allieva ili Pietro da Cortona. La facciala Urlio 
Chiesa, ove è Feto il '21 Criinajo, è. ili travertino, in grandiose 
forme con bella cupola e due laterali campanili. luaunzi vi È 
un'ampia scalinata cinta ili ferrei cancelli. Nel 1856 fu siffatto 
Tempio restauralo dui Principe D. Filippo Andrea Doria Pam- 
pliilj, e si officia culi molta proprietà da vani Cappellani, detti 
Irniocciizianì rial menzionato Pontefice. Piazza Navoni è pure 
adorna d'ima infiniiù ili Imite^hc, ed ugni giorno l'abbclla un 
grande mercato d'erbaggi e d'altri commestibili in islrabocche- 
vole copia: nel Mcn-nlcdi ras-.endira una fiera assai pingue , 

eotolli, eli altro. Da una parte è ingombra di stoviglie , ferri 
vecchi, slaguaj; dall'altra dai venditori dì libri, di frulla, d'an- 
ce voi issimo frastuono. In lutti i Sabati e Domeniche d'Agosto, 
apronsi alcune chiaviche, cil al suono di Bande varie fra molto 

tempo che ebbe principio nel 1652 sótto In'nockmo X. già men- 
zionato, fu simile Piazza plasmivi capire 183 mila persone sti- 
pale a 12 per ogni niello quadralo, o 61 mila se militarmente 
se ne pongano sole A per ogni metro. 

Amena e puro la quadrilunga largura denominata Piazza di 
Spagna, (ino ilei più liei!! sughimi di Homa. Vi 6 a capo una 
gaja e bassa foalana dilla dal vulgo Barcaccia, fallavi costruire 
da Uhìiaxo Vili eoa lavoro del Bernini , ed in fondo ad essa 
Piazza rimane la grande e silurile Locanda Serny, dalla parte 
superiore il Palazzo Migiianclli, ed incontro il Palazzo dell'Amba' 
lore di Spagna. Possami capire in questa piaz/a 126 mila persone 
ristrette, o 42 mila a A per ogni mclro quadrato. Dalla parie 
del monte, c la magnifica alta e: simmetrica gradinala a più rami 
con marmoree balauslre, clic Cfimliiee alla (.liiesa della SS. Tri- 
nità de'JUonti, e forma la più bella prospettiva. Su innanzi al 
Tempio v'è un obelisco di granilo egizio, delio Salluslìaiin per- 
che giaceva negli orli di Sallustio incendiati da Alarico. È allo 
palmi 65, ovvero 100 compreso il piedistallo di marmo bianco, 
c vi s'innalzò d'ordine del S. P. Pio VI nel 1788; a capo ha 
una croce. La Chiesa venne edificala da Carlo Vili Bc dei 
Francesi , e Sisto V la consacrò nel 1583. È ricca di belli 
cpindri, di affreschi dello Zuei ai i, c del l'ieria del Vaga. Nel- 
l'annesso Monastero vi sono le Suore del Cuur di Gesù. Ritor- 
nando quindi in piazza di Spagna dal lato verso Propaganda, il 6 
Maggio 1835 dal fu Cardinal Franzo»! si pose la prima pietra del 
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montimi' ilio destinalo dalla Sanlilà ili PIO IX a pcrnelnarc h 
memoria della definizione dogmalica ilell'lmnuicolnta Concezione. 
Il 18 Dicembre lN!)<i s'innalzò tale colonna moni! meri la le in 27 
minali di 220 pompieri. È di marmo carislio «letto cipollino, 
ritrovala sotterra in Campo Marzo nel 1777; una porzione della 
(piale È stala fasciala con ornamenti di doralo metallo. II suo 
diametro b di metri 1,45, e posa su due basamenti ottagoni , 
dei quali l'inferiore olfre nei 4 luli apposti altrettanti piedistalli 
ove siedono le marmoree statue dei Profeti Mose, Isaia, Da- 
vìdde, Ezechiele, lavori di Salvatore lievclli, Ignazio Jaeomelli, 
Carlo Cliclli , e Adamo Tadolini. Anche il basamento e ot~ 
lagono , ed ai 4 lati maggiori sono gli stemmi in bronzo 
di PIO IX, e sopra si vedono emblemi di Maria SSiìia, la cui 
elevala stallia t pure di bronzo, alta palmi 18 o metri 4, 00 
eseguila dallo scultore Giuseppe Obici. — Un altra magnifica 
piazza, e più centrale di Roma, è appunto Piazza Colonna, 
abbellii;) dai palagi dui Principe Chigi al X, di Niccoliai al S, 
oggi del March. Ferrajoli, del Principe di l'iondimn all'È, ed all'I) 
ila quello in cui ogiii esiste la granile Guardia di piazza, e nel 
quale evvi pure l'UHicio del Telegrafo. Da Ghegqmo XVI nel 
1839 vi fu aggiunto eoo lavoro del Cav. Pietro Camporesi il 
bei porlico con 12 colonne jouiche , e due orologi , uno al- 
l'asirouomiea, all'italiana l'altro, elle segnano le ore anche nella 
nullo, perche illuminali. Una fonie marmorea erettavi da Gse- 
gouio XIII con vasca, conchiglie e delfini, ove scorre l'acqua 
Vergine; due Culli*, la graziosa Chiesa di S. Harlolomeo dei 
Bergamaschi della la Pietà, grandi Cartolerie, altre botteghe, 
e mollo popolo rendono sempre piò gaja tale riquadrala piazza, 
nel cui mezzo innalzasi la vacua Colonna che faceva parie de! 
Foro Antonino Pio, erettavi dal Senato, o lisi l'Imperatore Co- 
modo ad onorare Marco Aurelio Antonino. È d'ordine dorico, 
formala da 28 massi circolari di marmo bianco; 16 palmi si 
sotterra il suo basamento, e con questo t alto 217 palmi, e 
il suo diametro è di palmi 17 e mezzo. Per l'JO gradini in- 
cavati a chiocciola nel marino, illuminali ila 40 feritojc, o spi- 
ragli, si ascende a capo della Colonna, da ove godesi bellissima 
veduta nella ringhiera che vi esisle con in mezzo In statua di 
S. Paolo in bronzo. L'esterno della Colonna è tulio istoriato di 
Lassi rilievi a spira lisgiianhinti i fa Hi della i/min-a Germanica. In 
piazza Colonna possono capirli i'j mila pcrsmic posle a 12 per 
ogni melro qu. — Altra granile Colonna di pezzi di marmo 
bianco lunense, d'ordine dorico, la più bulla che siavi, alta 193 
palmi e mezzo, il cui diametro è di circa ili palmi, sia uet 
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centra della quadri lunga pia/za di fu /opima Trajaaa, già Foro 
di Trajann, arcliilcllalo dal itlchre Appollodoro, o devastalo pai 
dai Barbari. Fu lale Colonna disotleri'ala da Srsro V nel 1590. 
Ila 23 giri in bassorilievo all'esterno, rapprcseiilanli con (dire 
2500 ligure le vittorie dell'Imperatore Trajano riportale contro 
Decennio Re ilei Daci. Nel suo piedistallo filtro ti n'ama d'oro 
veuacr postele ceneri ili Traiano sii-ssiì reduci dall'Asia, f.a in- 
terna scala a cliini-nola ili gradini I S5 i iilnniiaata da 115 spi- 
nigli, e guida ad una feriva rinfilerà da capo, ove alla slatti» 
ili bronzo (li Trajano fu sostituita dal gran Pontefice Sisto V. 
quella di S. Pietro. Adornami la piazza lini: Chiese, lina ed è 
bellissima, dedicata a 5. Maria di Umo clic si edificò nel 
1507 con disegno del Sangallo, di %ura .magona con cupola 
doppia, a cui Giacomo del Duca di-ì:qnd:> di Michelangelo vi 
aggiunse una lanterna e le finestre. Nell'ai la r maggiore evvi 
un quadro della scuola del Perugino, e negli altri quattro vi 
sono pitture del Cav. d'Arpino, del Baldini, del Chiari, e del 
Micheli. La stalua (li S, Sn-aitna è un magnifico lavoro del 
Fiammingo. Vi è la Con frale rul la dei l'ornai con annesso loro 
Spedalo e Cemeterio. In lale Chiesa si celebra solenne Festa 
il 10 Dicembre. — L'altra poi dedicala al Santissimo Nome di 
Maria, ed a S. Bernardo, é doU'Archiconfralernìla dcil'islesso 
nome istituita nel 1083. Fu riedificati! nel 173B da Cleheste XII 
in forma di rotonda cupola a croce greca , c vi sino quadri 
del Fontana, del New, C del Puzzi. All'eterni presenta diverse 
statue sopra una ringhiera. Ve Festa grande il '20 Agosto, c 
la Domenica dopo la Natività. 

Ma assai difficile sarla, anche per la ristrettezza dell'Onera 
e del mio ingegno, tulle le meraviglie drjCriiere della Capitate 
nostra, ed in i specie i molli suoi Tempi ora esistenti, fra cui 
le 13 Basiliche e le Matriarcali (1} S. C-iovaoni in Lucrano, 
S. l'iciro in Valicano, S. )' ■ .. - Hai M ■ - ore, S. Loreto. 
Tali Tempi sono lutti ricchi di csquisili marmi, di bellissime e su- 
perbe pitture, ed i più fumili ili varie preziose stipelleltili, e d'in 
sigm miracolose reliquie- MI pruvem al mi- no additare talune sole 
cose, e per iscorcio, -- Oltre le Chiese liiolari ve ne sono 45 
stazionali; 5 hanno oggi le porle di uielallo, cioè S. Pietro, 
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S. Maria ad Marlyres , S. Adriano , SS. Cosma e Damiano , 
S. Pietro in Vinciilis. 

Il primo Tempio unii solo ili Iloma , ma di lutto il mondo 
cattolica, e l'aure;! Insilici f.atct'aticnsi;, » Co*lantinÌaua, licita 
aurea per le site mirandi ricchezze. È l'amiechia, con Capi- 
tolo di 18 Canonici, alcuni Cnadjulori , Arciprete Cardinale . 
Vicario, 20 Beneficiati, 12 Beneficiali Chierici, ed altri Cappel- 
lani. Vi È mi Collidili di Penitenzieri clic sono i l'i'. Infor- 
mali di S. Francesco, i quali aiiiii.inislraiio il Nigramcnlo della 
Penitenza anche in eslere lingue. Cima il 324 dall'Imperatore 
Costantino fu eretta ove già aveva la casa Plauzio Lalerano , 
morto nella pretesa congiura conlro Nerone, e la dono a San 
Si tv estuo I, il quale nell'aiiiio stesso volle dedicarla al SSiìio 
Salvatore. Da Lucio II nel 1144 unitovi anello il Idolo di S. Gio- 
vanni Ballista, e dcll'livangclisla S. Giovanni, In Basilica ebbe 
pure il nome di tali Salili. Questo magnifico Tempio, situalo 
sul Celio, eleva il suo piana 158 piedi sopra il livello del 
mare, e fu II primi] consacralo eoo solenne rilo. Il Sommo 
Gerarca con magnifica pompa vi prende possesso della sua Su- 
prema Pontificale dignità. Mentre i Papi erano in Avignone, fu 
arso coll'attiguo palazzo nel Maggio 1308; ma Clemente V da 
eolù spedi tanloslo i suoi tesori onde subito ricostruirlo. Mir- 
tino V, Eugenio IV lo< fecero poi dipingere c lastricare di 
marmi. Pio IV lo abbellì del sntlìlM intaglialo con disegno del 
Buonarroti, e messo a oro da S. l'io V. Clemente XII eresse 
di nuovo dalle fomlaFiietiia la grandiosa facciala nel 1734 con 
liei disegno del Galilei, tutta di travertino a doppio ordine di 
portico, nel superiore dei quali vi è una grande loggia; e l'altro 
inlromeltc all'alriodi 24 pilastri di macinìi, in cui si entra per 5 
ingressi nella Basilica. Alla sommila della facciala mirasi una 
ringhiera e.ou 10 staine alle palmi 27, e quella del Salvatore 
nel mezzo è di 30 palmi. L'alira parie della Basilica con 
ingressi, presenta un doppio {ionico (licito Siglino) a 3 grandi 
ardii, con una statua di bronzo in fondo a quello inferiore, 
che pesa ti mila libbre, rappresentante Enrico IV Re dei Frati- 
cesi. L'interno della Basilica è a croce latina a 5 navi , ed 
una traversa. In tante grandi nicchie , fra colonne di verde 
amico, sono vi le statue dei 12 Apostoli alle piedi 14 ed olire, 
silualevi da Clemente XI; e più in allo si scorgono grandi ovali 
pitture dei dodici Profeti maggiori, Isaia, Geremia, Barile, 
E7cch!etc, Daniele, Osea, Joele, Amos, Abdia, Giona, Michea, 
Naum. A piedi al grande Tabernacolo sorge sul pavimento la 
tomba di Hauti BQ V che mori nel 1431. Due colonne di grò- 
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precidente Giulio 11 , poi Li 
furono 15 Cardiuali, 80 Vest 




X, perché durò 5 unni; vi 
ed Arcivescovi. — Aliti Ba- 



silica di 5. Giovanni in Li Lei-ano, uve è l'Areiconfrn temila del 
SS. Saltatore, e Festa ai 24 Giugno, 27 Dicembre, C Luglio, 



battezzalo da S. Silvestro. E un rotondo ottagono edilìzio, in 
cui otto colonne di porfido di 8 palmi di circonferenza reggono 
l'antico architrave, e sopra vi sono altre 8 colonne di marmo 
hiaiico, con 8 pilastri die M>*lcn:;ono hi cupola, ed In ogni an- 
golo vi 4 un bel quadro del celebre Sacchi. Da tulli due i lati 
.si vedono due piccole cappelle, già camere di Costantino, 
cosi ridotte da S. Ilario Papa. In una è sulla volta un aulico 
musaico del V secolo, e nell'allarc dell'altra esistono due co- 
lonne di alabastro d'Oriente. Ivi presso Asarusio IV nel 1153 
edificò un Oratorio, dove sono i corpi di S. Bulina, e di S. Se- 
conda; e nella Cappella dei SS. Cipriano, e Giustino martiri, 
vi riposano i loro corpi soiLo l'aliare. Nell'Oratorio infino di 
S. Venanzio, vi giace il corpo di tale Santo, da Giovasi IV 
fallo venire dalla Schiavatila dove fu martirizzalo. — Quasi 
avanti e distaccato dulia li.isilica l.nic:'aneii-e, ma ad essa sog- 

[li III. m il ■> min .ni- J-'Hì >- op'.i »-in;i, . Jiliiiu <.•.lr.ni., ,lj 

Sisto V oel 158'J, e per cinqui: ^railiiule -ì ascende alla parie 
superiore. Quella di mezzo è compaia di 28 gradini di marmo 
bianco venato detto (Airto, i quali costituivano la scala del 
pretorio di Gerusalemme , dove più volte sali il N. S. Gesù 
Cristo nel palazzo di Pilato, Sono coperti di legno, e i devoli 
li ascendono in ginocchio. Nella sommità della Scala si apre 
la Cappella della Sonda Sanctorum. Incassala in argento da 
Inmicf.nzo 111 vi è un'antichissima mingine del Salvatore, alla 
palmi selle, di greco lavoro , che fu scampala dalla jierseeu- 
ziune di Leoue lsaurico. PIO IX nel 1853 abbellì l'esterno 
della Scala sanlo e vi edificò un Convento per i PP. Passio- 
nisi! , destinati alla custodia ili si venerabile monumento. — 
L'Obelisco innanzi S. Giovanni, che posa su di un alto piedi- 
stallo, è di granilo rosso, il più grande degli obelischi di Roma, 
ampio nella sua maggiore larghezza palmi U, e ve lo innalzò 
Sisto V mentre giaceva (pia-i sotterra, avendolo portalo in Roma 
Costatile I nel 343 di G. C. Costantino suo padre da Tebe in 
Egillo, (dove Tboulmosi HI l'innalzava nell'anno 1710 prima 
ilell'E. V.jlo trasportò pel Nilo sino in Alessandria. Tale obe- 
lisco é allo palmi IH, e col piedistallo 150. Il Palagio Pt- 
triarebico Laleraneusc ha tre piani, con ponici, cortili, e su- 
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Ire «coli ila clic era incomincialo, e sotto Pio VI, giunse 3 
rompimento, e tostò olire 50 milioni ili scudi — La circon- 
ferenza estero « della sola cupola r ■ ì ■ paini! JSIW, il suo esterno 
diametro è di 2;>fi palmi, c supera quello del Pantheon di fili- 
mi 34; l'inierno e di circa (ialini 191 , cioè quasi due meoo dui 
Pantheon l'ideilo. Nel cornicione interno vi e una ringhiera ferrea, 
e sopra 34 pilastri corinti alti palmi 56 , due per due fian- 
cheggiami 16 (incstroni. Essa cupola è doppia, e fra i due 
muri della spessezza di circa palmi 20, vi è una scala clic 
conduce anche sino a] cu poi ino, con 32 finesse divise in due 
ordini , che fuvvi aggiunta dal Fontana per comando di Grf.- 
gobio X1Y, e da dove girando attorno ia ringhiera che vi 6, 
si gode il più sorprendente ed incantevole punto di vista di 
tutta la sottoposta Roma, e campagna sino al mare. La palla 
di bronzo che sopra, del diametro di palmi undici, può con- 
tenere 16 persone. La croce superiore è alta palmi 19, e vi 
si può salire e passeggiare. La cupola che giace a 500 piedi 
ulta dal pavimento alla lanterna, e 530 la croce, nelle soletto ili 
di Pasqua e dì S. Pietro, c nella elezione del Sommo Ponte- 
fice, s'illumina con 4100 lanternoni , ed al tocco in punto di 
un ora di notte rendei più splendida al!'i.,Uiutc l'illuminazione 
coll'aggiunla di 790 fiaccole, mercé l'impicci di 365 persone. — 
La facciala della ISasilira, e sì edili™ il«l Mailerno sotto Paolo V, 
e tutta di travertino con 4 granili pilastri e con 8 colossali 
colonne di ordine corìntio alle UH palmi , e palmi 12 han- 
no di diametro. Nella parie inferiore vi sono 2 nicchie, e 7 
vani, 5 de' quali introducono ad un magnifico portico, alla 
cui estremità si aprono dne vestiboli : in quello a destra vi 
e la slama equestre di Ci.-jianliim, magnifico lavoro del Bernini : 
nell'altro quella di Carlo Magni), del Conwcdiini. Sopra i por- 
liei vi sono 9 balconi , una balaustra con 13 slatue colos- 
sali alle palmi 25 e mezzo ; cioè 12 Apostoli con Gesù Cristo. 
Due orologi vi stormo in dm- ramponili ai lati, pestivi da Pio VII, 
uno all'astronomica, all'italiana l'altro; sotto il sinistro vi sono 
le campane, la maggiore delle quali falla fondere da Pio VI, 
Ita undici palmi di diametro, c pesa 28 mila libbre. La fac- 
ciata dal ripiano della scala e alta palmi 216, e larga 540. 
Nel suo centro si apre un loggiato magnifico , ove il Sommo 
Pontefice è incoronalo alla vista d'immenso popolo, che vi ac- 
corre , e che esso benedico nello solennità. Cinque porte for- 
nite di culossali ferrei cancelli , danno adito all'atrio ricco dì 
marmi, e di dorature superbe. E ivi sono altre 5 porte, l'ul- 
tima a destra delta Porta Santa , perche murala > c si opre 
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tini Papa ogni 25 anni i» occasione del Giubileo. La porta eli 
mezzo giù additai essere di bronzo, postavi ne! 1445 da Ecr.E- 
mo IV, ed è lavoro di 12 anni di Antonio Fibrate. Sodo vi ef- 
figiali gli Apostoli, c la Madonna: Tu fatta poi ingrandire da 
Piolo V, ed ù aita 31 palmi e più. — L'interno di questa sor- 
prendente Basilica c a croce greca Ialina, ed ha quattro ma- 
gnifiche navate con quella della crocerà, oltre gli sfornii delle 
cappelle. La grande volta è tutta abbellita di cassettoni ricchi 
di colorali stucchi, il pavimento è tulio intarsialo di vari e fini 
marmi colorali. In laute nicchie vi sono in alto 22 statue co- 
lossali alle 19 palmi, in quelle dei pilastri della cupola vi 
sono 4 statue di marmo alle palmi 22, S. Veronica, S. Elena, 
S. Andrea, S. Longino. >'ella ringhiera, sopra S. Veronica vi è 
il Volto Santo di N. S., un pezzo della SS. Crucc, e la Lancia 
clic feri II di Lui sacro costalo. In quella diconlro, fra le altre 
infinite ed insigni Reliquie, ovvi pure il Capo di S. Andrea 
Apostolo. Le due Acquasantiere di questo Tempio maestoso sono 
di giallo di Siena, con due grossi Angeli scolpiti dal Liroui , 
è dal Maderali. Su di un ricco piedistallo a destra, prima di 
giungere alla Confessione, vi e la statua sedente di S. Pietro, 
collocatavi da Paolo V, ove tulli accorrono a baciargli il piede. 
In mezzo alle crociale in 7 gradini di marmo bianco vi è l'Ara 
massima, o Aliare papale, isolalo, rivolto ad oriente, su cui 
grandeggia la magnifica ani-idctln cupola. K coperto da un bal- 
dacchino sostenuto da 4 spirali colonne d'ordine composito , 
alte 34 palmi e più. Tale macchina tutta di bronzo, e alla 
palmi 130, lavorala dal Bernini solto L'ubato Vili, e pesa 186392 
libbre : la fattura e doratura costarono 100 mila scudi. Lavoro 
pure del Bernini ù la Cattedra di S. Pielro in fondo alla Tri- 
buna sopra un aliare di marmo, sostenuta dn 4 Dottori della 
Chiesa, 2 Latini, S. Ambrogio cioè, e S. Ago-lino alti palmi 24; 
2 Greci, S. Atanasio, e S. Giovanni Crisostomo alti 20 palmi. 
Questo enorme masso di bronzo doralo pesa 21916 libbre, e 
costo 108 mila scudi. In Iole Cattedra è chiusa come reliquia 
la sedia di Ugno che servi a S. Pielro. Innanzi all'Aliare pa- 
pale , per mezzo di doppia marmorea scala discendasi alla 
tomba, che si denomina Confusione di S. Pielro, ed lille sacre 
Grotte Vaticane ove sono moltissime ossa di santi Martiri, se- 
polcri di Pontefici, ed è un ambulacro grande allo incirca come 
la cupola; una Chiesa cioè a tre navi, dove .in varie basse Cap- 
pelle sono altari e monumenti insigni d'antichità dei primi se- 
coli del cristianesimo. Si dividono in Grotte vecchie, e Grotte 
nuove: le prime hanno 200 palmi di lunghezza, c di lai- 
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ceneri del Sa iumo Pontefice Giultci II , il quali; mori nel 13 13, 
e che fu principale amore della Basilica. Fuori della Cappella 
vi è il deposilo di Gregumo XIII tloncompagni morto uel 1585, 
clic due unni innanzi riformalo uvea il Calendario. Nella Cap- 
pella Gregoriana iin-miiro, di.ìk'gnn il i-I ilu inarruli, di prospetto, 
mentre si entra vi è l'altro bellissimo quadro di mosaico del 
Cristofari copia della celebre Comunione di S. Girolamo del 
Domcnichino ; ed in tale Cappella in urna di granito giace il 
Corpo di S. Gregorio Nazianzcno. Cnlropoi un edicola dal lato 
destro della stes-a (J;i|>pi:l!ii di-lln Madonna Gregoriana, s'innal- 
za il magnifico Mausoleo di Grtcorio XVI, erettovi nel 1854 
dagli Emi Cardinali da esso creati, nel quale olire la marmorea 
slalua scdeule del Pontefice, il di cui vallo è mollo somigliante, 
si scorgano ai luti più in basso quelle della Sapienza, e della 
Prudenza, opera lodalissima dello Scultore Luigi Amici: viene 
poi sormontato il dello Mausoleo dallo stemma in bronzo del 
Pontefice stesso, lavoro del celebre scultore in metallo Filippo 
Ghirlanda. Poco appresso poi si vede il sepolcro in marmo di 
llEfiF.DF.no XIV Lamberlini , morto nel 1758; e proseguendo 
il giro delle navale , vi è l'altro di Clemente XIII Rezzoni- 
co estinto nel 1669, capo lavoro del celebre Canova. L'altare di 
S. Michele ha un bel mosaico, copia del quadro di Guido Reni} 
e cosi nell'altare di S. Petronilla, ove e il corpo della Santa, 
mirasi il mosaico, copia del famoso oli ginn li' dn! (incivilii!, l'ili 
innanzi è il deposita di Clemente X Altieri moria nel 1676. 
Nella nave laterale sinistra vi è il Mausoleo di Alessandro Vili 
Otloboni, il quale spirò nel 1691, lavora de! Rossi. Sotto l'al- 
tare di S. Leone I morto nel 461 , giace il corpo di questo 
Santo, e dinanzi riposa Llose XII della Genga che passò agli 
eterni riposi nel 1829, il quale mentre era vivo segnò da se 
l'iscrizione che vi si legge, ed è la seguente: 

LEONI . MAGNO . l'ATKONO . COELESTI 

HE . SVFPLEX . COUMENDAHB 
UIC . APVD . SACR03 . ETVS . C1NEHES 
LEO . XII . IIV',1 1] . CL1BN8 



Nella prossima Cappella della Madonna della Colnima, riposano 
i Corpi del Santi Leoni: II, III, e IV, collocativi da Piolo V. 
Sicgne appresso il sepolcro di Ai.essanuro VII Chigi morto 
nel 1667, opera del Rernini, ove e rappresentala la Morte, che 
elevando una culti-ire, fa vedere l'orologio a polvere, seguo del 
tempo che fugge. Nell'altare di mezzo evvi allro bel mosaico, 



Le Fesle più grandi di qiiesla Basilica con immenso concorso 
di popolo si cck'lir:n>'> l'urna dissi |icf Pasqua, per Natale u 
S. Pietro. Altra grande affluenza ili genie si mira per le fun- 
zioni dell;i Settimana Smta, e più per il Corpus Domini- Nella 
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quale ultima ricorrenza istituita nel 1264 da Usuino IV , la 
so leu n issi ma Processione che gira sotto il colomialo, sortendo per 
une parie ed entrando per l' altra , é la più celebre di tutte 
b altre consimili sacre festività. Numerosi corpi Regolari la 
costituiscono, il Senato, lo Milizie, i Capi di Religione, i Ve- 
scovi, i Cardinali, ed il Sommo Pontefice clic elevato in alto sotlo 
ricchissimo baldacchino uppar genuflesso innanzi ul SSùio Sa- 
cramento. Ma ulti meglio brama istruirsi sulle Funzioni , e su 
tulle le Cappelle Pontificie, legga il grande Volume pubblicalo 
dal colto e gentile Cavalier Gaetano Mvroni. 

Tre grandi Piazze precedono la gradinata del maestoso Tem- 
pio di S. Pietro, o pillitelo un area divisa in tre sezioni. La 
prilla É la piana Rusticuccì lunga palmi 360, larga 304. La 
seconda di palmi 885 è clinica e cinta da superbissimo por- 
tico in due mezzi cerchi, allo 80 palmi, largo 82, ove il co- 
lonnato a 4 ordini di colonne di travertino d'ordine dorico, alte 
Filimi 49, (in Lulle 284 oltre DO pilastri, s' in e orni nei 6 nel 1661 
da ÀiEss»m>io VII, evenne compilo da Clemeiìtf, IX. Il lavoro 
è capo d'opera d'archi lettura del Bernini, che ne adornò la 
sommiti o ringhiera con diversi stemmi pontifìcii , e con 96 
slaluc alta 14 palmi. In dello colonnato snnnvi tre spaziosi am- 
bulacri, tantoché in quel di mezzo vi capiscono quasi tre car- 
rozze dì fronle. Due sorprendenti Fontane alle palmi 35, e con 
un gettito d'acqua di altri 25 palmi alto, adornano la piazza, 
ed hanno sopra due cappelli di un sol pezzo di granito , dai 
quali s'innalzano una infinità di zampilli , che ricadono poscia 
bellamente nella sottoposta vasca, la quale ha settantadue pal- 
mi di circonferenza, gettando ognuna trecento once di perenne 
acqua, che viene ilal [,as<> di llracciano. Le quali fontane, la- 
voro del Bernini, furono edificale, una sotlo Aless»dko VII, 
l'altra sotlo Clemente X. Un magnifico Obelisco dì un sul 
pezzo di granilo rosso, (1) senza geroglifici, da Nuncoreu figlio 
del Re Sesoslri nella città di Eliopoli in Egitto innalzalo , si 
trasportò da Cajo Caligola a Roma. Nel 10 Settembre 1586 
si elevò quindi in mezzo detta piazza da Domenico Fontana 
per ordine di Sisto V circa un secolo prima che fosse co- 
struito il colonnato. La sua altezza compresa la dorata croce 
alta palmi 10 , ed entro la quale evvi un picciol pezzo della 
croce di Gesù, e di palmi 186, largo 12 da piedi, 8 a capo, 
e vuoisi ebe pesi 992789 libbre; per cui ad innalzarlo, colla 
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spesa dì 10000 scudi, occorsero 800 opcraj, 40 argani, c 140 
cavalli. 11 delio Obelisco verso N , segna sul suolo una Meri- 
diana che fu colmila nell'anno 1817, e la quale coll'ombra nel- 
l'ora del meriggio addila i movimenti mensili e giornalieri del 
Sole nello zodiaco. Quadro grandi candelabri con 7 globi di cri- 
stallo per ciascuno, fallivi porre nel 1852 dalla Santità di 
PIO IX, illuminano a gas l'ampia piazza, ed altri 8 globi ri- 
schiarano la terza seziooe, o piazza quadrilatera verso la Ba- 
silica clic è lunga palmi 537, e fiancheggiala da due vasti ambu- 
lacri salienti, lunghi ognuno palmi 524, e larghi 32, cuti più 
undici grandi liiieslre per parte, e di sopra adorni al solilo di 
statue. Si ascende alla Basilica ìstcssa per una magnilica scala 
di 22 gradini di travertino, divisa a tre piani, con in mezzo 
un padiglione di 16 cordoni, del Moderno, che si protrae innanzi 
il Tempio 317 palmi. Due colossali staine marmoree di S. Pie- 
tro e di S. Paulo furono poste a piedi della scalinata da PIO IX. 
In tutta la piazza Vaticana vi potrebbero capire 624000 per- 
sone stipate a 12 per ogni metro quadralo , o 208000 poste 
militarmente per ogni metro quadrato. 

La Basilica Ostiense, ossia S. Paola, Parroccliio suburbana, 
è una delle Patriarcali Basiliche, e rimane un miglio lungi 
dalle mura della Capitale sulla riva des'ra del Tevere. Ove 
oggi è questo Tempio, S. àkacmto Papa vi ediGco a bel prio- 
cipio un piccolo Oratorio, perchè cravi slato sepolto S. Paolo 
islesso dopo il martìrio che subi alle Aequo Salvie. Costantino 
Magno dippoi vi edificò tal Basilica a dimanda di S. Silvestro I, 
che consacrila nel 324. Essendo però non molto ampia, l'Imp.Ya- 
lenliniano II nel 380 riedificò il sacro Tempio, prosieguito da 
Teodosio ed Arcadio nel 388, compilo infine da Onorio nel 395, 
che lo costruì più ampio. Galla Placidìa sorella dell'Imperatore 
Arcadio, con S. Leone I, quiudì S. Simmaco, Oswisoa, GlO- 
yìnbi I, Gkegobio 1, Scrcio 1, Giorwm VI, Gaecoaio II l'ar- 
ricchirono, ed ornarono noo meno di un musaico, il quale era il più 
antico di Itoma, eccettuato quello di S. Sabina fattovi ria Ca- 
listo I, e quello di S.jMario Mudimi- postovi da Sisro Hi. 
Ma più di lutti lo abbellì S. Lfoke IH volalo al cielo nell'816, 
il quale vi profase l;i magìiiliivrn;!, dopo che il terremoto avealo 
in molta parte rovinato. Simile Tempio, investilo dalle fiamme 
la notte del 15 al 16 Luglio 1823, è luogo 470 piedi , e 
largo 158. Era a 5 navale a croce Ialina , e conteneva 140 
colonne d'ordine corintio, 80 delle quali di varj e granili marmi, e 
fra esse 24 di marmo frigio d'un sol pozzo , alte 52 palmi, 
e trenta di porfido. Il pavimento era formato di rottami di marmi, 
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iscrizioni, ^culture «e, c nella Chiesa, una delle 4 une avea- 
no la Porta Santa , cranvi i ritratti dei Sonimi Pontefici, ed 
era la porla principale di bronzo istoriata; ma le gigantesche: 
navi erano oscure nella volta a Icttoja, Leose XII ne ordinò 
nel 1825 la riedificazione, e quindi i suoi Saccessori ; e già 
il Tempio è risorto più gajo con 80 colonne nella navata 
retta. Oggi il pavimento e ricchissima di inaimi fiche lastre di 
marmo bianco e barbiglio, clic incastrami i preziosi diselli del 
più fiammeggiarne granito rosso egizio. Le pareti sono incro- 
state di marmo di Carrara : il cornicione e di marmo bianco, 
e grandi finestre illuminano la navata. Il superbii soffitto è a cas- 
settoni ricebi dì dorali intagli. Nel mei/o della navata trasversa 
vi e l'antico aliare papali: clic rimase illeso dulie li a mine , ed 
eretto nel 1283 con 4 colonne di porfido, die sostengono un 
aguzzo baldacchino, al quale in oggi fanno bella mostra altee 
4 colmino di al, illustro orientali; clic lo sorreggono , e le ba- 
laustre di marmo e di porfido che lo rinchiudono. Solfo di 
quest'altare, consacralo il 5 Ottobre 1840 da Gregorio XVI, si 
conserva una parte dei corpi dei Apostoli l'ielro, e Paolo. Il bel- 
lissimi) Irmio poulilicale è. di murimi bianco su cinque gradini pure 
di marmo. OtirM.. Tempi.! abbellito oli re li) odo da PIO IX che lo 

consacro il 10 Dicembre 1854, assistilo da 49 Cardinali, e da 140 
Arcivescovi, e Vescovi, i nomi dei quali sono scolpili in marmo 
ai laii dell'abside, oggi è adornato di assai rinomale piuure 
de! Barone Camuccini , del Commendalore Filippo Agricola, dei 
Cavalieri Coghetti e l'adisti, e delle sculture prim-ipuli del Com- 
raendntor Te nera ni, e del Professine lliualdi, senza parlare delle 
allre pillare e sculture. Vi sono otlanlodm: colmine di granilo, ed 
olio pilastri parimenti di granilo d ordine corintio , taglialo 
nella montagna del Sempione. Nella mensa dell' aliare sot- 
terraneo vi è slato riposto , come già ve lo situò nel 1387 
Sisto V, il corpo di S. Timoteo martire di Antiochia. Superbi 
marmi, dorature, pilturo sqtiisile ornano le magnifiche Cap- 
pelle. — Lo auliche porti' della lì;isilieu furono decorale di ricche 
sculture, e la vasta facciata con un grande musaico. In oggi 
si va riattando tale facciala che resili a Iraiiionlana. Dalla parie 
poi di levante scorgesi un bel portico sorrelto da più colonne 
di marmo greco appartenute all'antica Basilica, entro il quale 
vi sono due porle che introducono al Tempio. Al mezzogiorno 
.infine vedesi ormai costellilo mi magnifico campanile di traver- 
tino a più ordini, architettalo dal Prof. Commend. Luigi Folcili. 

Un ampio Mnnastcro dei RR. PP. Cassinensi, edificalo nel 
1220 e annesso alla Basilica istessa, nella quale si entra per un 
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portico fiiltovi ricostruire da Hesedeitg XIII c che era sorretto 
da 12 colonne, \ delle quali ili granila , ove è il deposito di 
Pier Leone Romano. Nel [irato ch'i' innalzi riiii;iiii:inivi sepolti 
non pochi, i quali perirono pel contagio del 1G5G, e 57. Dal- 
l'altro prato dopo un miglio di cumulino si arriva alle Tre [un- 
tane dette Acque Salvie, dove verniero erette 3 Chiese, lina è 
quella antichissima dei 55. Vincenzo ed Anastasio fidili ri cui a 
da Onorio I nel 626, e dalle fondamenlu ricostruita poi da 
Leoke III ned' 800. Gotica e la sua archilellora, a tre navi, 
e vi si conservano le reliquie di molli Santi, e di S. Anastasio 
martirizzalo nel 056 da Congrue re di Persia. V'è il deposito 
dell'l'ghelli Autore della Italia sacra. Oggi quesla Chiesa è 
Commenda Cardinalizia, e vi è Festa il 'l'i (iinnujii. Innocenzo II 
vi fabbricò il Monastero. — Avanti esiste ultra Chiesa chia- 
mata 5. Paolo, eretta ove fu decapitato il santo Apostolo di tal 
nome. V'è la piazza con tre colonne di verde antico , a piè 
delle quali scaturirono tre (boli di purissima nnquu , e sonovi 
nicchio limale di marmi, e ;i fiwjiiia di altari. Il quadro della 
decollazione di S. Paolo 6 del Passii'ollo da (ìolugna : le cu- 
lonne sono di raro porfido nero, uniche per bellezza e per mole. 
Le due statue sul frontone sono del Fruii ci òsi no. — Poco di- 
stante vi e la Chiesa di S. Maria Scala Coeli , di ottagono 
forma, e venne dalle fondamenta ricostruita dal Cardinal Far- 
nese nel 1382 eon disegna del Vignala. Nella tribuna esiste 
un musaico dello Zucca, uno dei migliori dopo la decadenza. 
Vi é un sotterraneo, che comunica col cemeterio di S. Zenone, 
ove furono inumati moltissimi Suoli martiri, e a sinistra dell'al- 
lure mirasi una piccola camera ove venne tratto S. Paolo prima 
che venisse decollato. Eravi in antico un borgo detto Acqua 
Salda, dove nascondevausi i cristiani nelle persecuzioni. Tuli 
Chiese sono oggi in custodia dei RIt. PP. Minori Osservanti. 

La quarta Patriarcale Basilica, oggi anche Parrocchia e 
colla porla Santa, è la Liberiana di 5. Maria Maggiore, che 
sulla vetta Cispia dell'Inquilino s' innalza piedi 177 sopra il 
livello del mare. Ebbe origine dullu neve che sotto il Ponte- 
fice Li der io vi cadde nel 5 del caldissimo Agosto 352, e ne 
tracciò ii perimetro , per cui diecsi pure 5. Maria ad ttives. 
Giovanni Patrizio e sua consorte senza figli , volendo innal- 
zare un tempio, uè sapendo dove, apparve loro la Vergioc in 
sogno, indicando che l'edificassero ove vedevano la neve. Papa 
Liberto sogaò la cosa islessa , ed allora sulle rovine d'un 
tempio che vuoisi dagli archeologi di Giunone Lucinia , fu 
ereua la Basilica, ch'esso Ponlelice consociò nel 366. È per- 
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ciò, che nel 5 Agosto alla solenne Messa, dal di iopr» si 
fju piovere gcl^amini ed altri bori, a ricordare Io strepitoso 
i l.. - Sisto 111 Ij ricostruì dalle foiulamenla nel 432, 
Suro V la rislauitì, per rui fu chiamala anche lim-tica Si- 
tltna. Niccolo' IV l'ingrandì, ed orno noumeno di mosaici, e 
rosi altri, e nel 174it venne arricchita dt marmi , e ndolln 
come oggi si icili rull i principale facciali (un due ordini di 

colonne joniche e corintie, con portico a 2 piani, con loggia 
superiore, disegno del Fuga eseguilo soilo Itrironro XIV. Oggi 
si chiama S. Maria Maggiore per essere il più granile san- 
tuario di (ionia allu Vergini: dedicato, nd anche, perché nel 
642 sotto Teouu~r> Capa vi fu trasportala dalla Palestina ana 
parte delia culla di Gesù Bambino, li <|uadro campanile È il 
maggiore di tulli gli altri della Capitale, assai allo , e veli- 
nevi elevalo da Gnecoaio XI , e fornito poi da Pio VII di 
spranghe frantili mane. Ulto colonne di granito abbelliscono il 
portico a cinque archi, in cui a destra in fondo giace la statua 
di bronzo di Filippo IV He di Spagna, il quale arricchì assai 
la Basilica, ed <> lavoro del Lucenti. Il Tempio è a Ire nevi, 
divise da 5li minime joniche di cnodidn marmo greco, c 4 
di granito che sosleogooo ' due arcani della grauJe navata , 
il cui soffitto è intaglialo a scompartimenti, c fu eseguilo - ■■■ ■ 
il Pontificalo dì Ateutnoto VI, poi risUuralO nel 1825 da 
L»osi XII. Il mosaico dell'arco del ptesbiicrio è del V secolo. 
Avanti la Tribuna sorge isolalo l'aliare Papale, che è nn'ao- 
liea urna di pnrlidn, con larga mensa di marmo bianco e 
nero sostenuta da 4 pulii di bronzo dorato. Al di sopra in- 
nalzasi luapiilìru un bjld.icch.n ) di duralo metallo sostenoto 
da '. colonne di porfido che vi pose Benedetto XIV. Questa 
Basilica è piccola in confronto delle altre, essendo larga 112 
piedi, e lunga 312. Eia il pavimento di musaico, 1 porle, ma 
quella inorala s'apre soln iiell'Jsm Santo ioslituilo nel 1300 
da BuMunii Vili, Vicino all' iugress» principale a- deslra si 
vede il deposito di Clrhbnte IX, a sinistra quello di Nicco- 
lo' IV — Nella nave destra, la prime Cappella Patrìzi preseuta 
un bel quadm del Bastato; nella '2* il quadro fi del Haas acci; 
nella 3." del Poeì; nella 4.* del Balloni; nella 5.» ove sono 10 
colonne di porfido, entro una urna d'argento vi è parte della 
menzionala culla con un bambino al di sopra, donala nel 1 606 da 
Margherita d'Austria ; e poiché venne portala via , sì rifece 
uel 1802 dalla Duchessa di Valle Hermosa. Presso questa 
Cappella delta del Crocifìsso, è sepolto il celebre pittore Mu- 
ltano, Ì! quale morì nel 1590. — Nella Cappella Siilina a 
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croce greca con cupola, creila da Sisto V nel 1586, ricca 
di marmi, di sculture, fra le pitture magnifiche ne esiste una 
ilei Fiammingo. Nell'arca destra è il sepolcro di Sisto V, di- 
segno del Fontana, con 4 colonne di verde antico; ed in 
quella a sinistra v'è il deposilo di S. Pio V in un'urna pure 
di verde antico. Nella Cappella sotterranea la statua di S. Gae- 
tano e del Cecchino da Piclrasanla. — La sontuosa Cappella 
Paolina a Croce greca eretta da Piolo V Borghese nel 1611 
c dedicata a Maria SSiùa , e una delle più superile e magnifi- 
che cappelle di Roma; vi sono agate, lapislazzuli, diaspri 
d'oriente, rare ginje e pietre prezinsc. A destro evvi il depo- 
sito di Climiuic Vili Ahiobrandini con 4 colonne di verde 
antico; a sinistra giace il monumento di Paolo V, e sopra 
questi due deposili , le pitture sono di Guido Reni. Neil' ar- 
cone di prospetto, v'è un superbo altare ove venerasi una 
antichissima Imagine di Maria SS., stimata da tulli pittura di 
S. Luca , e fu incoronata nel 1838 da Ghecojio XVI. — In 
questo Tempio v'è anche il sepolcro di Alberto e di Giovanni 
Normnndo, che scrissero la vita dei Pontefici; di Giovaooi Pa- 
trizio, e dei Cardinali Paolo c Federico Cesi che riposano in due 
belle urne di pietra di paragone; le due statue di bronzo 
giacenti furono modellate da Guglielmo della Porla. Vi é se- 
pollo anche il Bernini clic mari di 82 anni nel 1680. Bellis- 
sima è pure la Cappella Sforza architettala dal Ruonarroti , 
dove ulfizia il Capitolo dc'Canonici, i quali sono 16, i Bene- 
ficiali 18 , i Chierici l'i , ed altri Beneficiati cappellani, olire i! 
Vicario, e un Cardinale Arciprelc. Un capolavoro è pure il 
Fonie Battesimale, munificenza di Leouf. XII, nel cui mezzo 
senrgesi una superba lazza di lino porfido adorna di dorali 
metalli, e della statua di S. Giovanni, disegno del Valadier. 
Nell'adito avaoli v'è hi statua di Paolo V. — Immenso è il 
concorso in S. Maria Maggiore la notte della vigilia del S. Na- 
tale, e si vede allora splcndidameote tutta illuminala. Il 15 
Agosto per l'Assuma v'è Cappella papale, e dopo la Messa il 
Sommo Pontefice dalla loggia benedice il popolo. — L'esterno 
del Tempio è di travertino, ed il lato occidentale è adorno di 
statue. — Avanti questa Chiesa v'è un'antico obelisco allo 
palmi 98, clic un lempo era nel Mausoleo d' Augusiu , e che 
fu quindi ove è oggi dal Fonlana innalzato nel 1587 per or- 
dine di Sisto V, e nel cui piedistallo sgorga uoa piccola foo- 
lana. Nella piazza di fronte esiste una scanalala colonoa di 
greco marmo di 24 palmi di circonferenza, 64 d'altezza senza 
il piedistallo, ed apparteneva al tempio detto della Pace: ora 



Digitizod by Coogli 



— 127 — 

sostiene la slalua di Mostra Signora situatavi da Ptor.o V nel 
1614. — Vicino a S. Maria Maggiore v*ù la Piazza e Chiesa ili 
S. Antonio Abate, elle vuoisi fabbricata sulle rovine d'un tempio di 
Diana. La porta principale è ili marino, ed entro vi sodo af- 
freschi del Lombardelli , c quelli nella cupola della cappella 
del Santo sono del Pomarancìo. Evvi annesso un Monastero 
di Suore Camaldolesi, e ai 17 Gennajo vi si celebra la. Festa 
con grande concorso, conduccndovisi i cavalli ad essere be- 
nedetti. 

L'altra antichissima Patriarcale Basilica i S. Lorema fuori 
le mura. È sulla via Tibiirliiia un miglio circa lontano dalle 
mura della Capitale. Presenta un portico sostenuto da 4 co- 
lonne di marmo paria, e 2 di bigio, tutte d'ordine jonico , 
ornalo d'un fregio di musaico co'rilralli di Oouio 111, e dei 
SS. Lorenzo e Stefano. Nelle pareli sono belli affreschi rap- 
presentanti alcuni falli e miracoli dei Santi ridetti, e vi si 
vede il vestiario che usava a i|ue' tempi. La triplice navata 
dell'interno vicn divisa da 22 colonne ioniche di granito orientale. 
A sinistra dell'ingresso si vedono affreschi del 1256; quelli 
della navata destra souo del Rainaldi, gli allri a sinistra d'al- 
cuni allievi del Vanni. La tribuna, il cui pavimento, è d'an- 

1 IjU;ji< ■ 'Il fu l'i; ilill.-. ■ firc-lrlili -Si illfi l*i f.'l.iBti-; 

di paonazzclto scanalale con capitelli corinti, c sopra le quali 
altre 14 ve ne sono più piccole. L'idlar maggiore è isolalo , 
e coperto da un baldacchino sostenuto da 4 colonne di por- 
fido, e avanti si mirano due antichi pulpiti di marmo, detti 
in latino ambants. Sotto l' aliare ve una Cappella chiamala 
Confessione di S. Lorenzo, dove Pf.ucio II pose il corpo di 
questo Santo, c quello di S. Stefano protomartire, recalo da 
Costantinopoli nel 557. Il quadro del 1.° altare a destra è del 
Sonino da Bologna, il 2." ed il 3.' del Savonanzio, c cosi quelli 
del 1.° e 3." altare a sinistra sono del Scredine, il 2.° del Sonino 
ridetto. Dalla navata sinistra si scende nella sotterranea Cap- 
pella dove in altare privilegialo si celebrano moltissime Messe 
pe 'defunti, e sonovi molte ossa di SS. Martiri; e da iti si 
và alle Catacombe di S. Ciriaca , o annesso cimilcrio , e vi 
sono tuttora sotterranei antichi. S.Lorenzo, Parrocchia c Com- 
menda, uve è Festa il IO Agosto, oggi custodito , ed uffiziolo 
dai RR. PP. Cappuccini postivi dal regnante PIÙ IX, venne 
eretto da Costantino Imperatore nel Campo Verano gii predio 
di S. Ciriaca matrona romana , che vi formò un cemeterio 
per inumarvi i SS. Martiri, e vi pose anche il corpo di S. Lo- 
renzo nel 330. Dicesi che Galla Placidia figlia di Teodosio il 
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grande, rendesse questo tempio più magnifico, e dopo si fi- 
abbr.cfl da Gelino II nel 5TB, poi da Ghoomo II nel 720, 
da Anaii^o I nel 771, e quindi risiaur.nu da (js"»ti> 111 nel 1214, 
il quali? aggiunse* i il punico ridi'iio. Il Cardinal Caraffa vi [fi 
costruire il bel doralo Su Dillo, e fu poriulo alla (urina attuale 
nel 1f>J7. — Presso questo Tempio fi il Campo santo di Koma, 
opera del 1 8HC, decoralo di ponici con una Cappella in (ondo. 
Oggi bellamente s'ingrandisce, ed e adorno di molte sculture, 
e d'isenzinaì Ialine di liogua assai pura. Kotro lignee easse 
si pongono i cadaveri , e di unite leinpu in un grande car- 
rellane accnmpagnali dai Sacerdoti si conducano qui quando 
più, quando meon, segnando io generale la media cifra 12 
moni al |rioroo. Co>l in questo bipartito terreno, si offre no po- 
polo di tombe, che appicnn addita la caducità delle umane 
follie, e come in un bufinola cenere sovra «lira cenere feda! 

Il tempio della Hnsihra S?-sTi:inj di S. Crort ii Cerata- 
Ummt. fi, creilo d.i Cosi niti-.o suNVd lìci-j eli amalo Stirano, nvc 
s'a^ilavann le caose civili, dopo die sua madre S. Klena Im- 
peratrice rinvenne il 5. Legno della Croce. S'inoliti ocll'Esqui- 
Nno 142 metri ed olire ^o|ira il livello del mare; fi a i navi, 
e si consacro da S, Siliotbo Popa Nel 720 (u ristorato da 
GmcoMo II, poi da BmsBFTTO IV nel 903, indi da altri pepi, ed 
m ispccie da Bmedotto XIV. Vi fi un pnnieo adnron di varie 
colonne, \ delle quali di franilo. Il soffino del tempio si di- 
pinse dal Giaquinto, cume l'abside fi superbo lavoro del Pin- 
tu ri ce Ino. Quattro colonne di finissima breccia curallina snsien- 
gunu ii liaidaccluna diX.iliur magiare, e villo 1:1 mi'iinj m una 

uroa di hasalie gian i i mip. ib i !>* .lini G-sari'ii ed Alauasiu. 

La piccola loggia iu allo comunica con una Cappella superiore 
interna, nella quale Ira le insigni reliquie, v'à il legno della 
S. Crnee, alcune apice della corona del N. S. Gesù , ed uno 
de'chiodi che lo trafisse. Nella nave destra il quadro dell'altare 
e copia del Hnnatti, quello del 2." fi copia dol Manila, il 3 ° 
fi pittura del Vaoni. Nella sinistra \'t un quadro del Garzi, 
e oel ;t.° aliare del Passeri. A sinistra dell'aliar maggiore sceo- 
desi nella cappella di S. Elena, ove essa vi colloco molta 
terra tolta da! Monte ove fu crocifisso il Redentore. I musaici della 
volta sono del Peruwj, gli affreschi del Pomarancio. In queslo 
tempio d'antico (itolo presbiterale, ove è Fesla nelle solen- 
nità di S. Croce, so no vi 2 bellissimi sepolcri di marmo di vari 
colori che racchiudono Benedetto VII, ed il celebre scultore Quin- 
quoneo. V è pure sepolto il Letterato Edmondo Desisti che 
ampliò tanto la Biblioteca dell'annesso Monastero ricca di libri, 
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e di manoscritti. — Poco dislanto dalla Chiesa si veggon lin- 
iera lo maestose rovine MI' Anfiteatro Castrense liei diametro 
di metri 00, oh' era rutto di mal toni, e vi si davano spettacoli 
dai soldati Pretoriani, c combattimenti d'animali feroci. Sembra 
d'oniine corintio, e venne fabbricalo sotto Tiberio. 

S. Sebastiano è una delle Basiliche maggiori, c rimane fuori 
di Porta Appia sopra l'antico Cimilcrio di Calisto, chiamato 
Catacombe, perchè escavato vicino ai sepolcri dove si vuole cho 

10 varie volle furonvi inumati circa 174 mila martiri , e per 
due secoli vi rimasero ascosi i corpi anche di 11 Pontefici, e 
di S. Sebastiano, nonché dei SS. Plf.tbo e Paolo, di S, Aniceto, 
e di S. Sonno. Vuoisi costruito da Costantino, e S. Daifaso lo 
rinnovò nel 367. Innocenzo 1 lo dedicò a S. Sebastiano, il cui 
corpo aveano i Gemili gillato in una cloaca. Abbiano I, ed 
Eecenio IV lo ristorarono, ed infine nel 1611 il Card. Sci- 
pione Borghese lo riedificò , e vi fu aggiunto anche il portico 
a 3 archi con 6 colonne binale di granilo. Una sola nave ha 
la chiesa , e il 1." altare è ricco di reliquie, c conserva il capo 
di S. Calisto, ed un braccio di S. Andrea. Nella cappella di 
S. Sebastiano in un'urna di marmo è il corpo di tale Sanlo , 
e la sua statua giacente è del Giorgetli. A sinistra nell'altare 
di S. Francesca evvi un quadro del Mudano. Bellissima é la 
cappella Albani, dedicata a S. Fabiano Papa. Neil' aliar mag- 
giore vi sono 4 colonne di verde antico, ed un quadro del 
Tacconi da Bologna allievo del Caracci. Per una scala di marmo 
si scende in un'Oratorio, in cui vedesi una sedia pontificale pur 
di marmo ove fu ucciso S. Stefano Papa. Nelle Catacombe (1) 

11 sottoposto grotte lunghe circa sei miglia , in alcuni punti 
ulte sino 1G piedi, larghe 4 e più , estraevano gli amichi la 
puzzolana per le fabbriche della citta. Dopo servirono di na- 
ie, muli dio jì piiini perse jitiiiaii cristiani. Altri inumandovi i 
martiri, vi segnavano anche in qual modo fossero stati uccisi. 
Diversi Pontelici vi stettero ascosi, c vi celebrarono la Messa. 
Assai prima del pontificalo di S. Calisto, che mori circa il 223, 
e da cui prese quindi il nome questo Cimilcrio, il più grande 
di tutti , era già nel suo essere. Agislulfo dopo la metà del 
Secolo Vili co'suoi Loogobardi devastò i sacri Cimiteri, e parte 
ancora delle Catacombe. Queste formano una specie di soiler- 



m II Buio, l'Arrighi, Bonari, c i! Praf. Gii». Solide, .orinerò <ul cemeterio 
di Minia. Calumici». Tiene di cala peci», e caini* Iene-, e Ciniiierio. ila (VnnoMniin, 
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nea citta distribuita per tante strade, corridoj, cappelle, ca- 
sre, chiesette con innuinerabili sepolcri, e cripte areiiiirie, e 
:ult a fòggia di cassoni, ove punevansi due, e sino a A corpi 
miti. Può bene smarritisi chi vi s'inoltra senza guida ve- 



di 



denominata Speco élla Ninfa Egc 
Pompilio secondo Re di Roma ung 
ridetta, a meglio dirozzare il popò 
con nicchie attorno è pittoresca, o 
lìmpidissima acqua, elle va poi a 
mone. 

Collegiata c Parrocchia è pure 
Tramar*, celebre per essere slot 
Roma in onore e gloria di Maria f 
zione medesima ove giaceva la Te 
Ospizio degli invalidi antichi rom. 
un'albergo, ed ai Cristiani la donò 

di Roma sgorgò nel vicino monte. 



siato di marmi, e nel doralo sofullo pieno d'intagli , evvi nel 
mezzo il quadro dell'Assunta in lamina di rame , che è un 
capo lavoro del Doinenicbino. L'aliare della Confessione ricchis- 
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sin» ili reliquia è caperlo ila un tube maculo sostenuto da 4 
colonne di porfido; ed in allo della Tribuna vi sono musaici 
del 1143. Nella 1.» Cappella a dcslra ve un quadro del Ca- 
villimi, nella 2.» del Zuholi, e vi si vede il deposito ilei Card. Bussi; 
nella 3." il quadro é di l'aroccel, nella 4." v' è copia dell'ori- 
ginale del Brandi, clic csisle nella Sacrestia, nella 5.* è del Vasco- 
i,i 0 ; e v'é il deposito del Card. Ciirradini. Nella nave traversa olire 
i deposi!! dei Cardinali Armellini e Casio, mirasi la cappella della 
Vergine, archi lettala dal Domen iettino. Nella nave destra vi èia 1." 
Cappella del Sacrameli!;] o*'cè grande devozione per Maria SS d-jlla 
Cii'ini'ijza; nella della (Tonala v'é il ile|i;i-ilo del Cardinale 
Alencou, [allo nel 1403 d* Paolo Bomano, come quello del Cai-' 
dinalr Sic fa inselli; nella 3.» Cappella il quadro è del Glierardi, 
nella 4.° del Caiacci, nella 5.° d' ideilo pennello, nella li." del 
Guidoni, nella 7." del Procucnni. In questi) Chiesa il eoi Capitolo 
é di 16 Canonici, molli Beneficiati, il Vicario, e al solilo un Car- 
dinale Titolare, vi sono pure sepolti Innocenzo II, i Cardioali 
Atlcmps, Silva, Cecchini, Grassi, Alberghi™, Ludovisi, ed i ce- 
lebri pittori I.anfranchi, e Ciro Ferri. Nella Sagrestia olire le 
superbe sacre supclleltili , ve un ciborio di marmo, magnifico 
lavoro di Mino da Fiesole. A S. Maria in Trastevere è annesso 
il Cimilerio, ove nel giorno dei Morti vi si vede una rappresenta- 
zione in cera. Clementi Vili adorno di bella Fontana la piazza, 
e nel palazzo che vi si scorge, evvi in oggi il noviziato dei BR. 
Monaci Cassinensi, diseguo del Turregiani. Nella contigua Chiesa 
di S. Calisto, ove è Festa il 14 Ottobre , vi sono quadri del 
Nucci, e del Ghezzi. 

Antichissima è la diaconale cardinalizia Basilica, Collegiata 
e Parrocchia di 5. Afono in Casmtdin , della pure Sckola 
grtea, perchè vi si ricovravano i Monaci greci fuggiti dall'oriente, 
e dal volgo è chiamala Bocca della Verità. Simile Chiesa fu 
creila da S. Diesino Papa. Nel 772 l'adornò mollo S. Adria- 
no I, e vuoisi che qui avesse Cattedra S. Agoslioo. Eravi prima 
il tempio o piuttosto portico della Pudicizia patrizia. Cle- 
mente XI nel 1715 la ridusse come ora si vede, e il Cardioalc 
Albani tre aoni appresso vi aggiunse la facciala. La Chiesa e 
a 3 navi divisa da 12 colonne. Salto l'aliar maggiore di gotico 
stile, e di granito rosso coperto da baldacchino sostenuto da 4 
colonne dell'istesso granito, in un urna pur di granito, si ser- 
bano le reliquie di moltissimi martiri; il corpo di S. Cirilla figlia 
di Decio esiste con altre reliquie nella sotterranea Chiesa a tre navi 
con 15 nicchie, che stelle ignola per anni 200, e fu riaperta nel 
1717. Il pavimento della Chiesa superiore è di finissimo marmo 
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bianco rabescalo di prezioso mosaico in tavole di porfido, di 
verde, di rosso, di giallo antichi. In questa Basilica ove fu 
dello Pontefice Gel tuo II nel 1118, vi si venera l'immagine 
di M. V. recatavi dall'oriente, die è una delle più belle pit- 
ture della scuola greca; e vi è sepolto il celebre Letterato Gio. 
Mario Creseimbeni. Il quadro campanile è lavoro dell' Vili se- 
colo. Il Capitolo è composto di un Cardinale dell'ordine dei 
Diaconi, di un Vicario, 12 Canonici, altri onorarii. — Nella 
Piazza v' è una bella fontana erettavi da Clemente XI ; e da 
un iato si scorge un'antico rotondo edilìcio con 19 colonne 
corintie, del circuito di 156 piedi benissimo conservalo, e die 
venne estimalo il tempio di Vesta, ma i più lo dissero tempio 
d'Ercole Vincitore. 

S. Lorenzo e Damaso è altra Basilica di (itolo Cardinalizio, 
Parecchia e Collegiata. Essa È contigua al magnifico Palagio cosi 
detto della Canctlleria, ed 6 celebre per il suo Capitolo anti- 
chissimo di 10 Canonici, 8 Beneficiali, 6 Cappellani , un Vi- 
cario. Il disegno è del Bramante, e nel 1495 fu edificata dal 
Cardinal Raffaele Itlario di Savona. Rimase poi chiusa per 
22 anni, e quindi la rìslaurò ed abbellì per cura del Valadier 
Pio VII, che con pompa solenne riaprivala nel 1820. Il tempio, 
preceduto da un vestibolo, è quadro con nave a tre lati. Nella 
cappella a destra v'e una pittura del Conra, ed i freschi della 
volta sono del Gioquinto. Nella cappella del Coro v'è il mira- 
coloso Crocifisso, che diecsi parlasse a S. Brigida. Nella Sa- 
grestia la statua di S. Carlo <■ del Maderno, ed in altra Cap- 
pella interna v'è un bel quadro del Pomarancio, e vi sono le 
statue in argento di S. Lorenzo e di S. Damaso. Neil' aliar 
maggiore sotto cui riposa il corpo dell'isti» so S. Damaso, il 
quadro è di Federico Zuccari. Nella nave sinistra, ove è la 
eappella in fondo, si venera un'amica immagine di Maria, por- 
tatavi nel 1465, dipinta in tavola dalla scuola greca, che nel 
16 Dicembre 1854 si coronò dal Capitolo Vaticano. L'altra 
cappella del Sacramento e assai ricca di marmi, e di dorature 
esquisile. In questa Rasilica riposano pure i corpi dei Ss. Fau- 
stino, Giovila, Aurino martiri, ed altri S;mli. Sono vi i sepolcri 
del celebre Annibai Caro, di Pietro Musso, di Giulio Sadoleto 
segretario di Leone X. Evvi I' A re hi confraternita del SS. Sa- 
gramene, quella della Concezione dello B. V. composta di 
Cavalieri, l'Oratorio dello cinque piaghe, c II Collegio dei 
Cursori. 

La li.i-ilicn Co-liLiitinuma dei 5.S. XII. Apostati, Parrocchia 
e titolo Cardinalìzio è dei RR. PP. Minori Conventuali , coìì 
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licita, perchè vuoisi fondala da Costantino. Ptucio 1 la rifece 
ili nuovo, e quindi fu dalle fondamenta ricostruita per le cure 
e largizioni degli islessi Religiosi Min. Conv. delle Provincie ita- 
liane ed estere. Vi è un portico di 9 ardii chiusi da ferrei 
cancelli, con sopra esso portico 13 statue, e la snperior fac- 
ciata si abbellì nel 1827 dal Duca Giovanni Torlonia. Il tempio con 
3 porte e a 3 navale , la maggiore delle quali è lunga 380 
palmi, e 80 larga. La volta fu dipinta dal Bacicelo. Il quadro 
dell'aitar maggiore , setto cui giacciono i corpi degli Apostoli 
SS. Filippo c Giacomo, è del Muratori. Nella l* Cappella n 
destra, Il quadro è di Niccolò Lapiccola, nella 2.* è del Gia- 
quinlo. Ricca di inarmi e di stucchi dorati è la cappella Ode- 
scalchi con quadro del Luti. Nella Cappella clic siegue, il qua- 
dro è del Lucatelli. In fondo alla sinistra navata miri il ma- 
gnifico mausoleo di Clemenie XIV Gangauelli, opera di Canova, 
il quale sommo scultore in questo tempio ebbe l'esequie nel 
31 Gcnnajo 1823, e nel 17 Fcbbrajo 1561 vi furono cantate 
per l' immortale Michelangelo Buonarroti che mori in questa 
Parrocchia, e le cui <i?sn l'iirono quindi inumale in S, Once 
di Firenze. Neil' aitar maggiore esiste il più grande di tutti i 
quadri che trovansi nelle Chiese di Roma , ed è lavoro del 
Muradori da Bologna. Nella nave sinistra il quadro nella 1." 
Cappella lì del Chiari, nella 2." ricca cappella di S. Giuseppe 
da Copcrtino e del Cades , e nella 3.* è del Manno Siciliano. 
In questa Chiesa sono pure sepolti Maria Caterina Sobieschi 
Regina d'Inghilterra, il sommo Legista Camerario, e il Cardinal 
Nicèno Bessarione che fu protettore munifico dei RR. PP. Con- 
ventuali, Vi è l'ArcliFconfralcrnila dei SS. Apostoli composta di 
Cavalieri. Nel portico venne a gratitudine eretto e lavorato con 
arte da Canova un monumento al suo maestro Volpato. Sisto V 
vi eresse il Callisto di S. Bonaventura per gli studenti reli- 
giosi dell'Ordine, ed entro il vasto Convento vi sono due ricche 
Biblioteche. Vi si celebra la festa di lutti gli Apostoli , e più 
nel 1." Maggio per i SS. Filippo e Giacomo. Da! Convento dei 
SS. Apostoli sortirono Gn qni 3 sommi Pontefici, Sisro IV, 
Suro V, Clemente XIX, 13 Cardinali, e moltissimi Letterati. 
Nella bislunga e bella piazza dei SS. Apostoli , da un lato 
ve il grande Palazzo Muli-Papazzurri Savorelli ti. 94, e di 
prospetto il Palazzo del Cavalier Valeiilini che fa isola, giù edi- 
ficato dai Duchi Bandii nel 1385 , ove sono magnifiche sale, 
statue, superbi appartamenti, gallerie di scelti quadri, fini 
marmii ed altrettanto, e più, nel vasto Palazzo de' Cnlonnesi, 
ed in quello con grande portico dei Principe Udcscalchi. Nel- 
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l'altro di Rullo ti. 308 è situala I' Amministrazione generale 
dui Bollo e Registro. 

Nel 442 Eudmsta consone dell'imperatore Valenliniauo III, 
sull'altura dcll'Esquilino elio è a mezzo dì , volle edificare la 
Basilica dal suo nome chiamala Eudossiana di 5. l'idra in 
Vìntulii. E' Parrocchia, e titolo Cardinalizio, e ti si serbano 
le catene die avvinsero S. Pietro in Gerusalemme e quindi in 
Roma; sono di ferro, serbale in custodia d'argento falla da h- 
nocfnzo X nel 11550; mosii-auo al popolo in specie per la fesla 
grande del l Agoslo. Un bel portico di 5 ardii precede que- 
sto Tempio, die e a 3 navi diviso da 22 antiche colonne do- 
riche e fu ristoralo da Ahiua.no I, da Suro IV, e più da Gio- 
ì/o II. È ofliriala tale basilica <kii Canonin Regolari del Sé. Sal- 



igclo. Entro l'orlo, o vigna vi è un'edifìcio chiamato Sette 
ila .Scjjnlisoliuiii die era la contrada); esse però sono 
rarate con artifizio tale , che entrando da una stanza 
a, per molla parte da ogni lato fra loro rispondono , e 
o si vedon tutte. Sono esse incrostale da un cemento im- 
abile all' acqua , e il pavimento è di grosso mosaico a 
. Vuoisi che fossero ricettacoli d'acqua per i giardini di 
e die ivi erano, od uu Niufeo dell'Imperatore Marco Aurelio. 
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La Chiesa di S. .Vana Maddalena che rimane culla pial- 
letta dcll'islesso nome quasi nel centro della Capitale, Ita an- 
nesso il convento dei RR. PP. Ministri degli Infermi insti- 
mi li nel 1584 da S. Camillo de Lellis, i quali con ogni carità 
assistono i moribondi negli Spedali, e per le case |iarlicolari. 
Questo tempio dello dal volgo la Maddalena, incomincialo da 
1*\ocenzo XI con archi lellura del Rossi, è piccolo si, ma rì- 
boccanle di dorali intugli, di marmi, e di pitture espulsile di 
varii, come nella 1.* e 2." destra Cappella sono del Ghezzi, nella 
3." del Costumi, e gli affreschi sono del Conca; nella 1.' Cap- 
pella a sinislra il quadro è del Baciccia , nella 2." di Luca 
Giordano , nella 3." é del l'esci; e qui v'é una Congregazione 
di Dame, che assistono le povere Inferme negli Spedali della 
citlà. Nell'ai tar maggiore il quali™ <■■ iM l'aniiigiano, e la volla 
della Sagrislia fu pure dipinta dal Pesci. Un'Organo magnifico 
e buono, lavoro del tedesco Giovanni Corrado, esiste in questa 
l'arrocchiale Chiesa, ove si celebra solenne Festa il 15 e 22 
Luglio, e nel 15 Agosto per l'Assunta. 

Per additare poi alla sfuggila alcune altre almeno delle tante 
Chiese esistenti nella Capitale, ove siavi alcun che di particola- 
re menzione, trasportando il Lettore benevolo da un capo all'al- 
tro di Roma, dirò dapprima, che la Chiesa di S. Agnese, titolo Car- 
dinalizio, e Parrocchia sulla Via Nomentana, un miglio e Ire 
quarti fuori di Porla Pia, fu edificala sopra il Cimilerio di S. 
Agncse da Costantino nel 324 per le preghiere di Costanza sua 
figlia, ed ivi S. Sili estuo battezzò la sorella di tale Impera- 
tore, cioè Flavia Valeria Augusta moglie di Licinio. Cacciato 
Lluerio in esilio dopo il Sinodo di Roma, si ritiri presso dello 
Sepolcro , e lo adorno di ricchi marmi. Onorio I nel 638 la 
riedificò quasi dai fondamenti, e vi fece il musaico che esiste 
tuttora nella Tribuna; e collocandovi eziandio un ciborio di 
bronzo doralo di meraviglioso grandezza, oltre ornamenti d'ar- 
gento, vasi d'oro, ed altri donativi. Abbiano I la ristorò dai 
guasti dei Longobardi, e l'adornarono ancora S. Innocenzo I, S. 
Gregomo [, S. Pasquale I, Giono 11, Lt.oxt. XI, ma il Car- 
dinal Paolo Emilio Sfrondali la ridusse a miglior perfezione. 
Paolo V poi olire ad avere arricchito l'altare della Santa con 
intarsio di nobilissime pietre, fece vi lavorare una Cassa di ar- 
gento del prezzo di scudi 5000 per riponi entro le sacre ceneri 
di quella illustre e santa Vergine. In oggi poi (1857) il re- 
gnante Pontefice PIO IX ne fece dorare anche il soffitto, arri- 
eliciutoli*- di affreschi del Tojclti , del Bozzi, Sereni, Peroni , 
Vitali. Il Cav. Gagliardi pinse il martirio della Santa. Il Car- 
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lima! Giacomo Atitoiis'Ji adornò d'aureo diadema, e pietre pre- 
ziose la bella slalna dì 5. Agnese slimala opera del Coriiièr. 
La Cappella della B. V. veniva pui ornala dai fratelli Hons. 
Luigi, e Cav. Ludovico Fausti, l.i questa Chiesa fatta Parroc- 
chia da Clemente XJ , si discende per 45 gradini , sulle cui 
pareli esistono molte mortuarie iscrizioni. Ila un portico a 3 
lati supcriore alla nave di sotto, la quale con sedici colonne 
corintie soslìene la superiore neve, e questa con altre olio sor- 
regge il sofu'ltó. Delle prime, 10 sono di granito, 4 di porta 
saula , e due di paonazzelio cosi lavorale, che vi sono 140 
scanalature per ciascuna. Nell'Alter maggiore intersìalo all'in- 
torno di pietre preziose, vi ó un baldacchino di marmo soste- 
nuto da 4 colonne del più lino porfido, e sotto l'altare riposa 
i! corpo dì S. Agnese martirizzata da Massenzio nel 310, e 
poslovi nel 1141, che poi nel 1611 Paolo V che vi eresse 
il prezioso aliare la collocò entro ricca cassa d'argenlo. Sopra 
esso aliare ò la siala» ili'lla simia di aUiajim urienlale agatizzalo. 
Si attribuisce al Buonarroti il busto del Salvatore, che è nella 
Cappella di M. V. — Vi e fesla il 21 Gcnnajo, e vi si bene- 
dicono due Agnelli, eolla di cui lana lavoransi i saeri pallii usati 
dai Papi, ed Arcivescovi. 

Presso 5. Agnese e la Chiesa di 5. Costanza del diametro 
di palmi 100, e vi esistono i Corpi delle Vergini S. Emeren- 
ziana ivi lapidala , S. Artica, e S. Artemisia. È rotonda con 
24 colonne, e con una cupola moderna sostenuta da colonne 
di granilo. Era prima un mausoleo della famiglia di Costammo, 
clic Alessischo IV. converti in Chiesa. Unito a S. Agnese è 
il Monastero ove Iknocenzd Vili pose vi i Canonici Regolari La- 
icranensi del SSnio Salvatore , che già da tre secoli c mezzo 
hanno cura della Basilica , modello delle Cattedrali dc'Genlili, 
ristorala dal Cardinale Alessandro de Medici. (I) 
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Nel lati li eh Usi ma Chiesa di 5. Adriano in tribm /brìi oggi 
Parrocchia, cosi detta perchè vicino ai Fori Romano, di Cesa- 
re, e di Augusto, esisteva la più sontuosa Basilica di Roma, 
detta Basilica Emilia, o Regia di Paolo, perchè costruita da 
Paolo Emilio, mentre Cesare era Dittatore; e consisteva in un 
pubblico locale , uno dei più belli edifizj della Città , con co- 
lonne di marmo frigio , parte di bronzo , ove radunavansi i 
letterati , ed altri per la giudicatura. Voglion altri chi; vi fosse 
il tempio di Saturno. Ovobio I nel 630 riedificò la Chiesa de- 
dicandola pure a S. Sebastiano. L'aliar maggiore adorno di due 
belle colonne di porfido, racchiude il corpo di S. Adriano, e il 
quadro è del Torelli di Sarzana. È d'essa dei RR. PP. della 
Mercede o della Redenzione degli Schiavi, Ordino fondato da 
S. Pietro Nolasco , ed ebbe principio in Barcellona nel 1223. 
S. Adriano è uno dei titoli diaconali più antichi, e vi è fesla 
]'8 Settembre. 

Ore fu il tempio dì Ercole nell'Aventino, è ora la bella 
Chiesa dei SS. Alestio e Bonifacio, titolo Cardioalìzio, e il cui 
piano sì eleva 1146 piedi sopra il livello del mare. È a Ire 
navi, a croce latina; da una parte evvi un pozzo, e a piedi 
una scala di legno, sotto la quale è tradizione che S. Alessio 
visse incognito pellegrino per 17 anni , e mori nella casa del 
padre suo Eufeiniano Senatore dì Roma , ove poi fu costrutta 
la Chiesa da Innocenzo I. Fo quindi rìstaurat a e consacrala da 
Onorio III. Sopra l'aitar maggiore s'innalza una tribuna di fi- 
nissimi marmi con 4 colonne di verde antico. Nella sotterranea 
cappella riposano i corpi dei SS. Booifuzio, Alessio, ed Aglae. 
Nella nave traversa destra si venera un'antica immagine ili Maria 
SSma che dicesi portasse S. Alessio dalla Sorla. Neil' ingresso 
della Sagrestia in una piccola elillica chiesetta ricca dì marmi, 
con piccola cupola adorna dì musaico, è il deposito del Car- 
dinal Francesco dei Conti Guido del Bugno, colla stallia ili 
marino del Cardinale giacente in terra, ed è opera del Guidi. 
Annesso alla Chiesa vi i un bel palazzo con regie camere, corte 
porticata, e giardinetti, che era del Ite dì Spagna, e il njigì dei 
RR. PP. Somaschì. — In questi d'intorni esisteva l'Armiluslro, 
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ove si esercitavano gli amichi nel maneggio dell'armi , c qui 
fu sepolto il He Tazio. 

Poco distaine è la Chiesa di S. Sabina, titolo Cardinalizio, 
c fu giù limi |iio di Diami, o come altri dicono di Giunone 
Lucina, c s'innalzi) da Servio Tullio. Venne edificala nel 425 
solfo Celcstiso I nella caso islcssa della Salila. Il Papa Ststo 111 
la consacrò, ed Osoaio III nel 1222 con porzione del palazzo 
Poniiticio , che aulica ni co le qui era , la donò a S. Domenico, 
il quale vi costruì il Convento ove assai tempo soggiornò, dando 
principio all'Ordine suo. La Chiesa é a tre navi, cosi ridotta 
da Sisto V nel 1587, divise da quattro scanalate colonne di 
marmo pario. Nella Cappella di S. Domenico vi è il quadro della 
Madonna del Rosario , capo lavoro del Sassoferrato. I freschi 
della Cappella di S. Giacinto, ed i quadri sono dei fratelli Zuc- 
earijil quadro di S. Sabina nella Tribuna e del Cav. Giovanni 
Silvagiii. In qiieslo lempio lultora dei PI'. Domenicani , dove 
ai 2ij Agoslo vi e testa di S. Sabina , sonavi le reliquie di 
Alessandro Pontefice, di Kvenzio, e Teodlllo martiri; ed i corpi 
di S. Sabina e di S. Serapia vergini, martirizzalo sotto Adriano 
Imperatóre l'anno di Cristo 133, e postivi nell' 882 da Euge- 
nio II qui pure sepolto, in un coi Cardinali Bertano, e Fiano. Il 
Chiostro del Convento ù quadralo, e ricco di 130 piccole an- 
tiche colonne. In S. Sabina fu eletto Papa Niccolo' IV nel 1288. 
Avanti la porta di questa Chiesa vi e la più grande Urna che 
esista in Roma. 

In S. Pittro in Carcere a Campo Vaccino , è il luogo ove 
esisteva il Carcere Mamtrli ninno, o Tulliano, (da Mamers, o 
Ma merli us , prima dello Marlius) costruito da Aoco Marzio 
a due piani sol terra con grandi inassi di peperino , nel quale 
Servio Tullio, ingranditolo per mi foro praticalo nello meno 
del pavimento della prigione o sepolcro, lungo 36 palmi, 26 
larg», allo 19, con una corda faceva calare i rei nell'inferiore 
terribile luogo pure sotterra, dove fu gillalo l'empio parricida 
Gìucurla re di Numidìa, 106 anni innanzi l'È. V. nel 646 di 
Roma, fattovi quivi perir di fame per aver prima distrutta l'ar- 
mata Romana mercè il danaro con cui comprò il Console Cai- 
puraio. In quella prigione furono pure strangolati Lenitilo, Cc- 
icgo, Staiilio, Gabinio, e Ccpario per ordine di Cicerone, come 
complici della discoperta congiura di Caldina, accaduta 63 
unni avanti la vernila di Cristo, e che per essergli siala negata la 
prelesa «ligniti Cousolure , diviso iaceodiare Roma. In questo 
carcere fn ucciso ancora il crudele Sejnno confidente di Tibe- 
rio; e ti stettero rinserrali nel 66 di G. C. i SS. Apost. Pietro, e 
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Paolo prima di essere condoni al supplizio. Nella pane eliliica 
più profonda, lunga palmi 27, larga 13, alta 9, vi è una 
fonte di limpida acqua, clic si vuole scaturitavi alle preci dei 
suddetti SS. Apostoli per battezzare i Santi Processo e Marli- 
uiano Custodi delle prigioni, con altri 47 compagai clie furono 
lutti martirizzali. Presso questo carcere erano le Scale Ge- 
monìe, cosi dette dai gemiti di coloro delle vicine carceri, da 
dove si gettavano i cadaveri dei giustiziati. Poco lungi esisteva 
il tempio della Concordia, o coinè altri vogliono della Fortuita, 
edificato dopo la Dittatura di Camillo, quando pacificatosi i 
plebei ed i palrizj. Poco lontano sono gli avanzi del Tempio 
di Giove Tonaote. — Nella indicala Chiesa di S. Pietro in Car- 
cere , si scende per doppia scala al primo ripiano della pri- 
gione, ridotta in Chiesuola, ove sopra sorge altro (empio dedi- 
calo a S. Giuseppe dell 'Arci con frate mi la dei Falegnami; ed è 
ricca di gaj'o sodino , e di belle pitture del Palumbo , del 
Ghezzi, del Bianchi: il quadro della natività di N. S. i primo 
lavoro di Carlo Maratta. Fu edificata tale Chiesa nel 1539 
sollo Paolo III. Ai 4 Luglio vi si celebra la festa di S. Pietro, 
con cappella dei Volanti della Segnatura di Giustizia, e quella di 
S. Giuseppe ai 19 Marzo. Poco sollo S. Pietro in Carcere vi è la 
cappella del miracoloso Crocifisso di Campo Vaccino , nel 1853 
con architettura del Cav. Luigi Boldrini, bellamente restaurala da 
dove per due branche di scale si passa all'indicata prigione. 

Sant'Anastasia, Colegiaia e titolo Cardinalizio fino dal 492, 
è situala alla radice del Palatino al nord, ed è bella e grande 
Chiesa. Fu eretta nel 300 per dare sepoltura alla Vergine e 
Martire Apollonia, il cui corpo giace sollo l'aliar maggiore. 
Nel 795 Leone III la r istaurò dalle fondamenta, e cosi Isno- 
cemo III nel 1201. Sisto IV nel 1471, Uhu.no Vili nel 1036, 
Pio VII nel 1817 ci fecero altre riparazioni, e così PIO IX 
nel 1855. Ila una bella facciata, e la Chiesa é divisa in ire 
navi da 14 preziose colonne antiche, 7 cioè di paonazzcito sca- 
nalate, 4 di granilo, e 3 di altri marmi. La statua della Santa 
snll'aliar maggiore è del Ferrata. Il mezzo della volta e pittura 
del Cerruti. Vi sono belli quadri del Mola, de! Baldi, del Tre- 
visani, e del Ponti. In questa Chiesa si conserva il Calice ove 
celebrava S. Girolamo, e vi è la Confraternita della Divina 
misericordia. Vi è Festa della Santa nella solennità di Natale. 

S. Luigi dei Francesi compilo nel 1489, fu dedicato a 
M. V., a S. Dionigi, ed a S. Luigi IX Redi Francia. La bella 
facciala di travertino, è architettura di Giacomo della Porla. 
Per tre ingressi si entra nella Chiesa, in Ire navi divisa da 
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pilori juiiii'i- SMj sruo'iJa Cappella 3 de-lra S Cecilia é di 
Guido Rem, ed I preginoli freschi laterali sono del Dnmeoi- 
eliino, di cui è uu capo d'opera la morie di S. Cecilia II qua- 
dro dell'aliar maggiore e uno ilei più k-lli lavori di r'raneesco 
Bussano. Nel primo «Ilare a sinistra S. Matteo cui laterali sono 
del Cjr.iiii.'jjiii , e la «olla icone dlpmia dal Cavaliere d'Ar- 
pioo. S. Niccolo nel 4° aliare è del Muziano, e vi sodo quadri 
di altri celebri artisti, la questa Chiesa, ove vi £ festa grande 
ai 25 Agosto, vi sono depositi di varj Cardinali Francesi ; e 
sopra la pnrla dilla Sagrila ewì quello del Cardinale de la 
Fraoce d'Arquiau , il quale visse 105 aooi. Vi è una casa 
annessa ove abitano alcuni Sacerdoti della nazione. 

Nella Via Saera verso Campo Vaccino, ove giace il rotondo 
tempio di Rumalo e Beino, S. Fiuct IV oel 528 vi costruì 
la Chiesa dei SS, Cosmo e Damiano, oggi Diaconia Cardina- 
lizia. Nel 699 S S.-rjim la frer ricoprire di bronzo, e Aomno I 
nel 7NU la riedificò, e oel vestibolo vi fece situare le antiche 
porle di bronzo. Uaatno Vili nel 1632 la ridusse come oggi 
si Mde, e con doralo soffino. Nella tribuna vi sono musaici 
del r>:tO, Ni'. l'aliar maggiore ornalo di belli marmi vi riposano 
i Corpi dei SS. Cosmo e Damiano, di S. Ftuee II e di altri. 
Vi sono in questa Chiesa belli ulTrCaclii, e quadri d e II 'AH egri ui, 
e vi c la l'niversitè dei Baiuloro, e la Compagnia di S. Margherita 
da Cortona, t.a Festa dei SS Titolari si celebra ai 17. Settembre. 
Giulio II concesse questa Chiesa ai Religiosi del lerz' ordine 
di S. Francesco, elle, vi costruirono l'annesso Convento. 

Sani' Apollinare al Seminario Romano riedificata da S. Aonu- 
ko I ucl 772 dedicandola a detto Santo vescovo e martire, di- 
scepolo dì S. Pietro, fu giù tempio d'Apollo, convertito poi in 
Chiesa da S. Silvesmc Nel 1552 Giuuo III la donò a S. Igna- 
zio Lojola Gesuita per la fooduzione del Collegio Germanico 
Ungarico, pel cui comodo Gbfgobio XIII vi aggiunse i due 
grandi annessi palazzi , uno dei quali era del Cardinal Pietro 
de Luna che fu antipapa cnl nome di Benedetto XIII. Oggi vi 
sono i Seminari Romano e Pio, ed anche la Segreteria del Vica- 
rialo. Nella Chiesa a una sola nave con Cappelle sfondate, vì sono 
quadri del Oraziani, del Ludovisi, e vi è la B. V. col Bam- 
bino, che è di Pietro Perugino. Il Tempio è lutto ornalo di 
vaghi e preziosi marmi , cuti dorali stucchi fattivi da Bene- 
detto XIV, Vi è la fesla ai 21 di Giugno, ed ai 25 Luglio. 

Nella Chiesa dei 55. Como e Damiano dti Barbieri, va- 
glino die vi fosse il tempio di Castore e Polluce. La Uni ver- 
si li fu erclla nel 1440, e quindi da Sisto IV approvala. La 
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Chiesa si ri edificò nel 1722. Il quadro dell'Aitar maggiore è 
del Romanelli, il Crocifisso è del Cernili, la Vergine Annun- 
ziala dall'Angelo è dello Zuccari, e la Gloria nella volta è del 
Gregari ni. Evvi festa il 27 Settembre. 

La Chiesa di S. Agostino, Parrocchia e Titolo Cardinalizio 
fu rifabbricata nel 1480 dalle fondamenta per opera del Car- 
dinal Guglielmo d' Estoville dì Rohan , con disegno mollo 
bello di Baccio Pintello. La facciata posa sopra ampia scala, 
c l'interno rimodernato nel 1750 con disegno del Vnnvitelli c 
a tre navi, e la Cupola è la prima che venisse creila in Roma. 
Entro una nicchia a destra a piò della vasta Chiesa vi è una 
bella Statua in pietra di M. V. col Bambino, scultura di Ja- 
copo Tatti chiamato il Sansovino, tutta ricca di preziose gioj e, es- 
sendo in grande venerazione. Vrnoe dal Capito!» Vaticano co- 
ronala il i Luglio 1851. Nel iena pilasirn della navata grande 
a sinistra vi è il famoso affresco di Raffaele rapprese «aule il 
Profeta Isaia. Nella «sia Cappella dell'Aliare dedicato a S. Ago- 
siiuo, il quadro e del Guercìuo. Nella prima Cappella a sinistra, 
sotto l'aliare riposa il corpo di S. Monaca madre di S. Ago- 
stino, e vi fu trapalato da Ostia nel 1430. La seconda cap- 
pella dei SS- Agostino, e Guglielmo fu luna dipioia dal Lan- 
fraoclu. La 3, a dei Pamphilj è ricca di marmi c di magnificenze; 
uella ti.* vi e la Vergine dipinta du Mielite ngiolo da Caravaggio 
Neil 'aliar maggiore decorato di colonne dal Bernini, si venera 
la miracolosa immagine della B. V., trasportatavi da alcuni Greci 
da sa ma Sofìa di Costantinopoli. Nel 1482 venne donata alla 
Chiesa da Clemente Toseanella nnhile Romano. In questo Tempio 
ove fu l'antica Butta, la quale era una fabbrica dove i Gentili 
ardevano i cadaveri degli Imperatori, vi è la Compagnia di 
S. Apollonia composta di Cavalieri, e quella di Maria Vergi- 
ne della Cintura. Vi sono sepolti i Cardinali Burdegalense, Ve- 
rallo, Enrico Noris celebre Letterato, e vi è pure il superbo 
mausoleo del Cardinale Imperiali altro Letterato celebre, scolpilo 
da Guidi. Vi è la Fcslo del S. Titolare ai 28 Agosto. In oggi 
questo tempio viene in gron parte restauralo ed abbellito. Ma- 
gnifica archiletlura del Vannulelli è la Sagrisiia, ove gli armar] 
sono intarsiali di rari legnami, con un quadro del Romanelli. 
Annesso v'è il grandioso Convento dei UH. PP. Agostiniani, e 
la indicata decanlatissima Angelica Biblioteca. 

La Chiesa di 5. Loremo in Miranda in Campo Vaccino, 
surso in antica epoca, dove fu già il tempio di Antonino Pio, 
e di Faustina sua moglie. È cosi nominata, perchè ammiranda 
per la superba forma del vetusto edilìzio. Magnifici snnn gli 
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intagli delle grandi colonne che ancora rimangono dopo la in- 
vasane dei Barberi. Il portico ha dieci colonne di ordine co- 
rintio di marmo cipollino, alte 43 piedi e 3 pollici. Nell'interno 
della Chiesa, donala da Martino V nel 1430 alla Università, 

0 Collegio dei Farmacisti che la rifabbrico nel 1602, vi é il 
quadro di S. Lorenzo, pittura di Pietro da Cortona, ed uno 
di M. V. della scuola del Domcnichino. Vi sì celebra la Festa 
il 10 Agosto. 

5, Bottina a mezzo giorno dell" Aventino , e una delle più 
Auliche CI ii Ose di Ruma. Vuulsi che nel 33G S. M ttn Papa 
la dedicasse al Salvatore, e che S Ctcoaio I nel liOO In 
con: aerai; si' quindi a S. Bnlbioa. Fu risluurata Jj Piolo II 
nel 1464, dal Cardinal Barbo nel HS9. <- dal Cardinale Ar- 
righi nel 1000. I corpi della Santa, di suo padre 5. Quinci, 
r di varj altri Marin i rip iano «il tu l'aliar mafijiiorc. I ruderi 
delle trrrac di Antonino e dr! palazzi di Lteino si scorgono di 
ri m petto il giardino snueiso a S- Ballnna, nella cui Chiesa è 
Festa il 31 Mann. Appartimi al Capitolo Vaticano. La casa 
di penitenza ilei Minorenni dilla munificenza di PIO IX fon- 
dala nel 1854 rimane io S. hVilhina, e viene diretta dulia re- 
lijiioia rarità di* ■ Fratelli della .Misericordia, i quali prestando 
tutta l'assistenza a tali garzoncelli, li toglie dal pericolo della 
maggior corruzione rlie potrebbero acquistare nelle pubbliche 
carceri A principio della via di S. Balhins cwi un picco! ponte; 
Sotto cui scorre il Fiumiccllo Aimone, oggi detto la Morróno, 
formato dall'acqua santa, e dalla fontana Egeria. Entra in noma 
sotto le mura vicino alla piazza della Ferra tei la, e dietro la 
Chiesa della Bocca della verità si unisce alle Acque della 
Cloaca massima, e disparisce nel Tevere- 
li vago tempio di S. Cecilia, Chiesa Titolare edificata da 
Urbano I nel 230 in Trastevere, ove giaceva la casa di tale 
Santa, Dell' 821 fu ricostruita da Pasquale I, che vi trasferi 

1 corpi di S. Cecilia istcssa (che i un deposito ornato di ala- 
bastro e di pietre preziose), di S. Valeriano suo sposo, di 
S. Triburzio suo cognato. Fu infine risarcita dal Cardinale 
Dorja nel 1823. Questa Chiesa ha tre navi , e nella superba 
Tribuna vi è un bel musaico di scuola greca fatto lavorare 
dell'indicato Pa«od»i.s I nell'820. Nell'aliar maggiore il bal- 
dacchino marmoreo e sostenuto da quattro colonne di marmo 
proconesio bianco e nero; ed il quadro della B. V. è del Ca- 
raeci. Le altre superbe pitture sono del Ungi ioni, e la statua 
in marmo di S. Cecilia moribonda è opera di Stefano Mademo. 
Nella sotterranea Cappella vi sono 4 bei quadri del Baglioni, 
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e ilei Vanni. Xel vestibolo di questa Chiesa, vi é il golirn 
deposito dell' inglese Card. Adamo lUon morto nel 139H, ed 
a sinistra quello del Cani. Nicola Forti guerra , die cessò di 
vivere nel 1473. L'annesso Monastero è delle Suore Benedet- 
tine, che lo fabbricarono quando nel 1570 Clemfvte Vili con- 
cesse ad esse la Chiesa. 

Nel 461 di Roma, la peste, come altrove dissi, devastò la 
Città, ed in allora venne ediiìcato il tempio ad Esculapio, Dio 
della Medicina, che adoravasì in Epidau.ro sotto forma di Ser- 
pente. Sugli avanzi del tempio menzionato, si edificò una Chiesa 
ad onore di S. Adalberto. Quindi nel 983 l'Imperatore Ot- 
tone III trasportato da Lipari a Roma il corpo di S. Bartolo- 
meo Apostolo, scuojato vivo per la cristiana fede, il situò in 
questa Chiesa entro un Urna di porfido, che è sotto l'aliar mag- 
giore. In questo Tempio riposano anche i corpi di S. Paolino, 
S. Esupera tizio, S. Marcello, e S. Adalberto. Fu ristoralo nel 1 113 
da Pasouale li, ed è divisa in 3 navi da 24 colonne di gra- 
nilo, e il soffitto, gli stucchi, e l'organo furono lavorati nel 
1625 a spese del Cardinale Cienfuegos. Vi sono affreschi e 
quadri di Antonio Caracci. Questa Basilica è delta di S. Bartolo- 
meo all'Isola, perche ivi si divide il Tevere in due rami, e lascia 
nel mezzo come un'isola detta Tiberina dal Tevere, o Lieaonia 
perchè v' era come dissi il tempio di Esculapio. Nella sua 
maggior larghezza è grande metri tìl). La chiesa è Titolo Car- 
dinalizio, e Parrocchia, e vi e l'Università del Muli nari padroni. 
Annesso ovvi il Convento fabbricato dai Cardinali Francesco 
ed Antonio Barberini, e clic fin dal 1170 da Aiemmìao IH, 
che restaurò puro la Chiesa islessa, fu dato ai PP. Minori Os- 
servanti. Vi è Festa grande ai 25 Agosto. 

La Chiesa di 5. Francesco a Ripa fin dai 1229 dei ItR. 
PP. Osservanti rifnnnaii, prima dei Benedettini, anzi in antico 
spedale di S. Biagio, fu riedificata dal Conte Rodolfo d'An- 
guillaia, e quindi dal Cardinale Lazzaro Pallavicini. È a una 
sola nave con 12 altari; c nella prima Cappella a sinistra con 
cupolino v'ò il corpo della 11. Ludovica Alhertoni Romana, 
postovi nei 1G23, con sopra la sua statua marmorea giacente 
che è un superbo lavoro del Bernini. La pittura e del Baciccio, 
e v'ò il deposilo dei marchese Paravicini. Nella 2." il quadro 
è del Caracci; il deposilo che vi ai vede ò di Laura Malici. 
Nella 3." il quadro é del Salviali; il sepolcro di Paravicini è 
lavoro del Rusconi. Pitture del Vovct, del Vas, del Comia si 
vedono nella 4.' cappella. E a destra nella l.'v'ò un Croci- 
fisso in rilievo lavoralo da fra Diego da Milano, e vi si ve- 
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dono ■ depositi dell» famiglia Ricci; nella 2.' il quadro e drl 
.Miiuinri da Kjlogn» , nella 3.* dt-l Lego a ni , e del Passeri; 
nulla 4." del Chiari, L'aliar maggiore è riero ili marmi e di 
rulonni*, e la statua di S. Francesco i dell'indicalo laico Fra 
Diego. La pittura del coro /■ del Cav. d'Arpioo. lo questa 
Chiesa, ove da Natale alla Epifania ai rappresenta cod vedute 
e ligure il Presepio, è sepolto il ionie Auimillara suddetto, 
che nise 100 anni, e che si fè Religioso. Nella Sagrestia v'é 
il Crocifisso postovi oel 1219, che dicesi parlasse a S. Fran- 
cesco. Entrando nel vasto Convento, si vìsita la Cappella dove 
nel 1829 abitò 5. Francesco islesso, e nella quale vi sono molte 
reliquie. In altra parie del dello Convento si scorge la più bella e 
In più grande cisterna di Roma fallavi da Piolo V. nel 1613, 
e la cui conca può contenere IfiOOO barili, e costò lSinila scudi. 
Innanzi iu Chiesa che guarda il grande stradone, v'6 uua sca- 
nalata colonna con croce sopra, innalzatavi da PIO IX nel 1849. 

La Chiesa di 5. Lorenzo in Lucina, dì Titolo Cardinalizio, 
così della perchè prossima allo stagno di Terenlo ove esisteva 
un bosco sacro a Lucina, ovvero perchè trasse il nome da 
Lucina Matrona Romana , fu da Sisto 111 edificata nel 435, 
rhe si ristorò poi nel 685, nel 780, e da Csterrmo 111 da cui 
venne consacrala nel 1TJ6. P.oio V uel 1606 la dette in cura 
ai Chierici regolun mioorì, che la rinnovarono luita nel 16'))). 
Vi si entra per piccolo portico, ed ha una sole nave, Nell'al- 
lar maggiore ricco di marmi , e di 4 Ielle colonne di nero 
amico, evvi un CmciGmo, che è un capo lav u ru di pittura di 
Guido Reni. Nella 1.' Cappella a deslra il quadro i* del Salini, 
nella 2." dello Slanzioni, nella 3." dello Streo, nella 4." del Ge- 
mignani. Nella 1." cappella a sinistra il quadro è del Benclìal, 
nella 2." del Turchi da Verona, nella 3." dell'Avellino da Na- 
poli, nella 4." del Saraceni Veneziano. Fra gii uomini illustri 
che riposano io questa Chiesa Pa rocchi ale , a cui è annesso 
un grandioso Convento, v'é il celebre pittore Niccolò Pussino; 
e fra le insigni reliquie sonovi due ampolle di grasso c di san- 
gue di S. Lorenzo, e parte della graticola ove Cu martiriz- 
zato. La Compagnia del SS. Sagrandolo, la Congregazione della 
li. V. e di S. Gin. Nepomuceno, la pia Unione di preghiere 
al cuore di il. V. esistono in questo tempio, e additano la 
divozione de' Romani. Oggi si sti riabbellendo e restaurando tulio. 

La Chiesa di S. Maria in Via Lata al Corso, è oggi Par- 
rocchia, Diaconia Cardinalizia, c Collegiata di vaga e no- 
bile architettura. Si vuole che qui S. Luca compilasse gli 
Atli degli Apostoli, e quivi facessero soggiorno S. Pietro, S. Gio- 
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tamii, eS. Marziale discepolo di Cristo, menlre da principi» 
non fu che un oratoria in casa dcll'islesso S. Marziale, e elle 
pur quivi S. Paolo scrivesse le sue epistole agli Ebrei. Fin dai 
tempi di S. Silvestro vi fu una chiesa, che poi fu rinnovala 
da 5. Sergio nel 700, da Ismicemo Vili nel 1485, e la lac- 
rima si costruì a doppio portico da Alefsìudro VJ1 nel 1662. 
Nell'interno si vedono 13 coloone rivestile di diaspro di Sicilia, 
belle sculture, bronzi e tini marmi, eoi soffitto dipinto dal Brandi, 
e la tribuna dal Camassei, e Dell'aitar maggiore si venera un 
antica immagine della Vergine Maria. Vi sono superbe pitture del 
Brandi nel 1.' altare a destra, nel 3." del Ghczzi; dell'Udazi 
nel 1." a sinistra, nel 2." di un'altro Ghczzi , nel 3." di De 
Pietri, e del Massucci. V'è la Compagnia del Divino Amore. 
Dal portico si discende alla sotterranea Chiesa dedicala a 
S. Ciriaco, ove è una eccellente acqua, elle dicesi ivi falla 
scaturire dai SS. Apostoli Piclro e Paolo per battezzare le persone 
da essi convertite. 

La Collegiata di S. Maria ad Ulartyret, chiamata dalla sua 
forma la Rotonda, fu gii) il Pantheon, o Tempio dedicalo a lutti 
i Dei, e pricipalmente a Giove vendicatore. Per ordine di Marc» 
Vipsanìo Agrippa tre volle Coosole, e genero d'Augusto venne 
innalzalo dall'archi teli» Valerio Ostiense, 27 anni prima della 
venuta di Cristo. Presenta un portico guastilo luogo 103 piedi, 
largo 16, con 16 colonoe di granito d'un sol pezzo, e d'ordine 
corintio, alle 38 piedi c mezzo, 14 di circonferenza, ed 8 delle 
quali stanno di fronte. Incendialo sotto Tito Trajano, si restaurò 
nel 202 dcll'E. V., come notasi dalla inscrizione degli Impe- 
ratori Settimio Severo , c Caracalla nel cornicione inferiore. 
L'interno del Tempio, come I' esterno è rotondo, e del diame- 
tro di piedi 132, Ossian palmi 194, e cosi c la sua altezza. 
Michelaogelo da esso [else l'idea della meravigliasa Cupola di 
S. Pieiro, la quale é soli 3 palmi minore del Pantheon. L'interno 
di questo tempio prende lume da una sola rotonda apertura del 
diametro di 26 piedi che è nello mezzo della volta ornala di 
cinque ordini di cassettoni. È abbellito da 48 colonne, e rico- 
perto lutto da marmi. Le mura hanno 19 piedi di grassezza, 
e nel sodo di esse si costruirono 7 edicole. La Cupola é rivestila 
al di fuori di piombo. Prima tulio il soffitto, che nel 663 fu lollo 
via dall'Imperatore Costante li venuto da Costantinopoli, era di 
bronzo, e cosi i travi, e le tegole; tuttora, come altrove dissi, si 
serba di metallo la porta. Ubb**o Vili nel 1632 levò viail resto del 
bronzo che rivestiva lo travi del portico, e vi fece lavorare le 
rolonne che sostengono il baldacchino della Confessione nella basi- 
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lica Vaticana. Fgh cosini) i due laterali campanili che vi ti >e- 
d„nr>. Il Templi), come fili allri lempj pagani, fu chiuso ad .191, e 
cosi rimase Gno al fi08 Bum. .n.. IV |' u ii f mu> |, ul dall'Imperatore 
■li Cosianimopuli, r da t-'nca Ksarca il'lialiu in Ravenna, e nel 
610 lo dedicò al vero Dio , a Mari» Vergine, ai SS, Mjrliri. 
dei quali vi fece portare io gran numero le sacre ossa prese 
da varie Catacombe, per cui vi tea [a il giorno di miti ■ Santi. 
Gnrr.oBKi IH nel 731 ne riparo i danni , e fece ricoprire di 
piombo la volta, e la cupola , dove si ascende per una scala 
di 190 gradini , che conduce sino alla ritiene circolare aper- 
tura. Botro la Chiesa vi sooo15 altari, e a lato del IO." etvj d 
monumento, che conterrà i precurdi del Card. ConsaWi, lavoro 
di Th -rv,nldsen. Neil 'undec Imo, sotto la statua della Madonna 
della del Sotto aculpila ilul LoreozeUo, ed alla quale il pupnlo 
Ita grande venerazione, fu sepolto Raffaele Sanzio nato in Ur- 
bino ori 14!>3, c mori.) il 6 Aprile 1520, e dopi oltre 3 se- 
coli e mezzo ne fu rinvenuto lo scheletro il 14 Settembre 1f>33. 
In questa Tempio sono pure scpnlti Gioiamo da Udine, Anni- 
bale Caracci, il Peroai, Pierin del Vaga, Taddeo Zoccari, ed 
allri sommi Pittori, ed Archi teli i, e fin dal 15Ì2 v'è annessa 
una Congregazione, che componesi di l'Inori, Se allori , Archi- 
tetti, ed olire persone di merito, In antico v'eranu unite al 
Pantheon le Tenne di Agrippa, le prime clic fusiera in Roma. 
Oggi vi esisie una frequentatissima, piazza , ove pochi passi 
lungi vvodowii tutta sorta di commestibili. {1} 

Sulle falde del monte Cebo, ora dei RR. PP. Camaldolesi, con 
annesso Convento, giace la hella Chiesa di S. Gregorio , che 
fu ca-a patema del PnoieGee S. Gstcono I Magno della nò- 
lui famiglia Anicia ; e tale Santo nel 584 dell' E. V. la coo- 
vertl in un Munisiero di Mouaei . ove anch'esso almo prima 
che fosse Papa. .VI ll>33 il Cardinale Sripiouc Rarfhcse vi 
costruì la lacciaia colla scalinata, ed il doppio atrio ; e Gar- 
cosio XVI fecevi grandiosi restauri, nabhelli l'atrio, ed aggiunse 
mi nuovo braccio al Moniste™. La Chiesa e a 3 navi con 16 
colonne qua*i tutte di granilo. Nella Cappella di S Gregorio 
ini un quadro della scuola di Raffaele , e vi si vedunu ma- 
gnifiche pitture del Signorelli. Vi è il dejwsilo del Cardinale 
Zurla. Attigua alla Chiesa è la Cappella Salvigli , arcliilellura 
di Francesco da Volterra, (io annessu porlien conduce alle tre 



(I) Sul JV.ll™ b, ,mtt n ..liimininnic CjrLi, Ff. , pi il Ci™ nuli. Stani 
ilill Ar.-Jr.t.Tlura lionunii. 
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Cappelle di S. Silvia madre di S. Gregorio , ricca di colonne 
di porfido, e di alabastro borito, c Ja cui volta fu dtpima da 
Guido Reni nel 1608; di S. Andrea, architettura del Domcni- 
chino, con i suoi superbi affreschi; di S. Barbara infine con pit- 
ture del Villani da Urbino. Nel mezzo vedesi una lavola di 
marmn, sopra la quale ogni di S. Gregorio apprestava il pranzo 
a 12 poverelli pcllirw'ini, siirvcmìnli colle i, lesse- sue mani. 

Verso la bocca della Verità vi è la Chiesa di 5. Giovanni 
Decollato, nel di cui contiguo Cinti lero seppe! lisconsi i cadaveri 
di quegli infelici clic muojono sul patibolo. Vi è un bel dipinto 
di Giorgio Vasari, ed altre pitture del Naldini, e del Coscia, 
in ispecie nell'annesso Oratorio. Innocenzo Vili nel 1487 donò 
detta Chiesa alla Confraternita della Misericordia, che la rifa- 
bricò, eia quale presta ogni sorta di conforto a coloro elle per 
i loro delitti devono subire l'estremo supplizio. 

S. Coiimalo in Trastevere fu già tempio della Fortuna. In 
questa Chiesa, ove a parere di altri erovi invece la naumachia 
di Augusto, e fu poi l'antica Abbazia dei Benedettini, sonavi 
sette pitture del Torelli, e nell'altare, adorno di graziosi bassi 
rilievi, giacciono i corpi di S. Fortunato e di S. Severa. An- 
nesso al tempio, istauralo da Sisto IV nel 1465, evvi il Mo- 
nastero delle Suore di S. Chiara, che vi si recarono fin dal 
1243; ed innaazi la Chiesa vedi una bella fontana con ovale 
conca di granito costrutta nel 1731. 

Nel Viminale ove esistevano altari in onore dì Giove Vimìnèo, 
giace la Chiesa di 5. Lorenzo in Pane Perno, luogo appunto 
ove S. Lorenzo sotfrì il martirio. Oggi evvi pure un Monislero 
di Religiose Clarisse. Fu già casa di Pcrpeana Quadravano 
che restaurò le Terme di Costantino. Fu di poi antichissima 
Abbazia , e vuoisi che vi esistessero le Terme di Olimpiade. 
La Chiesa veane riedificala nel 1300 da Bonifacio Vili, e Lto- 
kf. X ne fece ua titolo Card iiu li/in. AsruuuYsi al tempio per 
uaa doppia scala, ed il piano si eleva per 160 piedi sopra il 
livello del mare. Vi sono alcune pitture del Cav. d'Arpino, e 
vi è I' epitaffio del Cardinal Sirlcto che fu abilissimo in lingua 
Greca. Vi si fa festa il 10 Agosto. 

La Chiesa di 5. Maria in Portico, detta in Campitelli, fo già 
il tempio di Saturno , e di Ope. Neil' aliar maggiore vi è la 
immagine della SSma Vergine scolpila in profili d'oro entro una 
rara gemma di zaffiro, o pasta chelo l'assembra, di un palmo 
circa d'altezza, e mezzo palmo larga , e nei lati vi sono scol- 
pite in due smeraldi le teste dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. 
Nel 1656 per dono votivo di AtErsisoiio VII si edificò la Chiesa 
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alitiate, cessalo il fiera contagili che travagliava la Città. Ar- 
chiteli!) ne fu il Raìoaldi, che costruì la facciala di travertino 
a due orlimi corintio c composito; l'interno A a croce Ialina, 
con grandiose Cappelle , e pitture del Bacicelo, del Cipriani, 
di Luca Giordano e di altri. Nella Can pel letta che fece eri gore 
la famiglia Principesca Altieri, vi sono due depositi del Maz- 
zuoli sostenuti da 4 Leoni di rosso antico, i quali reggono due 
piramidi ove è scrino in una umbra nell'altra nikit. Questa 
Chiesa è Parrocchia, e Diaconia Cardinalizia, e viene con molto 
decora ulìizìala dai Reverendi Padri Chierici regolari della Ma- 
dre di Dio. 

Io S. Silvestro in Capile , cosi dello perchè vi si conserva 
il capo di 5. Giovanni Battista , vi sono le Monache di santa 
Chiara. Simile Chiesa venne edificata nel 261 dal santo Pontefice 
Dionisio, e la ristoro nel 500 il Papa Simwaco, indi S. Piolo I 
circa il 760. Iknocenzo XI vi situò le dette Monache, e vi sono 
bellissime pitture del Gemìniani, del Brandi, del Roncalli. Ncl- 
1 aliar maggiore si ammirano 4 colonne di giallo aulico. 

Sulla punta del Gianicolo esiste S. Onofrio, titolo presbite- 
rale Cardinalizio, edificalo ad angolo nel 1439 sotto Eugenio IV 
dal Bealo Niccolò da Forca- Catena. Le tre lunette del portico 
sosleoute da otto colonne, furono dipinte dal Donienichino, eia 
.Natività in uoa Cappelletta è opera del Bassàno. La Madonna 
di Loreto è di Annibale Caracci ; c nell' aliar maggiore al di 
sopra della cornice la pittura è del Pinturiccbio , e sotto di 
Baldassarre Pcruzzi. A sinistra vicino all'ingresso fu sepolto il 
primo epico Italiano Torquato Tasso da Sorrento, che di anni 
51 terminò la stanca sua vita nell'annesso Convento dei BR. 
PP. Girolamini ai 25 Aprile 1595. Oggi si è innalzato ad esso, 
dopo acòrsi anni 262 , onorevole e vago monumento , lavoro 
magnifico del chiarissimo Commeodalore Giuseppe Professor De 
Fahris, reggente perpetuo della Congregazione de' Virtuosi al 
Pantheon, secondalo dalla Santità di PIO IX benefico per na- 
tura, ed amante de' buoni studii e delle arti belle. Dove oggi 
esiste il nuovo monumento di Tasso, oravi sepolto Alessandro 
Guidi celebre poeta Italiaoa, trasferito nella vicina Cappella. 
In S. Onofrio è inumato anche il celebre poliglotta Cardinal 
Mezzofante, Nel Convento ridetto, ove oggi è Generale della Con- 
gregazione, fondala dal Bealo Pietro da Pisa nel 1381, il culto 
giovane P. Carmelo Patcrgnani da Fano, evvi nel Giardino una 
grande scalinola a forma di Anfiteatro, dalla quale si scorge 
meglio clic altrove 1' amena veduta della sottoposta Città sino 
al mare. Nella parie poi più eminente del colle esiste il vago 
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giardino Lutile, ricco di boschetti e ili bulli casini, di superile 
fontane, e di cento altre sorprendenti delizie. 

Una delle più belle vedute di Roma si scorge pure dall'an- 
nesso Giardino di S. Mario Acenlinese detta del Priorato, per- 
chè appartiene ai Cavalieri di Malia. La Chiesa è di antica 
fondazione, posta sul [empia della Dea Bona; ma nel 1765 il 
Cardinale Bezzonico la ridusse come oggi si vede, ricca di 
antichi ornamenti postivi dal Piranesi. 

S. Maria in Trasportimi in Borgo nuovo, prima dello via 
Alessandrina, perchè l'appianò Alessandro VI, e vi tolse anche 
il sepolcro a piramide di Scipione distruttore di Cartagine, che 
v'era da un lato della Chiesa , fu tempio di Adriano Impera- 
tore , e qui nelle duo colonne che si vedono furono secondo 
una pia tradizione flagellati S. Pietro , e S. Paolo. Fu ridotto 
a Chiesa da Più V quand'era Cardinale nel 1563. VI sono belli 
quadri del Cav. d'Arpino , del Fiammingo, del Muziani , del 
Ricci, del Navona, del Pomarancio. Si venera in questa Chiesa 
una immagine di Maria Vergine portata da Terra Santa, ed i 
cwpi dei SS. Martiri Basilidc, Tripodio , e- Mandalo , nonché 
la testa di S. Basilio Magno. Vi fù sepolto nel 1750 Niccolò 
Zabbaglia Maestro di lutti i Meccanici, c inventore delle mac- 
chine occorse per la manutenzione di S. Pietro. S. Maria in 
Trasponila é Parrocchia e Titolo Cardinalizio. Evvi annesso il 
Convento dei B.R. PP. Carmelitani ealzati. A lato vi è l'Ora- 
torio, e Compagnia dei Bombardieri di Castel S. Angelo. 

S. Maria dell' Anima in Parione, bella Chiesa a tre navi dei 
Germani con il Coovitto di Preti nazionali, eretta nei 1400, fu 
riedificala nel 1543. Vi è il quadro dell'aitar maggiore lavoro 
del celebre Giulio Romano, oltre una nuova e bella Cantoria. 
A sinistra della Chiesa giace il deposilo del Pontefice A»>n- 
no VI, e a destra quello del Duca di Cicves. Le Storie di santa 
Barbara sono pitture di Coellier Fiammingo. Vi è un Organo 
superbo. 

5. Praisede nella Regione Monti,dcÌ Monaci di Va llombrosa, Or- 
dine fondalo da S. Gìo. Gualberto, e approvalo da Alessandro II 
nel 1070, fu eretta da S. Pio I nel 160 sullo Termo di Novato. É 
titolo Cardinalizio. Per un antico portico sostenuto da 2 colonne dì 
granilo, si ascende a questa bella Chiesa a tre navi, divisa da 
16 colonne di granilo. S. Pasijuile 1 nell'822 l'ampliò in onore 
di S. Prassede Vergine. Nella Tribuna adorna di musaici si 
ascende per doppia scala, cioè a due braccia, i di cui gradini 
sono dei più grandi pezzi che si conoscano di finissimo rosso 
antico. L'altare è isolato, e con baldacchino sostenuto da quattro 
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colonne di porfido, due di marmo nero con bianche macchie , 
c sono evvi una Cappi:! le Ita in cui si conservano infinite reli- 
quie ed il corpo di S. Prasscde. In una ricchissima Cappella 
vi è la S. Colonna di diaspro sanguigno alla palmi 3 nella 
quale fu legato, e flagellalo il Redentore divino. 'Nel 1223 da 
Gerusalemme si trasportò in Roma dal Cardinal Colonna. 
S- PtsQu.i.E I Papa vi pose il corpo di S. Zenone, e quello di 
S. Valentino, adornando l'oratorio di ricchi mosaici dell'819. Ivi 
presso v'è un superbo deposito del Cardinale Celivo morto nel 
1474. Nell'altare vi sono due colonne d'alabastro d'oriente, ed 
una antica immagine in musaico di Maria SS. In questa Chiesa 
si scorgono superbe pitture del Passeri , del Cav. d'Arpino, 
del Sevcrini , di Federico Zticcari e del Ciantelli. Nella Sa- 
grestia vi è un quadro della flagellazione, insigne lavoro di Giu- 
lio Romano. 

Nella Chiesa di S. Sabòa (Abate di Cappadocia) posta nel- 
l'Aventino a 3 navi divise da 24 colonne antiche , alcune di 
granito, altre di marmo greco, vuoUi che esistessero le Terme 
Variane di Eliogahalo, cosi deliziose, che erano le più decan- 
tate del mondo. È unita al Collegio Gerinanico-lirigarico dei 
RR. PP. Gesuiti. 

Nel 1591 con disegno di Pietro Paolo Olivieri, il Cardinale 
Alfonso Gesualdo di Napoli incominciò il bel Tempio dedicato 
a S.Andrea Apostolo, detto della Valle, perchè non lungi dal Pa- 
lazzo Valle che è nella piazza. Carlo Kamaldi vi aggiunse la 
magnifica facciata di travertino, e vi sono statue colossali, e 
colonne corintie e composite. L'interno è vasto, a croce latina, 
con doppia cupola di 74 palmi di diametro; dopo il tempio di 
S. Pietro è il più grande di Roma: è ricoperto di lastre dì piombo, 
ed ha nell' interno superbe pitture del Lanfranco, fra le quali 
il quadro di S. Andrea in croce sull'altar maggiore. Nella se- 
conda Cappella a destra dei Duchi Strozzi, architettura attri- 
buita a Michelangelo, vi sono 12 colonne di lumachelln , c 4 
grandi urne sepolcrali di nero marmo. Sull'altare v'é un gruppo 
in bronzo rappresentante la Vergine Addolorala che liene fra le 
braccia l'cslìuto suo Figlio, bella copia della Pietà del Buonar- 
roti che mirasi al Valicano. Due granili candelabri dcll'islesso 
metallo di leggiadra forma completano la magnificenza di questa 
Cappella. Nella Cappella terza si vede il mausoleo della Con- 
tessa Prassedo Tornali Rubilant , scolpilo dal Cav. Giuseppe 
Fabris di Vicenza. Superbi sono gli affreschi del Cornicione in 
sa con i 4 Evangelisti , e i falli di S. Andrea , che sono le 
più distinte opere del Domenichino. Nella seconda Cappella a 
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sinistra è squittì Miglior della Casa illustri; scrinare, e che 
pubblicò il Calalén. Lj ima Cappella assai ricca Ji preziosi marmi 
i- dei Prìncipi Barberini, e vi si lede un S. Ciò. Ballista del 
Bernini. In questa Chiesa *Ì sono notile i Depositi m marmo 
di Più II e di Pio III, e ti è annessa la Casa l ■ ■ ilei 
Chierici regolari Teatini, Online instila ito da S. Gaetano Tiene 

10 Vicciua nel 1840, approvato nel 1521 da Ctuiurt VII. 

11 nome vici»' dal latino Heate , Chielì, ove era V,>*ro»o Caraffa, 
unu dei fondatori, che tu poi l'ioi u IV, Vi è l'Areiconfrateroila del 
Divino Amore, e de*SS. Gallano ed Andrea Avellino. Presso questo 
tempio dilungandosi liti verso Campo di Fiorì , vi era il primo 
Ica Irò costrutto di pietra in Roma, ove poteano capirvi fin 2800 
persone, quello cioè di Pompeo Magno, ed un portico sostenuto 
da 100 colonne copriva il popolo dalla pioggia. 

5. Pudensiana delle Suore Canoiiichesse Regolari di S. Ago- 
stìno, è la più aiilir.a Chiesa ili Udina. Giace alle falde del Vi- 
minale, e 5. Pietro Apostolo vi dimorò sette anni, meotre era 
la casa di Pudeule Sui-iHre fi miniu, che lo stesso Apostolo 
battezzò eoo i suoi figli Nevato, Timoteo, Ptidenziana, e Pras- 
sede. Nel 164 S. l'io 1 cambiò parte del palazzo in Oratorio, 
c quindi nel 15!J8 fu rifabbricala la Chiesa come oggi si vede 
dal Card. Caetaui titolare della medesima sul disegno di Fran- 
cesco da Volterra. Essa e a Ire navi , e nella Tribuna ani 
un'antico e ricco musaico. Sotto un'arco di tale Chiesa esiste 
tuttora un pozzo, dove S. Pudeuziana poneva il sangue dei Mar- 
tiri , e vi sono le reliquie di circa 3000 di essi. Il quadro 
del 1." altare a destra e copia di un originale del Grammatica, 
le pitture del 2." sono del Baldi; ed in altri si vedono affre- 
schi del Pomarancio, clic pinso la cupola dell'aliar principale, del 
Nocchi, dello Zuccari, del Rossetti. In un'altare a sinistra con 
2 gradi per ascendervi, esistono due superbe colonne In in aulici le, 
ossia pietra vermicolata. In questo tempio, ore m illi corpi di 
SS. MM. riposano sotto l'aliar maggiore, vi è sepolto il sudelto Car- 
dinal. Caetani, di cui v'è una sooluosa Cappella, ed il Card. Rad- 
zivil. Nella Cappelli a destra dell'aliar maggiore esiste la mensa 
ove celebrava la Messa S. Pietro. 

Una prodigiosa cupola alla 300 palmi romani dal piano in- 
feriore, svelta, ardita, una delle più grandi della Città, e la 
bella facciala costruitavi poi da Gio. Battista Sorìa, t'indicano 
la Chiesa di S. Carlo a Culinari, cosi dtlla perchè pravi un 
quartiere ove si vendevano catini di terra cotta. Nel 1612 fu 
edificato siffatto tempio dal Cardinale Gio. Ballisti! Leni con di- 
segno di Rosato Rosali Maceratese , c si terminò nel 1620. 
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L' interno è a croce greca d' ordine corintio, e vi sono superbe 
pitturo del Lanfranco nella 1." Cappella a destra, nella 2.' dal 
Raioaldi, nella 3.» de) Ghcrardi. La volta dell'aitar maggioro 
ove sono 4 colonne di porfido , fu pinta pure dal Lanfranco , 
ed il quadro bellissimo é di Pietro da Cortona. Nel Coro vi é 
un superbo affresco di Guido Reni, che È il ritraUo di S. Carlo, 
e le 4 virtù cardinali della grande cupola, sono magnifici af- 
freschi del Domenicliino. Nella I.» Cappella a sinistra il quadro 
è del Romanelli, gli affreschi del Camassei, nella 2.» il quadra 
assai stimalo é di Andrea Sacchi, nella 3.* del Hanucci. La 
volta della Saorislia si pinse da Commodo di Firenze. In questo 
tempio, oggi Parocchia, dei RR. Chierici regolari di S. Paolo 
detti Barnabiti, il qual Ordine religioso fu fondato nel 1502 da 
Anton Maria Zaccaria di Cremona, amatissimo da S. Carlo fior- 
romeo, a cui la Chiesa è dedicala, sonovi sepolti i Cardinali 
Gerdil, e Fontana. Quivi e instituìta ia Congregazione ed Ac- 
cademia dei Professori di Musica, detta di S. Cecilia, la cui 
solenne Festa e ai 21 e 22 Novembre, e quella del Santo ti- 
tolare il 4 dell' istcsso mese. In oggi questo tempio viene re- 
stauralo ed abbellito n dovizia, coti ingente spesa. 

Altro sontuoso Tempio eretto dalle fondamenta nel 1575 dal 
Cardinale Alessandro Farnese nipote di Paolo IH con architet- 
tura del Vignoia, poi del Porla, e terminato dal Cardinale Odoardo 
puro Farnese è il Gesù. La sua forma è a croce latina, lungo 
piedi 216, e nella grande nave largo 115 piedi. Vi sono cosi 
profusi l'ero, i più fini marmi, gli stucchi, le pitture e scul- 
ture, che è il più ricco e maestoso di lutti gli altri. Neil' ai- 
tar maggiore adoroo di 4 coloone di giallo antico, architettato 
di nuovo nel 1842 dal Professo!' Cavaliere Antonio Sarti, v'e 
il quadro del Cavalicr Capati i; e la grande volta messa a oro 
e stucchi, con la cupola furono dipinti con grande maestria dal 
Haciccio. Il quadro della 1." Cappella a destra è del Ciampelli, 
della 2.° ù del P. Pozzi Gesuita, dellìi 3." di Federico Zuccari. 
Alla crociata nell'altare di S. Francesco Saverio, ove serbasi un 
suo braccio, il quadro è di Carlo Maratta, e la volta di Già. 
Andrea Cartoni da Genova. In questo tempio vi fu emulazione 
fra i sommi artisti per far meglio pitture e sculture. Cosi 
magnifico e ricco £ l'altare di S. Ignazio, e sonovi in tanta 
copia preziose materie, che viene riputalo il primo d'Europa. 
Quattro grandi colonne incrostate di lapislazzoli con lisle di me- 
tallo, una Trinità di marmo bianco con un prezioso globo pure 
di lapislazzoli, di cui non si conosce il maggiore, adornano il 
dello aliare, ed agate, e cristalli di Rocca. Entro la nicchia 
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vedesi ia piedi la statua di S. Ignazio alla palmi 13 imia di 
argento, in parte durata , con gli ornamenti degli abili sacer- 
dotali di pietre preziose. Sotto l'altare io ricca urna di dorala 
bronzo, adorna di preziose pietre lavorate, e di argento, giace 
il corpo del Santo, die mori nel 1556, e fu canonizzato dopo 66 
anni. Ai lati dell'aliare vi sono due gruppi in marmo bellis- 
simi: uno scolpilo da Gii. villini Tendali rappresenta la Fede ado- 
rata dalle Nazioni le più barbare; l'altro è la Religione clic 
conquide l' liresia, scolpito da Le Gros. Le pitture della volta 
di questa magnifica Cappella sono del Bacicelo. In una Cap- 
pelletto sotlo l'altiir iiui'gioiT, fra tanto altre reliquie, vi sono 
i corpi dei SS. Abbondio, ed Abbondanzio martiri, di S. Ignazio 
martire Vescovo di Antiochia, un braccio di S. Lazzaro fratello 
di 5. Maria, e di S. Maria Maddalena, un braccio di S. Luca 
Kvangi'iista, uno di S. Luigi IX Re dei Francesi, e parte del 
corpo di S. Francesco lìorgiu Duca di Cnnùiu morto nel 157'i. 
In questo Tempio dei li lì. PP. Gesuiti die vi li a uno annessa 
grandiosa Casa professa, vi si ammira il miglior Organo di Roma 
con 50 registri, o cm Organo di risposta interna. Ai 31 Lu- 
glio ewi magnifica Festa, vi sono le 40 ore negli ultimi Ire giorni 
di Carnovale, e vi si canta il Te Deum l'ultimo di dall'anno con 
assistenza dei Cardinali, e con grande concorso di popolo. Non 
è a tacersi, die in questa Chiesa v'è il deposilo del celebre 
Cardinal Bellarmino, e die innanzi all'aitar maggiore è se- 
polto il Cardinal Alessandro Farnese morto nel 1589, ed il 
Cardinal Farnese Girolamo spirato nel 1668, il quale inslìlul 
le Scuole Ponlificie delle Maestre Pie. Vi é anche fondala la' 
Confraternita della Buona morte , c le Congregazioni dei No- 
bili, c degli Arlisti. Knlro la Casa v'esiste pure una superba 
Biblioteca. 

5. Mario in Fallicella, cosi detta perchè prima in bassa Valle, 
appartiene ai RR. PP. dell' OroIorio, ed è pure chiamala Chiesa 
Nuova dal magnifico Tempio che funi poi costrullo da S. Fi- 
lippo Neri nel 1575 coll'ojuto del Cardinal Cesi. Venne de- 
dicalo alla B. V. Maria ed a S. Ghegomo I , e si consacrò 
nel 1593. La superba facciata È di travertino. Entro è a 3 
navi, e vi sono dorali stucchi, marmi preziosi, alTreschi di Pie- 
tro da Cortona. Neil' aitar maggiore, ove si mirano ai lati 4 
superbe colonne di porla santa, i quadri sono del Rubens, e 
vi Ò un magnifico ciborio di doralo metallo intarsialo di pietre 
preziose. A destra dell'indicali! aliare riposa nella cappella San 
Filippo Neri fondatore nel 1554 della Congregazione dell'Ora- 
torio , e vi si scorge un quadro in mosaico copia di quello 
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di Guido Krm cbe si ammira m una camera dilla grandiosa an- 
nessa C3;a dei l'adiri, il cui capo vi<-o drilli Preposto, Nella 1.* 
Cappella a sì oistro il quadro e di Scipione Gaetano, nella ti.» 
vi era superba pitturo del Caravaggio, ora trasferita oella Pi- 
nacoteca Vaticana, uella 3.» il quadro e drl Muziuno, nella 4.' 
di Vincenzo Fiammingo , nella .V* del Lomi II quadro della 
crociala é di Federico llorocci. Neil» 1* Cappella a Miiistro 
T Annunziata è del l'apuani, il quadro nella 2.* fi del Ba- 
rocci, nella 3-* dell'Alberti, e la valla fu pinta dal II :. ... 
nella 1 • del Nebbia, nella 5 * del Cavji.cn- d'Arpino, La statua 
del Santo nella Sagrestia é dcll'Algardi. e la volta # pur pittura 
assai encomiata . Pietro da Corinna. A. 26 M .. ■ vi é iu 
questo Tempio sol e noe lesta eoa Cappella papale, e gronde 
concorso di popolo. Poco distante dalia Chiesa evri utin Piazza 
con grande Orologio detto Orologio della Chiesa Nuova. Son 
sarà forse vano per la curiosità di taluni, eh' io ricordi il primo 
Orologio a sole essersi portato da Catania a Roma da uu lai 
Valerio Messalo nel 472 della città. Nel 590 Q. Marcio Fi- 
lippo ne cosimi uh' olirò nuovo e pili esalto. Nel 595 Scipione 
Nasica ne fabbricò uno ad acqua, clic giovava nella notte, e 
nei dì novolosi. L' Orologio poi ad ore e tulio moderno, e circa 
l' anno 840 dell' E. V. venne invernalo do Pacifico Arcidiacooo 
di Verona. Gli Orologi a ruote rimontano al 1200, e il primo, 
che situalo fu nel 1306 su di un campanile in S. lìuslorgiu 
di Milano, min sonava le nre: quellu che le sono per il primo, 
fu posto da Azzo Visconti sulla lorrc di S. Gottardo. 

Edificalo da Onorio e Martino Longlii, e quindi terminalo da 
Pietro da Cortona fu il sontuoso e grande Tempio, consacralo a 
5. Corto Borromeo, già appari coentc ai Lnmbardi per conces- 
sione di Sisto IV nel 1471, e vi è convillo di Preti Nazionali 
che l'ufficiano. Quivi era il celebre portico d'Europa. Vi si 
celebra solenne Fesla e Cappella Papale ai 4 Novembre. Il Car- 
dinal Omodei facevi cosini ire la imponente facciala a Levante 
sotto la direzione del Cappuccino Mario da Cammina. Vi sono 
tre porte, e finesliwii con balaustro davanti. L' inlerno È vasto 
a 3 navi divise da pilastri corimii. Il quadro dell'aliar mag- 
giore e pittura assai stimala del Maratta; e negli altri quadri 
vi si ammirano (avori del Garzi, del Gemignani, del Maini, del 
Brandi, dell' Ascenzi , dell' Alberloni , del Luini chiamalo il 
Caravaggio. Nella piccnla navata che gira dietro la Tribuna, 
nell'altare della cappellata, si serbano insigni reliquie, ed il 
cuore di S. Carlo. Nella navata di mezzo è sepollo il conio 
Alessandro Veni autore delie Notti Romane, e sono pure inumati 
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•n S. Carlo i Cu ritmali Federico Borro mcn , Torio, Omode», e 
Seoul Presso questa Chiesa clic ha bellissima Sagrestia con 

t rvJt-n/ lulii ili uocc all' iolorno, era I' ('tirino dei CttaH, 

ove ardcvansi ciuf i cadaveri di quei Cesari, clic ottenuto ave- 
vano l'Apoteosi, o supposta deificaiiune. 

5. /piane, altro vasto Tempio deIRR. l'I ■ eoo gran- 
diosa casa, venne creilo dal Cardinal Ludovici, che ne pie la 
pnni3 pietra nel tC2f>, e clic Ijsi-ìo 200 mila scudi per termi- 
oarlo. La imponente facciala di travertino enn due ordini di 
colonne corintie e composite, è disegna dell' Algardi, I.' interno 
a 3 navi a stella croce Ialina è diviio da corinti" pilastri. 
Nella I," Cappella a destra v' £ uo del quadro del Gesuita P. 
Pomi, la ti-' i ricchissima di lini marmi, ed il quadro è del 
Trevi-uni con cupida dipinta dal timi, nella 3." il quadro e di 
un' ohm Poni. .Velia grande Cappella della crociala, creila dai 
LsDceltolti, è ncco l'aliare di metalli e della sialua in marmo 
di S. Luigi Gonzaga, sotto cui in un urna di lapislazzoli vi giace 
il corpo. H lutto è citilo da ricca balaustra. In fondo alla navata 
è il mausolèo di Garconio XV, le di cui ceneri vi giacciono entro 
un'urna di verde anlico. Entro urna di porfido quivi presso è 
sepolto il Cardinal Ludovici suo nipote. Nell'altra grande Cappella 
di fronte dedicata alla Annunziala, v' ò un grande basso rilievo 
di Filippa Valle, e la volta fu pinta dal Mazzanli. Preziosi 
arredi si conservano nella Sagrislia dipinta dal Gesuita P. Latri. 
In questo tempio ove è Festa il 21 Giugno, o la Domenica fra 
l'oliava di S. Ignazio, esiste la Congregazione della SS. Annun- 
ziala, primaria diluite le Congregazioni. L'Ordine de' Gesuiti, 
da cui sortirono distintissimi injfi'i:iii e Cardinoli, venne insliluilo 
da S. Ignazio Loynla nel 1 j36 ed approvato nel 1540. 

La Chiesa di S. Maria in Aracoeli nel Campidoglio, è una 
delle Basiliche minori. S'innalza piedi 151 sopra il livello del 
mare, ed è divisa in 2 navi da 22 colonne quasi Lulle di gra- 
nito d' Egitto. Il Senato Romano vi osti ni il bellissimo e ricco 
soffino per la riportata vittoria dei Cristiani che disfecero i 
Turchi il 7 Ollobre 1581 nella famosa battaglia di Lepanto. 
Vi si ascende per una scola di 121 gradini di marmo, lavo- 
ralo nel 1348. L'unlichissima Chiesi», oggi titolo Cardinalizio, 
fu eretta sopra gli avanzi del Tempio di Giove Capitolino, 
il più sontuoso dell'antica Ruma, iucumincialosi a fabbricare 
da Romolo, e da Tarquinia Prisco, e terminalo da Tarquinio 
Superbo con elrusca ardii teiliira. S. Grogurio Magno nel 59 1 
consacrò la Chiesa in onore della Vergine, di cui v'é l'imma- 
gine sulT aliar maggiore ricco di marmi. La denominazione di 
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Arameli, ricorda un'Ara da Augusto innalzata ne! Campidoglio 
colla iscrizione Ara Piimogiaili Dei. Avanti In porla princi- 
pale giù in terra v" è il sepulcro di Flavio Biondo da Forlì, 
primo scrittore delle amichiti di Roma nel XV secolo. Nello 1.» 
Cappella di S. Bernardino si ammirano superbe pitture del Pin- 
turicchio, e ivi avanti in terra riposa Pietro della Valle cele- 
bre pc' suoi viaggi. >'H!a •<:■' Cappella vi sono dipinti del Ron- 
calli, nella 3." di Gio. Vccebi, nella 4." di Scipione Gaelaui, 
nella 5.' del Mozioni, nella 6.' di Moros Antonio da Napoli, 
nella 7." del Vecchi, nell'8.»dì I). Vincenzo Villorio, nella 9.» 
del Trevisani, nella lO.'v'è un'aulico Musaico, noli' 11.» le 
pitture sono del Gherardi, e nella 12." ili Stefano Fiorentino. 
In un tempietto con 8 colonne di giallo antico, riposa S. Elena 
madre dell' Imperatore Costantino. Dall'altra parte il quadro 
del 1." Altare e del Scmcnzii} nel 2." del Giiiiossini; nel 3." si 
vedono capolavori del Hcneliiii; nel i" del rierentini; nel 5.° di 
Niccolo da Pesaro; nel fi. 0 del Miniano; nel 7.° di Benozzo Goz- 
zoli; nell' 8.° dei seoliiri del Muoiano; nel 9.° della scuola del 
Sermoneta; e nel IO." di Niecolo da Pesaro. In questo Tempio 
ove sono molli antichi depositi, fra i quali quello del Senatore 
Luca Savello morto nel 1266, e dei genitori di O.somo IV 
creato Popò nel 1285, serbasi un miracoloso Bambino adorno 
di preziose gioje , clic portasi talvolta presso alcuni aggravati 
infermi. Alla Chiesa è unmsso il grandioso Convento (abbricalo 
da Paolo 111, ed abbellito da Giumo III, e da Pio IV che vi 
soggiornava in estate. hirocEnzo IV, e poi Sisto V lo donò ai 
BIÌ. PP. Minori Osservanti , clic vi hanno pure scella Biblio- 
teca , come accennai. In Aracoeli v' t Festa sontuosa il di 8 
Dicembre per la Immacolata Concezione di Mann Vergine, e 
vi e Processione grande alle 1 pomeridiane ; ed olirà per la 
Epifanìa, c multi vi occorrono n vedere il Presepio. L'Organo 
della grande Tribuna t uao dei migliori della Capitale, e»i è 
un' Armonico, Fu fatto lavorare nel 1817 a spese dell'estinto 
Dura II. Carlo Torìonia dai germani Martinelli della Fratta. 
Ti dà una qualche idea dell'Organo di Mooser in Friburgo, 
clie c una delle maraviglie d' Kuropa. In questa Chiesa d' Ara- 
coeli vi è la Confraternita del Te rz' Ordine di S. Francesco , 
ed il Collegio dei Notai Capitolini, 

In S. Pietro in Muntone che s' innalza circa 30D piedi so- 
pra il livello del mare, per essere sulla più alla eminenza del 
Gialliccio, fu sepolto Ninna Pompilio, e vi fu rinvenuto il suo 
sarcofago 535 anni dopo estinto. Per doppia gradinala ascen- 
desi a questa Chiesa di una sola nave, ricca di pitture del Va- 
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sari, del Vecchi, di Fra Sebasiiaoo del Piombo, di Daniele da 
Volterra, c vi si scorgono anche sculture assai belle, ed ìu 
ispecie dell' Ammanato, c del Desio. Eravi prima I' amica Chiesa 
di S. Angiolo cremivi ila Cosl;i ulirio, che quindi venne abban- 
donata, e Ferdinando IV Re ili Spagna e su» Consorte sul de- 
clinare del XV secolo, con disegn» 'del Piatali, vi edificarono 
il presente Tempio, il quale nel 1472 fu concesso ai PP. Mi- 
nori Osservami, e Sisto V" ne fece Titolo Cardinalizio. Nel 1605 
Filippo HI pure Re di Spagna vi cosimi la piazza avanti, e 
le fontane. Nel centro di un cortile dell'annesso Convento, in- 
nalzasi un tempietto preziosissimo di forma periptera, circon- 
dalo da 16 colonne doriche di granito, alle 15 palmi e sormon- 
tale da bella cupola. È una delle migliori opere di Bramante 
Lazzari, e l' edificò per ordine dei Conjugi ridetti nel 1502. 
La Cappella superiore è adorna di sculture \ ed in quella in- 
feriore si scorge una fossa, dove si crede per pia tradizione, 
che fosse conliccala la croce di S. Pietro marlirizzato sotto 
Nerone. Le pitture intorno al cortile sono di Gio. Rallista della 
Marca. Furono sepolti in S. Pietro in Hontorio Giglio HI, il 
Legista Gallesio, ed i Cardinali Poliziano, Corneo, ed Innocenzo 
del Monte, non che Beatrice Cenci nel 1599. 

In Piazza Capranica dove erano i Sepli, luogo in cui cele- 
bravasi l'elezione dei Magistrali, è la Chiesa di S. Maria in 
Àquiro, cosi della dal vicino Campo Marzo dove in onore di 
Marie si eseguivano i giuochi Equiri , o corse di Cavalli. 
Nel 400 fu edificata dal Pontefice S. Ashtisiu I sul Tempio 
di Julurna, e venne quindi rifatta dal Cardinal Salviati nel 1590. 
L'interno È a 3 navi divise da pilastri, ove si vedono belli 
affreschi, e pitture della scuola Lombarda, del Veneziano, dello 
Strozzi, del Ruoncore, c dello Speranza. E Parrocchia, e Titolo 
Cardinalizio, e nell'annessa Casa dei PP. Somaschi costruita dal 
Camporesi vi i il convitto degli Orfani. S. Girolamo Emiliani da 
Somasca nel Veneziano fondò dopo il 1518 la Congregazione 
dei Chierici Regol. Somaschi. Mori egli nel 1537, e l'Iustiluto 
venne approvato nel 1540 da Paolo IH, e Pio V nel 1568 
lo pose tra gli Ordini Religiosi sotto la regola di S. Agostino. 
Una infinità di sommi ingegni vìddersi fra i Somaschi, e basterà 
ricordare il Marchese P. Giovanni Maria della Torre, nato nel 
1700 in Roma, che fu Professore in Napoli, e che nel 1748 
pubblicò la Scienza della Natura, e fece meravigliose micro- 
scopiche osservazioni. 

La monumentale Chiesa di S. Maria sopra Minerva, appel- 
lala con tal nome , perchè in lai recinto fu il tempio di Mi- 



ebbe da Clemente 



- 139 — 

mirano la sin lua del Redentore capa lavora ili Michelangelo , 
falla costruire ila Metello Varo Porcari; e quella di S. Giovuooi 
Ballista , lavoro decantato di Obici. Posti con simmetria sotto 
!c navi minori, nello Cappelli', e lungo le pareti ili queslo Tem- 
pio, ove fu tenuto Conclave nel 1431 per l'elezione di Eur.r- 
nd IV, e nel 1447 per Niccolò V, vi sono i depositi di molli 
Pontefici, come nelle fiancate del Coro ([liei li di Lf.om X, e 
di C...MV.M-.. VII; di Piolo IV, e di Benedetto XIII nelle due 
Cappelle di S. Tommaso, e di S. Domenico; d' Urbano VII nella 
Cappella dell'Annunziata. Sonovi altresì sepolti 59 Cardinali, 
ira quali 18 di Roma, 14 dell' Ordine de' Predicatori, e il ce- 
lebre Bembo, il Maffei , e Giovanni Morene Presidente del 
Concilio di Trento. E cosi furonvi inumali Egidio Foscari che 



czaro Baldi, l.a 3.» Cappella data nel 1348 ai 
, ha pitture del Muziano, ed il quadro di S. P 
erti, Nella 4.' della SSnìa Annunziala, abbelliti 



Nella 10,'del SSuìo Rosario, apparteoente ai Capranica, il qua- 
dro è pittura di scuola greca. Passando al lato dell'Evangelo, 
e trascorso l'adito ebe conduce alla par li ce Ha verso il Colle- 
gio Romano, pieno di magnifici monumenti, s' incontra la Cap- 
pella 1." della Maddalena, 2."diS. Domenico, 3.' in cui l'al- 
tare di S. Giacinto fu erjiUo nel 139G da Cesi Duca di Ceri, 
il quadro è di Ottavio Leooi da Padova. Nello scendere il gra- 
dino delia nave , sopra la porta del Chiostro V è un elegante 
monumento di stile gotico, cretto dal Professor Cavalier Podesti, 
il quale nel 1854 vi piuse con somma maestria I* Angelo che 
adduce alla gloria un bambino. Nella 4.» Cappella del Duca Bra- 
sali, il quadro di S. Pio V É del Procaccini. Nella 5.' di S. Gia- 
como Apostolo, del Duca Lame, il quadro è di Marcello Venusti. 
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La 6.* di S- Vincenzo l'rrran e dei Principi Giustiniani. Nella 7.» 
del SSiìio Salvatóre, oggi del Duca Grazioli, fu istituita la Com- 
pagnia del SSiua Nome di Gesù. La 8.* di S. Giovanni Battista 
é, dei Marchesi Palrizj. Nella !),* infine il quadra di Ilaria V. 
Assunta e del Venusti. — In questa Chiesa di Titulu Cardi- 
nalizio v'é Cappella Papale ai 25 Marni per l'Annunzila, e 
Cappelle Cardinalizie ai 7 Marzo per S. Tommaso d'Aquino, 
r 21) Aprile per S Pietri) martire. La Festa di S. Domenico 
e ai 4 AgOiio .V II' annego jtrjiodioso Convento, ose ri»iede 
il Generale dell' Ordine, e. il Spretano di H' Indice, v' i anenra 
l' indicata Biblioteca Casanatcnsc, la Congregatone del S. ef- 
figio, il Collegio Teologico fondatoli dui Vescnvo di Cujca. Nel 
Chiostro ciui portico e fontana io mezzo, sonovi affreschi del 
Valevo , del Lolli , del \appio , e vi si vedono i deposili in 
marmo dei Cardinali Ferrucci, c Aitorgin Agnesi del secolo XV. 
Nella Piazza, premila di popolo nella Processione solenne della 
Madonna SSiùa del Itosario, v' e la grande. Locanda della Mi- 
nerva al 69 , e nel mezzo sopra un piedistallo giace un' Ele- 
fanti; di marmo bigiù avente sopra un'egizio obelisco con una 
croce, erettovi da Alessasmw Vii, il tulli» alto 40 piedi. (1) 
S. Marcello bella ^Chiesa Parrocchiale di Titolo pure Cardi- 
nalìzio, é al Corso, e fu già casa dì 5. Lucina Matrona Bomana, 
ove S. Ma ugello I Papa nel 305 fondò un tempieilo, che da 
Massenzin si ridusse in scuderìa di cavalli, falla custodire dal- 
l' islesso PontcDee che vi morì di stenti. Nel 136!) venne re- 
slaurola la Chiesa sotto Gregorio XI, il quulc la donò ai RR. 
PP. Servili , ma questi dopo la rnviiia della Chiesa accaduta 
li '23 Maggio 1510, nella quale rimase illesa la miracolosa 
immagine del SS. Crocifisso che ivi si venera, hi rifabbricarono 
rnn disegno del Sansoviuo, merce I' elemosino dei fedeli, e del 
Cardinal Parisani. La valla è n cassettoni dorati, gli Evange- 
listi a sinistra sono di Pi eri n del Vaga, le altre pitture dello 
Zuccheri; c vi si ammirano liei quadri del Barberi, del Ghezzi, 
del Massucci , e di Gio. Ballista Ricci, del quale è ancora 
quello della Crocifissione sopra la porla. Con architollura del 
eavalier Fontana venne adornato di facciata, ed a spese della 
famiglia Vilelli in seguito restaurala. Salto 1' aliar maggiore 
riposano ì corpi di S, Marcello e di S. Foca. In questo Chiesa 




JS55) k memorit i.lnrirt. di qu»lo Tracio il R.«nndì- 
Piij-Tmnmaiio Mutiti dell' Online de' Predicatori, ed *bbs alcune 
■.imo Monsignor Alberta Ejrbolaoi lii M^aul» Elcmminìcrf .li Su" 
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I Servi di Maria 
multo si propaga- 



:, di Znboli, del Calai 
. Vi è una ricca urui 
està in questa Cbiei 
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menti; restaurala , eil abbellita (li nuoto marmoreo pavimento, 
v'è Festa il '24 Giugno, ed e officiata da lina Congrega li otte 
ili Sacerdoti Nazionali. 

S. Maria della Concezione rimane a capo d' una piazza adorna 
d'alberi, da un lalo della grande Piazza Barberini, c per dop- 
pia gradinala vi si salisce. L' annesso Convi nto come hi Chiesa 
e dei RR. PP. Cappuccini, ed ivi risiede il Generale dell'Or- 
dine. Ks-;i Chiesa fu l'ililioala dal Cardinal Frantisi: u llailiuriui 
già Cappuccino, e fratello d' Ubb.no Vili. È semplice, a una 
sola nave con 10 Cappelle, ove si ammirano pitture esquisiic 
di Baiassi da Fiorenza, del D 'inculchino, del Ciarpi, di Andrea 
Sacchi, del Caraassèi, ed il S. Paolo della 5.* Cappella è un 
capo lavoro di Pietro da Cortona, come il S. Michele è insigne 
pittura di Guido Reni. Sotto I' aliar maggiore riposa il corpo 
di S. Giustino filosofo e martire. Nella 4-.» Cappella a sinistra 
riposa sotto l'altare il corpo di S. Felice da Cantaliee laico 
Cappuccino che visse varii anni in questo Convento, ove sono 
piccoli e graziosi giardinetti. Nella Chiusa, t»ù in terra si vede 
il modesto Sepolcro del nominato Cardinal Barberini, ove è 
scritto: Sic jacet pulvii, cinis, et nihil. Sei Coro vedonsi qua- 
dri di buoni autori, e nella Sagrestia vi sono due cartoni del 
Muziano. Grazioso e sorprendente é il Cimilurio dei Cappuc- 
cini, formalo d'ori cornilojo fon aliare nel mezzo, e tante nic- 
chie ove veggionsi gli estinti Religiosi in piedi, vestiti di pro- 
pria tunica che sembran vivi , ed aventi in mani un cartello, 
in cui è notata la patria, il nome, l'eli, 

5. Salvatore in Lauro, Chiesa Parrocchiale con cupola per 
la via de' Coronari, viene con tal nome chiamalo, perche in 
antico, ove oggi è il Tempio, esisteva un boschetto di Lauri. 
Venne edificalo unitamente all'annesso Chiostro dal Cardinal 
Latino Orsino, il quale nel USO vi stabili i Canonici Regolari 
del SS. Salvatore, che vi rimasero per anni 2-26. La Chiesa 
fu poi incendiata, ma si rifece di nuovo; e Ct eh est e X nel 1669 
la dette in cura alla Nazione Picèna, che fin dal 1633 crasi 
eretta in Confraternita (dichiarata poi da Ixn-ocrrco XI nel 1067 
Archiconfratcrnita), la quale dedicò la Chiesa islessa anche alla 
Madonna di Loreto. Oggi evvi un Convitto di Preti secolari , 
e Collegio di 12 giovani Marchigiani che vi sono educali gratis. 
L'intorno del Tempio mirasi ornalo di 24 colonne corintie, e 
la statua di M. V. che vi si venera, coronata dal Capitolo Va- 
licano nel 1644, è costruita a lulla somiglianza di quella di 
Loreto, come il Crocifisso dall'altra parte nell'altare della cro- 
ciata è simile a quello antichissimo di Siròlo. Vi si vedono 
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un doppio punirò, e il deposito Ji Eoe eh io IV, clic prima era 

10 esso Chinstro , è slulo leste trasportata urli io terno della 
Chieda. Vi è anche uu' Oratorio con bolli affreschi di Cecchino 
Sa Ir iati. La facciola di questa Chiesa si sii ora bellamente 
reslaurundo. Nella Piazza di S. Salvatóre rrf Lauro p,o VI vi 
eresse un fabbricalo per u-3 tirile pubbliche Scuole Cristiane 
che le haooa in cura i Fratelli di simil nome. 

S. Marlin» t 5'. Luca a Campo Vaccino e antichissima Chieia 
non traudì», restaurala da tari Papi, e Stiro V, come già dissi, 
nel 1588 la duiirt all'Accademia di S. Lura , cioè dei Pittori 
ed Architetti, clic vi s. stabilirono. 1.' inlecno e a croce greca, 
ricco di colonne, pilastri , e stucchi, Neil' aliar maggiore v'e 
copia del famosa quadro di RdOVlc ebe rappresenta S. Luca, 

11 quale pmge la Vergine; è d' Antiveduto Grammatica. i.a statua 
della Santa è di NutuIò Menvhmo. Vi su un pitture del anca, 
del Baldi ; e du una parie presso la porta della Chiesa , esiste 
la memoria con suo ritratto di Giovanna Garzoni illastre mi- 
niatriee d'Ascoli, che tulio il proprio dono all'Accademia; e 
dall'altra banda cm i|uelln d' Antonio Balesira da Verona, il 
quale donò pure all'Accademia ogni suo avere. Nella sotter- 
ranea Chiesa vi t il bu<lo in marmo di Pietro da Cortona, e 
sotto l'aliare riposa il corpo di S. Martina. Ve resta il 30 
Cennajo, c 18 Ottobre. 

S. Varia itagli Angtli era già la sala principale delle Terme 
Dincleiiane. Ku ndotia in Chiesa da Michelangelo sotto Pio IV. 
Vi sooo 8 colonne di granito bigio alte palmi 62 sopra 12 di 
circonferenza. K una delle più maestose e vaile di Roma; (a con- 
sacrala il f> Agosto 1561, c la lunghezza delle navale è di 160 
passi per ciascuna, essendo a croce greca, e sono alle dal pa- 
vimento alla volta palmi 130. Il piano della Chiesa sta ITO 
piedi sopra il livello del mare, e il Vaotitelli nel 1740 la ri- 
duce come oggi si vede. Nel pavimeoto tulio di marmo, fat- 
tovi da G ducono XIII nel 1749, ri e la <J ■ Meridiana luaga 
palmi .'I ■ di una grossa lastra di metallo fra marmi eccellen- 
temente marcata da Monsignor Bianchini nel 1703, e dalla 
quale si regolano tutti gli altri Orologi della Capitale. Nella 
nave Irasversa di questo Tempio, che pud chiamarsi scella pi- 
nacoteca , si ammirano tulli i quadri originali, le cui copie 
stanno in S. Pietro, dipioti dal Muziano, dal Doraenichino, dal 
Ricciolini , dal Suhleyras, dal Mancini, dal Trevisani , e dal 
Graziarli di Bologna. V'è il deposilo di Pio IV, e del suo ni- 
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pale Cardinal Ser bellori, Nel rotondo vesiiboto clic si 
gresso, c clic era un Calidorio delle Terme, si vedono 



Certosini, opera in cguai 
singrdare per la sua vasi 

sIodo 1 lunghissimi corr; 
I Certosini venner fondai 

S. Marca , Collegi 
edificala dal PonteQc 
gelista. È questa Chi 
mirano i corpi del Sa 
Ermete colle reliquie 
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e tutto il Tempio è un 
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ichc di .S. Marco 


Evangelista. Greg o- 


.ovódai fondamenti 


, e nel 1168 Paolo II 




nnesso grandioso Pa- 


Infine il Cardinal 
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ipinla dal Tintorello, 


giojello, di recent. 
Itture del Gentili, i 


s restaurato ed abbel- 
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ulto ■■ Clero Romana, 



8 vi parte una Process 
che và a pregare in S. I-ieiro. — ri 
una banda della Piazfa, mi ,. bu- 
al volgo che le da il nome di Madama Lucrezia. 

Il bellissimo Tempio di Sanio Stefano H-'-.i- dei RR. PP. 
Gesuiti, fu uno dei due grandi Macelli ch'ebbe l'antica Romei 
l'altro giaceva soli' Eso.uil.no. Ma S. Smn.tcio Papa nel 168 
lo ridusse in Tempio, dedicandolo a S Stefana Giace sul monte 
Celio, e come l'indica il nome si presenta con nate circolare 
di meraviglioso effetto, sostenuta da 5S colonne di granilo e fi 
di bianco marmo, disposte io ordini diversi ; Ir due ebe sorreg- 
gono la cupola sono d'ordine corintio. Il suo diametro e di 198 
piedi. S. i.- ■ Magno lo dichiarò titulo presbiterale, e vi 
recitò uo omelia dalla sedia marmorea che vedasi a destra 
quando s'entra. Niccolo' V lo ridusse oello staio attuale nel 
1153 GiLtoaiu XIII lo dette ai RR. PP. Gesuiti che hanno io 
cura il Collegio Germanico. Nelle pareli, il Poroarancio, e Matteo 
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da Siena rappresentarono a fresco i tormenti sofferti dai Mar- 
tiri, e vi sono altre pitture del Tempesta, e del P. Pozzi. Nel 
Giovedì grasso S. Filippo N'eri comunicava una moltitudine di 
fedeli in questa Cli ics a, arricchita da Teoeoao I dei corpi dei 
SS. Martiri Primo e Feliciaoo. V'è festa il 26 Dicembre. 

SS. Martino e Silvestro ai Monti , oggi Parrocchia e titolo 
Cardinalizio, ed appartenente ai Hit. PP. Carmelitani cabali, fu 
sotterraneo Oratorio inslituilo da S. Sri.? estro in casa di Equizio 
Prete, evi leune un Concilio nel 324, ove intervennero Costan- 
tino Imperatori', e 230 Vfscnvi. 5. Smunto PonleGce vi ed i fico 
avi D00 la Chiesa dedicandola ai SS. M.nn>u e Suvestuo Papi. 
Ande He poi in rovina, e | .. i soneria, ma nel In ili fu ri- 
storala dui P. Antonio Filippini Romana. La Chiesa superiore, 
riparata ria Adruno 1 nell* 844, ha dinnanzi uea spaziosa corte, 
ed i dUisa in 3 navi da 21 colonne amiche, e mira-i ricca 
di marini, di stucchi e di espulsile pitture di Gaspare Puisino, 
di Grimaldi, rii Michele Fiammingo, e del Cavallucci du Scr- 
muneta ivi sepolti. Neil' aliar mugfiorc riposano i Corpi dei 
i sotterranea a à navi, il puvimcnio 
musaico un antica immagine della 
ni 12 Novembre per S. .Martino, e 

ria, eretta nel1G05 da Pioto V in 
io il Convento dei Kit. pp. Caimeli- 
ercllo do S. Gio. della Croce , fu 
ina divota immagine di Maria ricca di 
1621 dalla Germania, fu poi dedicata 

a gli Eretici , ed i Turchi. Il Ma- 
!Sta Chiesa ricca di dorature, di scelti 
anche i paliotti degli altari , ed il 
iperbi dipinti del Guercino, del Do- 
Teresa tralilla dall'Angelo è lavoro 



giacerà il Tempio della Dea 
: la prigione per il popolo 
al Decemviro Appio Claudio 
0 pure della città, una gio- 
:o il vecchio racchiuso padre 
in quelle vicinanze eretto un 
altro dedicalo alla Speranza, 
ripete dal Cardinal Pietro 
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Aldobreodiai, clic con disegno .n Giacomo della Porta la ri- 
siaurò iwl 1599. È a 3 navi, e lo colonne die vi si vertono 
appartengono agli indicati antichi tempj, l'n i: i l ■ ■ ■ soste- 
nuta da 4 belle colonne di porla sani», ricopre l'aliar maggiore, 
o che è costituito d» ua'aoiica urna di porfido verde. In questa 
Chiesa Diaconia Cardimi la ia, Collegiata, e Parroccbia con Arci- 
prete, v ■- futa il G Dicembre. In oggi si sia riedificando ed 
abbellendo Intla per cura dell'Hiiio Cird Marini. 

5. Girolamo dejli Schiavati a Riprtla, f gaja c bellissima 
Chiesa ove era il picco! tempìn di S. Martino custodito (la un 
cremila di Schiavonla, a cui donollo Niccolo' V. La nazione 
Scliiavona allora l'ingrandì nel 1450 iledii-amloli! a S. < limiamo, 
che fu pai amplialo da Sisto IV. Infine Sisto V rifabbricò lai 
Chiesa e fecevi la facciala d'ordine jonico, che eslimasi il mi- 
glior lavora del Longhi. Vi sono entro bei quadri del Bastano, 
del Wangh, del Cernili; ed è pienissima dì superbi ulTrcsciii, 
alcuni della scuola dello Zuccari , ma i più eseguili in questi 
ultimi anni dal valente pennelli! ilei (Invalici- Cngliardi, fra quali 
sì distinguono con siimma m iesLria lavni'iiii, la Crocifissione, e 
l'adorazione dei Magi, nonché la Natività di Maria, l'Assunta, 
gli Apostoli, e la magnifica volla dal nominato Cavaliere compita 
nel 1851. In lini te sono le dorature, ed un Organo eccellente, 
ed una assai graziosa Sagrestia, rendntio vieppiù graditu a chi 
l'osserva questo Tempio, che è un vero gioiello. Evvi annesso 
uno Spedale, che serve soliamo per quei della Nazione. Isolato 
è l'aliar maggiore ove si mira un urna assai bella di verde, 
antico co'piedi ed altri adornamenti di bronzo doralo. In quesla 
Chiesa, Collegiata di 7 Canonici ed Arciprete, v'e festa il 30 
Scile mure. 

S. Eustachio , Chiesa edificala ai tempi di Costantino , si 
riabbellì da CtLsiriso III nel 1198, il quale riconobbe i Corpi 
di S. Eustachio e della sua famiglia , die riposano sotto 
l'aliar maggiore, in una rara urna di porfido rosso, ed il cui 
quadro è bell'opera del Fcrnandi, e negli altri altari si mirano 
pitture de! Zoboli , del liigalli , del Baldini , del Puccini da 
Lucca, e del Ctoni. In qncla Cliie.sn Diaconia Cardinalizia, 
Collegiata, e Parrocchia, v'è festa il 20 Settembre. È qui la 
Con fraterni la del Sagramenlo, e In Congregazione primaria del 
Sacro Cuore di Maria. Nel 1855 si rifecero nella parie superiore 
della Chiesa le fondamenta, e deviarousi le chiaviche che pas- 
savano sotto gli Altari; vi si costruì il pavimento di marmo, 
s'indorarono la volla e le mura , si abbellì il resto , e venne 
restaurato anche il Campanile, il lutto a spese del Reverendo 
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Capitolo. Tutte le antiche lapidi si conservarono c si posero nel- 
l'annesso piccolo portico. Evvi un eccellente Organo. 

La Chiesa di 5. Maria dilla Pace eretta per voto da Stiro IV 
nel 148*2 dopo l'uncinila concordia fra i Principi Cristiani, e 
ridotta come oggi si vede da Alessandro VII , è a una sola 
nave a croce latina eoa cupola ottagono, cari molli belli quadri 
del Cav. Arpino, del Maratta , del Peroni , del Vanni, e del 
Venusti; c con superili alTrcschi ili Raffaele rappresentanti le 
4 Sibille, Cumana, Persica, Frigia, e Tiburtina. Ncll'allar mag- 
giore arcliìlcttato dal Madcrno, fra ì superbi marmi v'è il dia- 
spro nero, e vi si vedono 4 colonne di verde antico. Questa 
Chiesa, ove t l'aggregazione di S. Paolo dei RR. PP. Pii Operaj, 
e serve anche d'Oratorio notturno, c anche di titolo Cardinalizio, 
ed ha innanzi un piccolo portico semicircolare d'ordine dorico, 
e nell'annessa Casa v'é doppio portico, architettato da Bra- 
mante Lazzari, in cui si vede il bel sepolcro di Bociaccio Ve- 
scovo di Modena circa il 1480. 

In via Giulia prossima al Palazzo Falconieri giace la Chiesa 
di 5. Maria dtlV Orazione con Oratorio sotterraneo dcll'Archi- 
con fra temila della Morie, la quale, fabbricò questo Tempio nel 
1375, e dove si veggono pitture de! Massacri, di Ciro Ferri, 
e della scuola di Raffaele. L'immagine di Maria al di sotto, vi 
fu posta Dell'indicalo anno. Da una parie dell'aliare giace Gio- 
vanni Ceroso dello il Letterato, clic fundù l'Ospizio dei poveri 
fanciulli che ora sono in 5. Michele. Gli Birreschi sono del 
Lanfranco. In questa Chiesa si celebra con solennità l'oliavano 
dei Morti, e nel sotterraneo Cimilerio vi si vedono allora rap- 
presentazioni risguardanti la Commemorazione dei trapassati. 

Vedi in Banchi la Collegiata e Parrocchia dei 55. Celio e 
Giuliano , eretta a riporvi i Corpi di tali Santi e di S. Basi- 
lisca trasferiti da Antiochia. É di forma ovale e racchiude 7 
cappelle, 3 delle quali più grandi. Nel 1731 Clemente XII 
la rislaurò, e vi si vedono quadri del Lapis, del Batlani, del 
Triga, del Caccianiga, del Valerìani, e del Kanucci. V'è festa 
il 9 Gennajo. 

5. Angelo in Pescheria, Collegiata , Parrocchia, e Diaconia 
Cardinalìzia, rimane presso il l'ortica d'Ottavia, ove il popolo 
ricoveratasi dalle pioj^ic, c che iiirnidiato, si restaurò da Set- 
timio Severo, e da Caraealla suo figlinolo. Qn) presso è In /V- 

Iralta tulio il pesce clic viene da varie parli, ed in isjiceie da 
Porlo d'Aozio. Stefano 1]I nel 73'2 ristorò la Chiesa che gii 
esisteva, e sotto l'aliar maggiore vi pose i Corpi dei SS. Sinfo- 
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rosa, Gelulio suo consorte , e scile loro figli martiri. Il Car- 
Jiaal Barberini la ridusse nel 1700 come è ora; l' interno è 
quadrilungo e ben decoralo. Il quadra dell'aliar maggiore è della 
scuola del Cav. d' Alpino. V é la Compagnia dei Pescivendoli 
fin dal 1751. 

La Parrocchiale Apostnlica Chiesa dei 55. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Fontana di Trevi, coH'arior-sa Casa die conitene circa 20 
Religiosi, donata da Clemente IX ai Chierici Regolari Mioori 
di S. Francesco Caracciolo, possiede liei quadri di Pietro do' 
Pelri, del Procaccini, di Francesco Uosa, del Tommasi da Pe- 
saro. Venne restaurala dai fonda ni eoli dal Cardinal Ma/Carini. 
Gregorio XVI nel 1833 concesse laolo la Chiosa die la Casa ai 
11R. PP. Ministri degli Infermi, ed oggi è Casa Religiosa di 
Noviziato, e di Sludio. Le belle dorature die adornano la Chiesa 
furono di recente eseguili' dal Parroco I 1 . Camillo Guardi. Ai 
lati presso l'aliar maggiore si coii-erv;mo i precordi dei Papi 
da Sisto V a G'ecouto XVI, e le loro memorie si leggono ivi 
scolpile in lapidi. Ve festa il 22 Gennajo, c in Luglio pel 
Santo loro Fondatore. 

5. Andrea delle Fratte, Chiesa Parocchiale cosi nominata 
dalle fralte e cespugli che in antico circondavano ivi il lenvno. 
É aulica assai, e nel 1585 Sisto V vi unì i RIt. PP. Minimi, 
il cui Ordine venne nel 1435 inslilnilo da S. Francesco di 
Paola. La cupola c campanile vennero disegnali dal Borromini, 
e la facciala con diseguo dd Rolli fu falla nel 1826 dal Card. 
Consalvi, clic ne lasciò il legalo. Tale Chiesa è a croce Ialina, 
ed il pavimento e di scelli inaimi, lavoralo a spese del Duca 
D. Giovanni Torlonìa. Vi si ammirano belli quadri del Cozza, 
del Gemigiiauì, del Bellavia, di Romoli, del Baldi, del Trevi- 
sani, di Leonardi, del Bollani, del Nuoci. Vi sono 9 Cappelle 
ricche di marmi , e vnrii monumenti di artisti sommi , come 
quello della pittrice Angelica Kaiill'inon, e dell'archeologo Zooga, 
nonché quello di Lorenzo nipote del Ho di Marocco, cito fallosi 
cristiano nel 1733 In Roma, vi fu sepolto sei anni appresso. 
Nella seconda cappella a sinistra, ricca e decorosa per pitturo 
e per marmi, si venera Inumatine di Ilaria SSiòa immacolata 
dipinta dal Cav. Carla, c vi si fa solenne festa il 20 Gennajo, 
In memoria della prodigioso conversione al callolicismo del- 
l'Ebreo Alfonso Ita li gioirne ivi avvenuta l'anno 1842. 

In via della Scala in Trastevere si trova alla metà la Chiesa 
di S. Maria della Scala edificatavi nel 1592 dal Card. Cosmo 
(HlavìoMoschcrino, che vi aggiunse la facciala, e! Malico da Castello 
il Convento, ove abitano i RJt. PP. Carmelitani scalzi, i quali 



marmi. Ndi'nltar mature, urt- hi r l- 1 1 . i r;i ,M Mameli, vi sono 
Iti colonnelle di diaspru orientale, ed il quadro nel" Coro è del 
Cav. d'Arpino. Nelle 1 Cappelle a desira vi sono quadri di 
Gherardo Huudlhorst, del Mancini, del Ghez/i. Nelli- 4 a sini- 
stra del Zucchetti da Rieti, di Carlo Saraceni, del Roncalli. 

S. Grisogono in Trastevere presso la Lnngarina, è Chiesa l'ar- 
rocchiale di titolo Cardinalizio. Venne cdilk-ala ai tempi di S. Sn.- 
iesuo, e nel 731 la rislauro Gkfi-.okio 111. Fu ri modi-mala nei 
1623 dal Card. Scipione liurgbi-se, che vi feee il portico adorno 
di \ colonne di «;iiiito l'osso, chiuso poi d;i caiifelhita da Cr.r- 

miistb XI nel 1707. L'inleriio é assai hello, a 3 navi diviso 
da 3'2 colonne jonicho di granilo egizio, (lue superile colonne 
di porfido d'ordine corintio sostengono il grand'arco della Tri- 
buna: il baldacchino dell'aliar maggiore è' retto ila 4 colonne 
d'alabastro cotognino. ?i"el mezzo ilei sulliHo a durali intagli ve- 
deri S. Grisogono portato in cielo, superbissima pììinrii ilul 
G norcino; ina oggi vi è una copia. La Vergine 0 del Cav. 
d'Arpino. Vi sono i monumenti della famiglia l'oli, del Card. 
Millo, e diverse mortuarie memorie di famiglie Corse. 

fi Parrocchia e lltolo Cardinalizio la Chie-a aiiliehissima de- 
dicata ai SS. Qairìco i GìalìttH, sua madie, martiri. Sisto IV 
la ristorò, e venne quindi riabbellita da alili, ed in specie nel 
1856 per cura del Parroco P. Tamburini dell'Ordine dei Pre- 
dicatori venne nuovamente tutta restaurala, ed aggiuntovi un 
bel pavimento marmoreo. Tulli i suoi quadri sono moderni 
nll'infuori di quello dell'aliai- maggiore. Vi hanno un Ospizio i 
PP. Domenicani. La fesla è il Iti Giugno. 

La Chiesa di S. Maria Nuova detta di S. Francesca Ro- 
mana con Monastero di Monaci Olivetani, e vicina al tempio 
della Pace a Campo Vaccino, c venne edilìcnla ila S. Silie- 
stko Papa , dove vuoisi che S. Pielro e S. Paolo pregarono 
Ilio , acciò innanzi I' Imperatore si discoprisse 1' impostura di 
Simon Mago, e venne dedicala a Itili Santi. Dopo si disse di 
S. Maria nuova, perchè Leosr IV vi porlo le reliquie d'una 
vicina Chiesa rovinata, clic appcllavasi pure 5. Maria. I Mo- 
naci clic l'hanno in cura, la ristorarono nel 1G 15. Vi e un 
suflilto intagliato; bella è lutta la Chiesa, e per doppia scala si 
ascende all' aliar maggiore dove si venera un immagine della 
Vergine trasportala a Roma nel 1100. Fra le duo scale vi è la 
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tomba di S. Francesca matrona Romana, «iella estinta famìglia 
Poaiiani, la quale insliluì l'Ordine religioso delle Ubiate di l'or 
di Specchi- Un lai sepolcro disegnato dal Bernini nel 1648 a 
spese di D. Agaia Pampini] sorella d' I.vnoceszo X, È ricco di 
pietre preziose, metalli dorali , c di colonne di diaspro. Vi è 
la Cappella del B. Bernardo Tolomci da Siena , fondatore nel 
1271 della Con^re.say.mae <k-Aì Olivetani d'ambo i sessi, con 
liei quadro del l 1 . Pozzi Gemila. Vi è il magnifico deposilo 
di Greuomo XI, fattovi erigere dal Senato Homano perche, 
riportò tal Sovrano nel 1377 la Sede Pontificia da Avignone a 
Roma. La festa è il 9 Marzo con Cappella Cardinalizia. 

S. Maria in Via dei RR. PP. Servili, venne nel 1253 edi- 
ficala dal Card. Capocci onde venerarvi un'immagine di Maria 
dipinta sopra una tegola, che galleggiava nel pozzo , il quale 
tuttora si vede nella prima Cappella a destra. Gl'indicali Padri 
nel 1501 rifecero la Chiesa dalle fondamenta e più granile, la 
facciala la cosimi Sforisi^. Bolognelti , e il Card. Bellarmino 
nel 1604 v' aggiunse il coro e la volta. Fu poi nuovamente 
restaurala ed abbellita nel 1856. Vi sono nelle 8 Cappelle 
linoni quadri del Luìnì, del Cav. tl'Arpino , del Consulani , del 
Bigatti, del Pieri, e di altri. K Parrocchia c titolo Cardinalizio. 

La Chiesa dì S. Francesca di Paola sopra la piazza della 
Suburra ai Monti , venne fabbricala dai RR. PP. Minimi Ca- 
labresi clic vi abitano, dopo che il Sacerdote Giovanni Pizzullo 
nel 1623 lasciò loro il suo palazzo trasformato da essi in Con- 
vento, ove stabilirono un Collegio. La Principessa Pampbilj di 
Rossano ricusimi poi la Chiesa, ove si vedono 6 Cappelle con 
pitture del Chiari, del Sa afferrato, del Massucci , dell'Avel- 
lino, del Luzi , del Pozzi. Nella 3.' Cappella a destra , Br.NK- 
deito XIV con disegno del Fuga, eresse il deposito a Monsi- 
gnor Lazzaro Pallavicino , clic ricusò il Cardinalato. Sopra la 
porta della Sagrestia è il deposito del ridetto Pizzullo , a cui 
l'eressero i Religiosi nel 1646. In allo d'essa Sagrestia v'è una 
bella pittura del Sassoferrato. Vi si fa festa il 2 Aprile. 

In via 5. Panlaìto v'è la Chiesa die porla il medesimo nome 
edificata da Onorno III nel 1216 sovra parte dulie rovine del 
Circo Alessandrino, grande recinto fabbricalo da Alessandro 
Severo. P*oio V nel 1614 avendo approvatola Congregazione 
dei Chierici Regolari dello Scuole Pie, delti Sc</ìt>]>j, inslimila 
già da S. Giuseppe Calasan/io, donò tale Chiesa ad essi Pa- 
dri, elle la rinnovarono selle anni appressi!. La facciata attuale 
fu nel 1806 costruita dal Duca D. Giovanni Torìonia con di- 
segno del Va! ad ter. Vago è l'interno della Chiesa, c sotto l'aliar 
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maggiore adorno di sechi marmi, entro urna di porfido giace 
Il corpo di S. Giuseppe summenzionato ohe abitò Dell'annessa 
Casa religiosa. Né manca di scelti quadri del P. Pozzi, e del Preti. 
Fra le sepolcrali memorie, a fianco tirila porla v'e quella del 
celebre Gio. Alfonso Bercili autore dell'Opera sol molo degli ani- 
mali; e in un pilastro nell'andare in Sagrestia v'è l'altra di Lau- 
dami! figlia di Branealeone, uno dei I ;i che vinse nel 150.1 i Fran- 
cesi all' assedio di Barletta. Vi è lesta il 27 di Luglio e di Agosto. 

Sulla vetta del Celio ove ero la casa dei martìri Giovanni 
c Paolo, San l'ani ma eli io vi eresse la liasilica dcH'islesso nome 
dei SS. Giovanni e Paolo, e ciò nel IV secolo. Clemente XIV 
la risarcì, e ailìdolla ai HR. l'P. Passionali die aiutavano il 
ticino Convento. Entrasi nella Chiesa per un anlico portico, 
guarnito di cancelli dal Cardinal Paolueci, composto di 8 co- 
lonne, 2 delle quali ili granilo rosso, e alla porta vi souo 2 
leoni di marmo. L' interno e a 3 navi divise da pilaslri,eda 
24 colonne composilc di grnnitn nero. Il pavimento è d'antico 
musaico di pielruize c di marmi colorali. A destra v' é un 
marmo con balaustra indicante ove i delti martiri furono deca- 
pitati, e riposano in un'urna di porfido sotto l'aliar maggiore. 
La tribuna fu dipinta dal Pomarancio. In uuesio Tempio di li- 
lolo Cardinalizio, ove È Fesla il 2G Giugno, si ammirano de- 
cantale pitture del Meloni, del Trign, del Barberi, del Bene- 
fial. In fondo della nave sinistra giace il corpo del 11. Paolo 
della Croce fondatore della Congreghimi!: dei l'assinuisli, elevalo 
agii onori ilell'allaro dal regnante Punicee il 1." Maggio 1853. 

Federico Pizzi Chirurgo Romano nel 1391 inslitul l'Arcicon- 
fraternita delle Sacre Slimate di S. Francesco, e da Ci.oir.nE 
Viti un'anno dopo ottenne la Chiesa dei Ss. Quaranta Mar- 
tiri. Allora la Chiesa islrssn fu rifabbricala, c in questi ultimi 
anni si riabbellì di nuovo. È precedala ila un porlieo, ed en- 
tro è a una sola nave con fi cappelle, nella 1." delle quali a 
destra v' 6 un bel Croeilisso d'avorio. I quadri sono del Man- 
cini, del Benelial, del Coprini, del Laureali, del Brandi, e nel- 
l'ailar maggiore adorno di marmi, il quadro è una delle mi- 
gliori opere del Cavalier Travisarli. In questa Chiesa ricca di 
privilegi , v'è Fesla il 10 Marzo, 17 Settembre, e h Ollobre. 

Non ò da ultimo a tralasciarsi la Chiesa di S. Maria di J/on- 
serralo nella via di (jiiesto mirili', ujijiarlnk'iire. alla Nazione Spa- 
gnola, che l'ha restaurala ed abbellita in questi ultimi anni. Essa e 
adorna di un bell'organo, di dorature, stucchi, e marmi, nnmlie 
di affreschi e pitture superbe. In oggi un magnifici] e vasto Spe- 
dale si sia fabbricando dappresso alla Chiesa per uso ilriNaziou.iii. 
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Salane clic è una Temila sulla Via Prcncstina a otti, micini 
dalla Citlà; Pio V lerminò tale impresa. 

Allra superba funliina nella grande piazza di Termini, cosi 
delta dalle vicine Terme Diocleziano , ricorda il prima nome 
di Sisto V, cioè Felice, il quale raccolse dalla Tenuta di 
Pantano una covn'ii/.ia clic lete aumentare [dalle aeque anti- 
che Claudia c Marcia, da una lontananza in lìnea ralla ili 10 
miglia, c l'acquedotto in giro e lungo minila 22, 13 d'archi 
e 7 d'interramento ; i primi sollevami dui terreno sino a 70 
palmi, c vi lavorarono più di 400 persone. Il volgo la chiama 
fo.nann del .Mose dalla statua che lo rappresenta , opera del 
Bresciani, sovrastante ai laterali bassi rilievi di Gedeone e di 
Aronne. Da tre grandi sbocchi sgorgono tre massi d'acqua clic 
cadono nella sollopusta vasca, sopra la quale mandano acqua 
ancora dalle fauci 4 leoni. 

Altra bella fontana e quella del Tritone composta di 4 del- 
fini clic sostengono una grande conciligli», nella quale un Tri- 
tone suona col nicchio di Mare, da cui sorge un alto zampil- 
lo. Bernini la costruì per ordine di Uhiia.io Vili nel mezzo 
alla grande piazza Barberini , che negli antichi tempi era il 
Circo di Flora. A sinistra della piazza, cioè a ponente, tra 
spessi viali d'olmi, ascesa una scalinata, si giunge al grande 
Convento dei i'P. Cappuccini. 

Altro gajo fonte e pur quello così dello Fontanone di Fonie 
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Siilo, coilruito con disegno ili Giovanni Fontana sotto Pn. lo V, 
in capo ullu bella strada chiamata Giulia, dai Pontefice Giu- 
lio il, che presso alln sinistra riva del Tevere in linea reità 
conduce insino a Ponte S. Angelo: l'acqua in copioso sbocco 
par che esca da una lìnestra. 

Anche nella Piazza della Rotonda si scorge nel mezzo una 
vaga fontana di sci scaglioni di travertino, circondata da basse 
colonne con isliarre di ferro, e su d'essa si alza una vasca di 
marmo Ligio di 8 facce, con nel centro un piccolo egizio obe- 
lisco di granilo rosso allo '20 piedi e con tutta la fontana c 
croce piedi 49, fallovi collocare da Guf-corio XHI. 

La bella fontana archilcltala du Giacomo della Porla in 
Piana Tartaruga è un capo lavoro. Nel 1585 fu erella dal 
Magistrale Romano, e restaurala nel 1661 da Aless»mifio VII 
Chigi. È di tra verli no con <i delfini che gettano acquo, e con 
4 ganoni di bronzo che abbeverano quattro tartarughe. Giace 
nella piazza .Malici, c dulia parte de! Gfiello cwi un'abbevera- 
toji) pel popolo, costrutto dal Senato nel 1750. 

In Campo di Fiori, cosi dello perchè in amico eravi un 
prato fiorilo ove pascevansi cavalli, esiste una fontana che 
rappresenta un'ampia zuppiera col suo coperchio. 

Ma la grande fumana del Gianìcolo, della di S. Pietro in 
Molitorio ovvero i Fontanoni, con vasta conca di marmo ove scor- 
rono le acque Paolino, e che si ritrova nel punto più allo di 
Roma, non solo èia maggiore della Capitale, ma per l'abbon- 
danza delle sue arque non esiste in veruna altra parie del mon- 
do. Pìolo V nel 1612 dopo avere restauralo il miglia degli 
antichi acquedotti di Traiano rovinali dai Barbari, la fece co- 
struire con marmi e con 6 culomie di franilo d'ordine ionico 
c con aquile e draghi di bronzi) fulminili io slemma della sua 
famiglia. Le acque con fragore da essa si slanciano come 
fiumi da ire grandi aperture e da due minori. Ivi una bocca 
getta una massa d'acqua di 1800 pollici, un'altra scendendo 
in Trastevere muove 22 ópilicj di cui una massa di 282 once 
passa entro Ponte Sisto; la terza va al Vaticano, ai giardini 
Ponti lìcj i all' 5 fontane di S. Pietro, e corre in abbondanza 
anche nei punti più elevati al di la del Tevere e sull'Aventi- 
no , sul Pincio, sul Quirinale, a Campidoglio, fornendo alla 
Città una massa d'acqua di 94, 000 meni cubi ogni '24 ore. 
Trajano Imperatore nell'anno di Roma 836 fece costruire gl'in- 
dicali superbi acqucdolti lunghi circa 35 miglia, e l'acqua fu 
chiamata Trajaua, od anche Sabatina, perché ha origine dal 
lago Sa Lazio vicino Vicarello, e non dal lago Marlignano, chia- 
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mala Alcalino, come male a proposito dice l'iscrizione. Tale 
acquedotto si vede un miglio e mezzo a destra fuori di Porla 
S. Pancrazio, cuci 1828 Leoke XII', perchè calate le acque 
del lago, vi fece altro cunicolo, portandoci anche quelle del lago 
di Stracci acappe. 

L'acqua Felice c-milnlia in lìo, id 1 :iSG dall'Architetto Fon- 
tana sotto Sisto V, Felice Pcrelli, come si disse, tu derivata 
da un monto che ha nome Castelletto o Colle Puntatile, sotto 
la Colonna lontano Ili miglia da Roma. L'acquedotto e lungo 
22 miglia ed i suoi archi sono alti alcuni sino a palmi 70 , 
pere-mulo 15 miglia sopra terra e 7 sotto, servendosi in parte 
di-lì'^njiieihiti,) <li Tiberio Claudio. Il quale Imperatore con ar- 
chi quasi trionfali , fuor di l'orla Maggiore condusse a Roma 
in due separati canali, uno sopra l'altro, composti di macigni 
di iravertino e di peperino senza calce, le acque che derivano 
dalla sorgente Cerulea, e Curzia e dalla Anienc nuova, Il ca- 
nale che porla l'acqua ha 1 piede di larghezza, e G di altezza, e 
mercè 2 o 3 mila operaj, fu terminalo iu 3 anni nel 1589, 
spargendo l'acqua per tutta la citta, alla quale ogni 21 ore ne 
fornisce meJrì cubi 20537. — Marco Agrippa l'anno 735 di 
Roma, dopo tre anni del suo Consolalo, vi condusse l'acqua 
Vergine come si disse, la quale 6 pure chiamata di Trevi, da! 
lunno don; sboccava .[all'aulico fonie ebe immillasi Trivio, 
o perche sgorgava da 3 bocche; e dopo passalo il Pincio di- 
viJ-->»l«si in tre separali condoli! , questi forniscono l'acqua . 
50 pubbliche fontane, ad una infinita di private case , dando 
ogni U- ore alla città 06000 metri cubi di acqua. Il chiaria. 
Archiairo Professor Pietro Cav. Carpi analizzando tali acque 
nel 1831, decise essere tutte esquisite; la migliore quella Ver- 
sine, alla quale tien presso quella Paola, ed in ultimo la Fe- 
lice. Il condono dell'acqua Vergine essendosi rovinato, se ne 
stelle privi per oltre mille anni , sino a che da Pio IV nel 
1560, quindi da altri Pontefici fu l'istaurato. L'acqua Mania 
era la migliore che si bevesse amicamente in Roma, e dal Lago 
di Fucine vi giungeva per un acquedotto lungo più di 62 mi- 
glia, cioè da una distanza almeno di 60700 passi. Quinto 



di Roma si servirono i Romani delle acque del Tevere e de 
pozzi. Il primo acquedotto si fece costruire nel U\ ìstessodr 
Appio Claudio il cieco, essendo Censore, e però si disse Acqua 
Appia. Rimane fuori Porta S. Giovanni 2 miglia e mezzo lon- 
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Lino a sinistra. Nel 481 dii Mario Curio Dentalo, c da Lu- 
cio Vapiiiio, si costruì l'altro acquedotto chiamato dell'Amene 
vecchio, o Tt verune, per distinguerlo da audio di Claudio, so- 
pra Tivoli 20 miglia distante da Roma, « aveva un corso di 
migliti 43. Guru Silvio Cepioncse, e Lucio Cassio Longino, l'2 
miglia sulla Via Latina nel 028 ili Roma, presero l'acqua 
Teputa, tolta dal campo Cuculiano. Marco A grippa 33 anni 
avanti l'Ii. V. riconduceva sopra un'umiltà «peni in Leila forma 
l'acqua Giulia, cosi delta perche Giulio la discoperse, ed il 
magciorc serhalojo è detto Capo d'acqua sopra la Città di Ma- 
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di Roma, si potevano simultaneamente lavare 2300 persane, e 
vi erano 1600 sedili di marmo per uso dei bagnanti. Furono 
situale fra il Celio, e l'Aventino, e vi erano granili sale, c 
portici che avevano 4200 piedi ili giro. Costruiti nel]' anno 
•212 dell' E. V-, rovinarono poi nella guerra fra i Goti, ed i 
Greci. La quadrale Terme di Diocleziano verso Termini , o 
Porla Pia, vaile come immensi Palazzi, avevano 4276 piedi 
parigini di circuito , costarono selle anni di fatica a 40000 
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a non sudato corpo, u dopo esso asciugarsi bene, e quindi far 

Dei magnifici Palazzi di Roma che sono circa 335, non posso 
farne clic qualche molla. Sono suntuosi cosi (85 di essi i più belli) 
e ricchi di colante magnificenze, e squisiti marmi , di ori, di 
statue, ed allre geniture, di superbe sale, di pitture sorpren- 
denti, di sforici ;nl. indili, il' ani;™, ili lampadari, di grandi spec- 
cbj, di preziosi arredi, die molli ti rasse ninnino sontuose e splen- 
dide regie, ove brillano a gara I tesori delle ani Europee,! 
prodotti del più squisito gusto orietilalc. A nominarne pertanto 
taluno succintamente, almeno di quelli più grandi e più belli, 
diro, che nella gaja piazza detta Monte Ci Iorio quello della 
Curia Innocensiana ad esempio , è uno dei più superbi. 
1- chiamalo Monte Cilorio, perchè in antico dicevasi Cilalorio, 
ove cran chiamali a giudizio i debitori , terminalo da Uxo- 
cf.szo XII Pigliai telli per i s t ;i Ili I irvi nel "1692 i civili Tribuna- 



micircolare e fontana in funi", con grande portico a Ire ordi- 
ni, e vi sono ampie, e molliplici sale, e camere in copia, ove 
risiedono gli uffizj, e la Cancelleria dei Tribunali Civili e Cri- 
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pendenti suoi llllk-j, i:iut: ddit I'.>slo, Diligenze, Direzione delle 
Dogane, Amministrazione del Macinato di Roma ed Agro Ro- 
man;) , Grascia , Direzione delle Zecche e del Bollo Ori e 
Argenti, Ammorti «ai ion e della Carta moneta, Depusiteria ge- 
nerale , Direzione delle proprietà Camerali , Debito pubblico . 
Soprai ulendcuza dei Piroscafi, e Direzione dei Lotti, la quale 
dalla loggia esterna Elei Sabati destinati, col mezzo della roìlina, 
eseguisce la Estrazione dei 5 numeri. In un lato del Palazzo 
evvi un antica effigie del Salvatore dello in t/icrmis, e dal volgo 
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grandi Sale esìstono superili affreschi del Cav. D'Arpino. Vi è 
l.i stato* di Unuto Vili lavorata dj| Bcrnioi. c l'altra colos- 
sale di Lmme X ristanratorc degli studj ed arti belle in lloma 
ed in Imlia. Nella secondo vi sotto magnifici offresclii del Loti- 
remi. Nella stanza della della Lupa .il. bromo}, vi sono altre 
m a gai liceale, e nella sala del Irono n si scorgono superbi arai2Ì, 
ed .ilTreseli! del Or. rei, -t;itue «ni lavori, e qiiell.i di Virgi- 
lio, e di Cicerone; ed ivi presso \\ una sontuosa Cappella, In 
oltre grandi Sale ron j;i la cospicua Protomoteca Capitolina fon- 
data da Pio VII, la quale possiede le immagini marmoree dei 
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tninciò dal Cardinal Gio. Rallista Altieri, e fu lenii in alo dal Car- 
dinal Paluzzo regnando Ci.eheste X della istessa famiglia. Vi 
socio ampli saloni moltiplicò magnifiche camere e pitture de! 
Tiziano, del Maratta, del Guercino , ilei Parmigiano, di Al- 
bani, di Paolo Veronese. Fra le altre ricchezze vi è uno spec- 
chio d'oro, e di gemme, c due tavolini di lapislazzoli , una 
scelta biblioteca, ed uno studio di Carnei, Medaglie, ed altre 
rare cose. In una parte di questo Palazzo sono oggi gli Oliizj 
della Presidenza di Roma e Comarca. 

Il palazzo Daria al Corso 303, una volta Pamphilj, composto 
di tre grandiosi edilizj riuniti, e una dimora principesca delle 
più magnifiche e sontuose. Fu eretto da Camillo Pamphilj con 
architettura del Valvassori; la parie verso il Collegio Romano 
é disegno di Pietro da Cortona. È il più grande di lutti gli 
ali ri di Roma , e si unisce a piazza di Venezia col Palazzo 
Pamphilj N. 112. Vi sono ben distribuiti appartamenti ador- 
nali di una infinita di specchi, di delizie, e dì pitture squisite, fra 
le quali nella vasta Galleria primi zia*] a i paesaggi del Pussino, 
ì lavori di Salvatore Rosa, di Raffaele, di Giorgio Vasari, del 
Caiacci, del La n franchi, di Rubens, del Garofalo, del Tiziano, 
del Coreggio, del Guercino, del Parmigiano, di Alberto Duro, 
e di Leoiturdo da Vinci. 

Avanti al palazzo Doris vi è quello pur grandioso c magnifico 
dello dell'Accademia di Francia N. 275, ora del Duca Sci- 
pione Salviati, che lo riabbellì e restaurò. 

il palazzo Rospigliosi al Quirinale, cnslrulto dal Ponzio, e 
dal Vesauzio sulle rovine delle Terme di Costantino, fu inco- 
mincialo dal Cardinale Scipione Borghese. Ha un recinto in 
forma di Piazza ad uso di equitazione, ed oltre un bollitimi! 
giardino pensile, del grande sabine del Casino evvi nella volta 
l'inarrivabile capo lavoro di Guido Reni rappresentante l'Aurora. 
Negli altri grandiosi appartamenti del palazzo vi sono oltre un 
famosissimo quadro di Leonardo da Vinci , magnifici dipinti 
dell'Albano, del Tiziano, del Guercino, del Pussino, <i«l Cara- 
viii'do, del Bassano, di Pietro Perugino, del Parmigiano, del 
DomeuichinO) del Laofranco, e di altri valentissimi artisti. Il 
primo piano appartiene oggi al Principe Pallavicino. 

Il palazzo Colonna N. 53 contiguo alla Chiesa dei SS. XII 
Apostoli, è rimarchevole pel suo delizioso ed ampio Giardino, 
a cui si va per mezzo di un ponte dalla Galli-ria Innua palmi 
328, larga 50, la più magnifica di Roma, c ricca dei quadri 
del Tiziano, del Guercino , del Tinloretto , di Paolo Veronese, 
del Caracci, dei Lanfranco, di Salvator Rosa, dello Spagnolette, 
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quadri del Camuecini, del Laudi, del Palagi, odi altri autori, 

con si degan li ilir.ira/.inni, olii: ras-ii'iuln'a piuttosto ima regia, 
ed è uno dei più belli ornanienli di-Ila Capitalo, i', lanlo adorni) 
di [ulto ciò che spelta alle arli in genere, clic non vi h» pa- 
lazzo, o slabi limetl lo elle vi si possa paragon a re. Dalla parte 
opposta vi è pure il Banco. Ne tu arebitetto Carlo Fontana, e 
prima apparteneva alla l'amidia Ilologuetli. 

Altrettanto si dica dell'assai vasto palazzo {largitesi fi. l'J 
coMrultn a clavicembalo con architettura di Martino Longlii , 
ed incomincialo nel 15911 dal Cardinal Deia , e rondatili da 
■'■ V per l'architetto Flaminio Ponzio all' attuale magnifi- 
cenza, uno dei più vasti e superbi di Homo, e la sua fac- 
ciata principale è volta a mezzo ili. Ila 'Jii colonne scoppiati; 
di granilo orientale nel suo ampio, e sontuoso cortile quadralo, 
die ha due maestosi purtnni d'injtreisn con ( statue colossali, 
e doppio portieo, i|iielln di sotto e d'ordine d.irico, con jonìobe 
colonne nelle loppe superiori; in fonilo al cortile vi è un piccolo 
giardino con vaglie fiutane, statue, pesci marini. Le sale ri- 
boccano di superbi dipinti, di supclletiili, e pietre prepose, di 
arazzi tessuti in oro e in scia, con dorali solliitì, e vi è difr 
fuso l'argento. Magica è. la Camera degli specchi , ove scorgi 
e stucchi, e preziosi metalli, ed esquisiti marmi. Vi è il gran 
Gabinetto di ebano adorno d'istorie in basso rilievo, e messo 
ad oro; e nelle Camere superiori, esisle la ricchissima Biblio- 
teca del Cardinal Scipione Borghese. Dodici Camere al pian 
terreno' profuse di oro, c di (iHVcschi con pavimento di marmi, 
compongono la scelta Pinacoteca o Galleria la più bella di 
Buina, con pitture dei migliori autori e maestri in 1700 qua- 
dri che sono capolavori originali di tulle le scuole, e a cui 
non si crede senza vederla. Innanzi vi ù un bel palazzo di 
nuova costruzione, ed altro di banco più LTamlioso , dello dei 
fu mi^li uri, appartenenti ambedue alla nobilissima Casa Borghese 
originaria di Siena, la quale nel Secolo XIII contava sessanta - 
mila sudditi, e clic, eldie più di ISO individui sapientissimi nella 
legalo, nonché Ire Cardinali Francesco, e i due Scipioni, uno 
dei quali fu detto la delizia di Botila, e le sue ceneri nel Hi31i 
furono poslc in S. Maria Maggioro; e cosi quelle del Cardinal 
Francesco nel 1740, e dell'altro Scipione nel 1792. Sommo fu 
poi il Cardinal Camillo Borghese dello nel 1603 a Pontefice 
col nome di Piolo V. 

Bellissimo è pure il palazzo del Duca Bruschi in piazza di 
Pasquino, eretto da Pio VI con mirabile archi lei tura del Mo- 
relli. La marmorea scala e la più magnifica che siavi in Bo- 
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ma , ed in essa si ammirano C colonne con pilastri , c sodo 
mite di granilo orientale. Nel primo appanameuio vi è una 
collezione di statue antiche , e nel secondo scelti quadri del 
Caracci, di Traiano, del Caravaggio, Garofalo, Signorelli, Paolo 
Veronese, e di tanti altri maestri. Tale palazzo abbellisce un 
canto dì piazza Navona, e su di un angolo suo esteriore v'è la 
statua mozza cosi detta ili Passino. Simile statua era di Me- 
nelao, chiomata poi di Pasquino da un goffo sarto molleggi »- 
lore clic abitava in quei contorni, il quale derideva chiunque 
passava per quella via. 

Il sontuoso palazzo Farne» 6 quadrato isolalo, e si costruì 
colla direzione di Della Porta e del Buonarroti sul disegno del 
Sangallo. Presenta un superbo atrio con 12 colonne di granito 
d'Egitto, capo d'opera di stile. L'archi lettura jonica del primo 
piano è del Vignala; il secondo col cornicione è del Buonar- 
roti. Fu incornine iato da P.mio III (Alessandro Farnese) e 
venne IcrminTlo dal su» Nipote Cardinale. Per la sua vastità 
ed architettura viene riguardato il primo magnifico palazzo di 
Roma, ed oggi appartiene alla Corto di Napoli. Il suo cortile 
è un quadrato perfetto con tre ordini d'archi lettura uno sopra 
1'allro. dono, jonk-o, e corintio. Vi è un'urna sepolcrale di 
Cecilia Metello ritrovala nella sua tomba a Capo di Bove. 
Ogni facciata ha tre ordini di finestre. Magnifica è la scala, e 
gli appartamenti sono alti, vasti, e ricchi di stimabili affreschi 
del Salviali, di Giorgio- Vasari, e dei fratelli Zuccari. La gal- 
leria del primo piano è opera principale del Caracci , che la 
dipinse a fresco; 6 lunga palmi 98, larga 28. Vi è un busto 
di Paolo III scolpilo da Michelangelo. Nella quadra piazza 
d'avanti, vi sono due belle fontane con clillichc conche di gra- 
nito d'Egitto d'inestimabile pregio e lavoro, e lunghe palmi 25, 
profonde 6. le quali esislevnnn nelle Tenne di Caracalla. 

Il colossale palazzo di IW;m fallo costruire nel HG8 dal 
Cardinal Pietro Balbo da Venezia, che fu poi Paolo 11, è unito 
all'annessa Chiesa di 5. Marco con architettura di Giuliano da 
Majano , c per la sua grande vastità, e per i merli che ne 
coronano la cima, dandogli piuttosto un aspetto di fortezza, li 
sembra quasi grande Castello- Clemente Vili nel 1594 lo donò 
alla Repubblica di Venezia , ed oggi appartiene alla Corte di 
Vienna, e vi risiede il suo Ambasciatore. 1 suui appariamomi 
sono cosi vasti e magniGci, che vi dimorò Piolo 11 sovra indi- 
calo, altri Papi, e Carlo Vili di Francia nel 1494. Avanti 
ti è il bel palazzo Ercolani oggi del Duca D. Pio Grazioli , 
che lo ha ognor più abbellito con magnifico gusto moderno. 

13 
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dì motte reliquie , preziose supellellili, e IwU'orjiiiiio, dove il 
16 Marzo 1584 S. Filippo Neri nauseilo il giovane Paolo 
de' Massimi figlio di Fabrizio Signore di Arsoli. Nella salii 
d'ingresso vi sono belli uirresrbi ili Giulio Nomano, rappresen- 
tanti le forze di Ercole, fieri" del Vaga vi dipinse allre o«- 
mere. (Ìli antenati di questa nobile famiglia, che discende dagli 
jnliclii FìiIm, l'unni^ celebri in armi. 

Il palazzo emiliano alla fuccmiu principale di quello declas- 
simi, fu dotto di Pirro, porcile in fondo all'atrio cravi Marie 
Ciprio He degli Epiroti. Ivi dai tedeschi Arnoldo Pannarti e 
Corrado Siceynkeijm nel 1467 fu. eretta la prima iipogialia elio 
si vedesse in Roma, e vi si pubblicò l'Opera di S. Agostino 
Di cintiate Dei, al frontespizio della quale leggeiasi il mollo 
= ir domo Petri de Maximit =. 

Nel palazzo Sciarra Colonna al Corso, archilellato da Fla- 
minio Ponzio, esiste nel primi) piami ima Galloria, la quale si 

quadri del flambilo, di Elisabetta Siraui , del Lanfranco, del- 
l' Albani, del Bassano, del Tempesta, del Pomaraneio, di Raf- 
faele, dello Scarsellino, Curaci , Salvator Rosa, Leonardo da 
Vinci, Giotto , Tiziano , Alberto Duro, e di tanti altri illustri 
pittori. Vi C la rara statua di bronzo ili SeLiimiu Severo. 

Alla fine della piazza Snarra a destra vi è l'Oratorio della 
SSiiiu Comminine generali', dedicalo a Maria Vergine della l'idi, 
ed a S. Francesco Saverio, dello volpar mei ile del Caravita, il 
quale fu cretto nel 1633 dui P. Pietro Gravita della Compa- 
gnia .1, v 'i o.mi ii I | . 1 i r Ifi ij . ii. l'ini . ir , . r i , ■ 
festivi di precetto vi sono diversi eserclzj spirituali per gli 
uomini, ed in ogni ultima Domenica del mese vi è la Comu- 
nione generale nella Chiesa ove si li dala la Missione Liliana 
liei di Testivi precedenti. F. del Conca il liei quadro di S. Fran- 
cesco Saverio, che vedesi sull'altare , ed è di Baldassarre da 
Siena l'immagine che più sopra vi si scorge di Maria SSiiia 
della Pietà, coronata dal Capitolo di S. Pietro l'anno 1677. Il 
bell'organo clic quivi esiste, toccalo da maestra mano, li solleva 
e rapisce. Il ìmcnilì™ pivttnnitn di in;iirn:> liiaric.0 e nero a 
ilisi's;nii fu en-lruil'j uri ISoG a s|ir,r di Salvatore M.issimitii. 
uno dei fratelli che a migliaja e di tutte le condizioni sono 
aggregali a questo Oratorio, il primo che fu aperto in Roma, 
c che dié la mossa a tanti altri che si aprirono in segnilo si 
in questa città, che in molle altre d'Italia, (iti affreschi della 
volta nel vestibolo sono del llaldi. Nella '2.' Domenica di Mag- 
gio si fa fesla di Maria SSnìa della Pietà, e quella di S. Frali - 
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cesco Saverio la Domenica fra l'oliava; ai 26 Novembre si ce- 
lebra la fola del B. Leonardo da l'orlo Maurizio , già fratello 
di questo Oratorio ; e nei primi 3 giorni dopo la Domenica di 
Sessagesima vi è l' esposizione solennissima del SSmo Sacra- 
mento , alia quale suole intervenire anclie il Sovrano Pontefice. 

Altra esquisita Galleria è nel palazzo Falconieri \a Via Giulia 
N. 1, rimodernalo dal Borromini, c fra i quadri antichi ve ne 
sono del Guerrino, dell'Albani, e del Carocci. Il Cardinal Fcsch 
vi possedeva una raccolta superba specialmente di quadri della 
scuola Fiamminga. 

Assai comodo e ricco di magnifiche pitture e il palazzo del 
Principe Altlobrandini in via Mugnanapoli con molli bassi ri- 
lievi all'esterno, e vi c annessa unii gaja Villa e giardino con 
caft-hauie , viali, boschetti, statue, iscrizioni di mollo pregio, 
e vi si vedono alcune vcsiigie dei bagni di Agrippina. Entro 
il palazzo ristorato con disegno del Lombardi , vi si mirano 
superbi quadri il'igres, di Grane!, Vt'enslappen, Asparisio, e di 
vari altri illustri, moderni. 

Il palazzo Pampkìlj fu nel 1650 edificalo in Piazza Navona 
da hnocEMo X con disegno del Rinaldi. K' grandioso, superbp, 
e tuttora nella Galleria ammirandi gli affreschi di Pietro da 
Cortona rappresentami i fatti dell'Eneide di Virgilio. La scala 
ricca di marmi con 16 colonne di granilo è cosi superba, che 
può dirsi una delie prime della Capitale. Fra le statue non 
poche, e bellissime vi è pur quella di Cincinnalo. Fra i quadri 
insigni sonovi pur quelli del Caravaggio, del Tiziano, del Garofolo, 
del Carocci, di Paolo Veronese, del Tiulorcllo , c di altri. 

Il palazzo Raspali, architettura di Bartolomeo Ammanato, è 
posto lungo il Corso in Via della Fontanella N. 56, e forma 
un angolo della quadrilunga piazza di S. Lorenzo in Lucina. 
Fu innalzato dalla Famiglia «.uccellai, ed il Cardinale Ulrico 
Caelani l'acquistò ed abbellì, e lo rese unico per la grandiosa 
sua scala di 120 gradini di greco marmo bianco, ognuno di un 
sol pezzo lungo 13 palmi. La Galleria 80 piedi lunga, 20 al- 
ta , undici e mezzo larga, presenta belle pitture del Tiziano , 
di Raffaello, del Pussino, del Rosa, di Michelangelo, di Guido 
Reni , del Tinlorello, di Leonardo da Vinci , e di Salvatore 
Rosa. Fra le altre magnificenze vi sono 18 porle lutto incro- 
stale di alabastro orientale. È unico pure pel suo vasto e ma- 
gnifico Caffè pubblico, elio esisto nel piano inferiore composto 
di molle Sale con varii bigliardi , specchi , luoghi di ricrea- 
zione , stanze pitturale dal Leandri, c piccolo annesso giardi- 
netto con fonti, illuminalo a gas nelle estive serate c con vario- 
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1632, i quali il fecero abbellire dal Borromini; fra lo altre rare 

grande, alla palmi 15, ritrovala negli scavi verso il vicolo Lculari, 
ed innanzi alla quale il 15 Marzo dell'anno 44 avanti I' Era vol- 
gare, fu pugnalato Cesare da 2 congiurati. Giulio 111 la compro 
per 500 scudi e donolia al Cardinale iudicato. Vi sono pure 
nella quarta sala della Galleria superbi quadri di celebri au- 
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Inri. fra i quiili Reni, Caracci, Onere ilio, Tiziano. Al palazzo 
sono annessi ameni giardini. 

Nel palazzi) Alluni alle A fontane N. 35- vi è un museo di 
metalli , quadri ili celebri autori e lapidi auliche recatevi da 
multe parli del mundi). L' architeli ura è opera di Domenico 

Il palazzo AUmpt, in un lato della piazza di S. Apollina- 
re , é di soda architettura del l'cruzzi e del Longhi, e vi esi- 
ste una scella Galleria. K assai bello il suo atrio con colonne 
ed antiche statue. In una ricca sua Cappella giace il corpo di 
S. Aniceto Papa, e vi è Festa il 17 A|irile, e lutti vi possono 
allora accedere. 

Architettura del Maderno c l'imponente c magnifico palazzo 
Mauri N. 31 in via S. Caterina dei Funeri. Su i ruderi del 
Circo Flaminio Io ctKlrus.se il Duca Asdruhale Malici, ed è 
ripieno ili busti, di statue, di portici, di belli affreschi ilei Bril- 
li, dell'Albani, e vi sono superile pitture del Pomarancio , del 
Cacarci, del Passerotti, ilei Mnziano, e di altri. Sunti vi ili 
più tre superbe camere dipinte una da! Domenichino , l'altra 
dall' Albani , la terza poi bellissima a chiaroscuro dal Danie- 
li i chi no stesso. 

Il palazzo Giustiniani verso S. Luigi dei Francesi era prima 
cosi ricco di busti, e di statue, che si estimava il primo pa- 
lazzo di Roma. Sminvi peni rimasti superbi quadri del Cara- 
vaggio, del Guercino, di Gherardo delle Notti , del Veronese, 
e di altri. In oggi tal palazzo appartiene al^Duca D. l'io Gra- 
di via Condotti N, 78 vi è il gajo, bellissimo, e ricco pa- 
lazzo del Duca U. Marino Torlonia, d'innanzi al quale nella pa- 
rete vi si scorge una vagli fontanella coli tiri salici piangenti, con- 
tigua alla grande e nobile Locanda d'Inghilterra. 

In via del Sudario esiste il palazzo del Cardinal Stappimi, 
uno dei più vaghi di Roma, e costruito con disegno del San- 
zio. Fu innalzalo dai Duchi CalTarclli, passò ai Stnppani , e 
quindi ai Vidotii. Vi dimorò Carlo V, ed attualmente vi abita 
In Regina Maria Cristina di Spagna. Vi si conservano i 
frammenti dei fasti delle Tavole Prcnetlinn, antico calendario 
Romano, rinvenuto in Palestina, e redatto da Valerio Fiacco. 
Poco più innanzi è la casa dei RR. PP. Teatini. 
^ Superba, amplissima, amena reggia è il Quirinale,» Penti- 
ti» portici relli da 49 pilastri, è lungo 412 palmi , e targo 
'MO; e nell'alto orologio che vi è in essa a ponente , a capo 
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Castel S. Angelo. Giorgio Vasari ed i Zuccari vi dipinsero su- 
perbi affreschi, e Posi Pietro Perugino, Buonarroti, ed altri. Sor- 
prendente è la pittura del Giudizio universale pure del Buo- 
narroti in fondo della Cappella Sistina: nel 1507 pirise anche 
la volta di essa magnifica Cappella, così detta perchè fatta co- 
struire da Sisto IV nel 1473. Bigia è la scala, e la prima 
sala grande e nobile, con molti affreschi dello Zuccari, fu inco- 
minciata da Piolo III, da cui piemie il nome l'attigua Cappella 
Paolino, disegnata dal Songallo, con affreschi del Buonarroti. 
Incontro la Cappella Sistina è li scala Ducale, ove si ricevono 
Principi e Sovrani, nella quale vi sono rare pillure di Giovanni 
Fiammingo, del Brilli, di Raffaellino da Reggio, cosi ridotta da 
Ai.rss.it. oro VII con architettura del Bernini. Poi vengono le 
stanze dei Paramenti pitturale dal Multano, e quindi il primo 
Loggiato che gira su Ire lati, e risulla come gli altri di ar- 
cate 39, fatti costruire con penici a tre ordini da Leoke X. 
In fondo di tale primo loggiato, vi e un cancello di ferro che 
introduce al corridnjo Jungo 500 possi, dello delle Lapidi, che 
furono ordinale da l'io VII; contiene diverse iscrizioni genti- 
lesche e cristiane, lolle per Jo più dalle Catacombe. Viene in 
seguito la ricca Bìhlioleca, dilla quale già si è dalo cenno; e 
nel superbo Museo sacro insiituito da Benedetto XIV, arric- 
chito da G«f.cohio XVI vi e una preziosa raccolta di cristiane 
antichità. Il Gabinetto dei Papiri è uno dei più vaghi locali del 
Vaticano, e fu fallo decorare da Pio VI. La sala delle pillure 
antiche fu aggiunta alla liiilioleca da Pio VII, e vi si con- 
servano pitture sacre del sccjìj XIII e XIV. Nel gabinetto sooovi 
superbi affreschi di Guido Reni , e. le decantale nozze Aldo- 
brandiue: poi vi e altro Gabinetto di Numismalica, ed uno di 
Bolli antichi fattovi disporre in egual modo da Pio VII. Nel- 
l 'appari a mento Borgia, co-i di-Ilo perchè incomincialo da Ai.es- 
sisnao VI, consìstente in \ stanze, vi è fra le altre rare cose il 
gabinetto delle Slampe, il quale ebbe principio da Pio VI, e 
vi si trova tutto ciò che vi ha di più raro in fallo di antiche 
incisioni, oltre d'esservi superbe piiturc del Piiilurìcchìo. Da 
una finestra poi della sala si gode la magnifica corte archilei- 
lata dal Bramante, detta Belvedere, nel cui mezzo vi è una 
grande tazza di granilo con gettilo altissimo di acqua. Inimi- 
tabile i poi il Musco Vjiic;ino firmato di varie gallerie ove 
sono raccolte magnifiche statue ed antichi monumenti. Il solo 
Braccio nuovo è lungo paioli 313, largo 36, ripieno di busti, 
di statue, di mosaici , e forma parte del Musco Chiaramonti 
(Pi« VII) , che ha 29 compartimenti pieni dì Statue superbe. 
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Nel Giardino dulia Pigna, cosi chiamato per una pipa di me- 
tallo ulta undici piedi, c destinalo per gli agrumi ed i fiori, 
vi È nel mezzo il Casino dello Torre dei Venti per la sua al- 
tezza. In un altro Giardino ivi presso evvi una nave di rame, 
con molli zampilli d'acqua clic imitano una battaglia navale. 
Altre statue c busti esquisiti sono nei vesliboli quadralo e ro- 
tondo, e cosi bassi rilievi, e sarcofagi nella Camera di Melea- 
jro, nel Gabinetto di Perseo, in quello di Mercurio, in quello 
di Laocoonte,Ai Apollo, nella Sala degli Animali, nella Galle- 
ria delti Statue, nelle Sale dei Busti, nel Gabinetto delle Ma- 

effigiate alcune maschere, e nella Sala delle Muse. Così la Sola 
rotonda e quella a croce greca, contengono statue colossali, e 
si deve alla munificenza di Pio VI. Nel Museo Egizio ordinalo 
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ito nel 1361 da Pio lV,con pitture del Tiu'.Bar. 
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Galleria dei Candelai 
l'agi , musaici. Nella Galleria degli Arazzi, ve ne sono 22 assai 
belli che furono lavorali nella Citta di Arras in Fiandra per 
ordine di Lf.om X. Il più magnifico di lutti è quello elle rap- 
presene 5. Paolo nell'Areopago. Infine nella Galleria delle Carte 
Geografiche , lunga palmi 311, larga IT, Danti per ordine di 
Gaegobio XIII vi colorì a fresco nelle pareli le piarne topo- 
grafiche di molle Cina d'Italia, c vi sono soggclti biblici occ- 
clesiasiiei colorali da piiiori i più illustri. La Pinacoteca in 
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gio, Barocci, Guercino, ' 
vede la Trasfigurazione eseguila da Raflae 
capo d'opera ed il più bel quadro del ir 
Camera si mirano sorprendenti pitture dell'Urbinate, e cosi nei 
secondo Loggiato pur di Raffaele. Tali Logge portano il nome di 
tal sommo pittore, perchè in parte da esso dipinte, dove in 13 
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orchi sono gli affreschi di 52 piccoli quadri. L' appartamento 
della Contusa Matilde consiste in alcune Camere falle pittu- 
rare da Unmso Vili, dove sono espressi molli falli di quella 
Principessa. I.' Appartamento Pontificio fu pinlo dai migliori 
artisti, e cosi il lerzo Loggiato fu pitturalo dal Circiguani, 
dal Roncalli, Xogari, Brilli, e dal Tempesla. In un dei bracci 
della Galleria di Belvedere risiede lilialmente lo Studio di Mo- 
saico , che è un'ampio locale, dove sono depositali gli smalti 
colorali per imitare le pitture , e la varietà di li ti le , e sono 
circa 17000. Il nuovo palazzo Valicano fatto erigere da Sisto V 
contiene l'appartamento che abita il Pontefice ed è il più grande 
palazzo di Roma. Ha 30 conili, dei quali solo 5 piccoli, olio 
scale principali c 228 piccole, alfn:tt;iiiii rarridoj, 15 saloni, 
due Cappelle grandiose, e 18 piccole, diversi giardini, e mi- 
gliaia di stanze d'ugiii grandezza. Il Valicano inlero ha la cir- 
conferenza dell' iuleruo della cillà di Torino, ed è a Ire piani. 
Ma chi bramasse ili essere ammaestralo sopra lanle sue rare 
cose con esattezza, legga sii H vilumi del chiaria. Erasmo Pi- 
stoiesi « il Faticano descritto ed illustrato », ed altri suoi dolli 
lavori su Roma. 

Degli altri palazzi non è qui a dirne, che sarìa Iroppo stuc- 
chevole prolissità. Basta solo accennare che quello dei Muli 
Papazzurri, oggi dei Conti Savorelli ai SS. Apostoli, è magni- 
fico, grandioso, e fu lungo tempo abitalo da Giacomo HI Re 
d'Inghilterra, che vi mori nel 1769. 

Alla piazza delle Tarliitìijihe è il palazzo l'nstaguti, ove sono 
esquisite pitture, e merita di essere visto, poiché nella volta 
di una camera il Domenichino pinse la famosa sua opera, che 
è la Verità scoperta dal tempo. Il Lanfranco ìn una volta di 
altra Camera vi dipinse la Giustizia. 

Nel palazzo Vcrospi al Corso 374, incontro la via di S. Clau- 
dio, v'è una Galleria armonica contenente diversi stranienti , 
i quali con occulto artifizio suonano ogni volta che si locca 
il cembalo principale. La pittura della voi la è un capo .lavoro 
dell'Albani. 

Ma le interne magnifiche Cappelle dei grandi Signori e Prin- 
cipi della Capitale, le ricchissime loro Sale di conversazione , 
tutte riboccanti d'oro, di lini mai ■:m, di preziosi arredi, le vaste 
superbe Camere, ove camminasi iti soffici tappeti, non sono a 
descriversi dalla debole. penna mia; nè le incantevoli delizie 
che essi godono nelle loro sontuose Ville. E le Ville aventi 
Giardini sono circa 30, ove, e cosi in altre, fontane ricche di 
aurati pesci, e boschetti di rose, e mille pregiali fiori, e viali 
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superbo e magnifico palazzo, disegno dcll'Algardi, con facciala 
adorna di slalue e busti, rccinla di marmorei parapetti e rin- 
ghiere, sotio cui stendesi un regale giardino , nel cui centro 
sgorga in limpidissimo velo il imbuto una gran fontana, ove si mi- 
rano pesciolini d'oro, d'argento, e di cinabro. È ricchissima poi di 
celebri pitture, Tra le quali una Venere del Tiziano, una Psiche 
di Guido Beni, e dalla cui supcriore Loggia si discopre anche 
il mare. Ne! 1818 furono scoperti molti colombari in questa 
Villa, dove ncll' autunno vi è un grande concorso di popolo. 
Dirimpetto è Villa Marescotti. 

La Villa MattH, ora di Tracchi, in Via de'SS. Gio. e Pao- 
lo , rimane sul pili (.'levato jimitn dui monte Celio. Vi sono tumuli 
sepolcrali, uu frammento di obelisco egizio , una colonna di 
porfido verde presso la porta del Labe ri n lo , fontane, tritoni, 
aquile tulle di bronzo. Il palazzo gode la più magnifica veduta, 
ed ha innanzi un obelisco alto 35 palmi. Negli scavi fallivi , 
si trovò un musaico colle leste, o ritraili di Socrate, e di 
Seneca. 

Anche nella Villa Altieri sulla Via Felice della di S. Croce, 
v'e un grazioso Laherinto di verzura con un grosso pino nel 
mezzo. Evvi pure un bel Casino con molte sculture antiche , 
busti, inscrizioni, ed alcune vetuste pitture all'encausto, rinve- 
nute nel sepolcro dei Nasoni, scoperto nel 1675 a 4 miglia 
dalla città sulla Flaminia via. 

La Fitta Ludovisi in Via Porta Salara, si deve al Cardinal 
Lodovico Lodovisi nipote di Gbecobio XV. Oggi é del Prin- 
cipe di Piombino. 1 giardini, i viali, i boschetti furono scom- 
parii li dall'archilello Le Notre , quello appunto che diresse la 
imperiale delizia di Versailles. Ha un miglio e più di circuito, 
e confina colle mura della città. Giace ove esistevano gli Orli 
sontuosi di Sallustio distrutti da Alarico. Sono vi 3 bellissimi 
Casini o Palazzi, uno a destra ed uno a sinistra riboccanti di 
busli, di slalue, di pitture, con affreschi del Domenichino , e 
nel terzo fabbricalo il Guerciiio vi pinse nella volta l'Aurora, 
che è un capo lavoro. 

Villa Albani, un quarto di miglio fuori la Capitale a destra 
sortendo Porla Salara, è una delle più belle e ricche d'Italia. 
Nel 1756 por I' architetto Carlo Marchionni fu costruita dal 
Cardinale Albani Alessandro, che l'arricchì d'ameno giardino, 
di peschiere, di slalue, busli, urne, colonne, iscrizioni, con un 
palazzo aperto sul davanti da un magni lieo portico rello da 
28 colonne, e riboccante di bassorilievi, di statue, di pitture 
superbe, di fini marmi, di musaici, e di cento altre meravi- 
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rzialo. Il palazzo fu architettalo da Giulio Rumano, e vi 
ameno giardino. In oggi si ritiene questa Villa dalle Mona 
del Sacro Cuore, che vi hanno aperto dappresso un ap 
ita Casa di educandato per le povere fanciulle, le quali gi 
endono a ben esteso numero, e vengono informate alla pici 
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declinili, r|ii;isi [irrisili' i;i no. La famiglia ('«rèa su tuli 
avanzi costruì un'Anfiteatro circolare, o Arcua, con gradinate, 
c |ia!clielli, e k>i!i;i,i scufiuiUi , uve tii giorno si recitano Comme- 
die per lo più in citale, ed ove si esr^uisnuio giuochi di cavalli, 
ed altri graditi (iivi-rihiu-iiti, al solilo acconrmlovi il popolo a 
ricrearsi. (1) Prima v'era anche la giostra del Toro, c dei 
Bue, inibita quindi , e nelle eslive serate in mezzo a suoni 
yodevansi i Cosi chiamali l'tuichati, nei ipiali ficcava in tutta 
Ut sua estensione la io oggi cotanto perfezionala l'iruiecnin. 
Nel I8L9 per la venuta in Roma di Francesco I ImjuTalore 
d'Austria , fu ridotto per allora tu sontuosa sala da ballo , e 
lutto coperto al di sopra. — Al Corso nei di Festivi tanto net 
mezzo di, elle nelle ore pomeridiane, miri una moltitudine di coc- 
chi, ed un passalo ili degnili donne in grande gala, di seta 
adorne, di cijlnruti na*lri, di scialli, di ricchi L'appelli e piume! — 
Altro bellissimo punto di riunione e di passeggio delizioso è il 
Pincio, e nella sera i Teatri. Uno di questi è chiamato Valle, 
dei Miirdie^i Caprauica, restaurato nel 18'23 con disegno del 
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Apostolico (c sono bellissime le limzioi 
Santa) , nel uaal di il Papa benedice i 
Venerdì e Sabato Santo v'è Cappella 
Pasqua di nuovo con benedizione Papa! 



Romana a S. Giovanni in La tersilo, da S. Lorenzo in Damano 
a S. Pietro. Per ascensione di nuovo vi è Cappella Papale in 
S. Giovanni in Lalerano , ove il Papa benedice il popolo. E 
questi non lascia d'accorrere all'altra Cappella Papale il 2G 
Maggio in S. Maria in Vallicella per S. Filippo , c per Pen- 
tecoste nell'Apostolico Palazzo , e per il Corpus Domìni alla 
solenne Processione nella Basilica di S. Pietro, e il giorno, ter- 
minalo il Vespcro, in S. Lorenzo in Lucina, e in S. Maria 
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della Villoria. Il di appresso mollo popolo concorre alla Pro- 
cessione del mattino in 5. Maria sopra Minerva , e dopo il 
Vespero in S. Agoslino ; e il Sabalo seguente alta Processione 
dopo it Vespero in S. Maria ilei Popolo, c in S. Maria in Via 
Lata. In cenai modo vedi in molo i Romani anche nelle seguenti 
ProiT.iiioni, i! feste, fluii: m'Ha seconda Domenica dopo Pente- 
coste alla Processione nel maliino alla SSina Triniti de' Pelle- 
grini, alle Stimmate, in S. Pietro in Vincoli ; dopo Vespcro in 
S. Giovanni in Lalcrano, ove iute evengono il PONTEFICE ed i 
Cardinali; e vi è pure Pie cessi oli e in S. Lorenzo in Damaso, 
ed in S. Maria in Trastevere. Altra Processione il Lunedi se- 
guente dopo il Vespero è ai SS. XII Apostoli, e in S. Maria 
dell'Orto; c il giorno appresso dopo Vespcro ve n'é altra in 
S. Maria in Via , ed in S. Cecilia in Trastevere. Il seguente 
giorno di Mercoldi dopo Vespero v e Processione in S. Marco, 
ove interviene il Senato Itomano ; e ncll' oliavano ilei Corpus 
Domini , dopo Messa cantata , Processione in S. Maria sopra 
Minerva, e dopo il Vespero in S. Maria Maggiore, ed in S. Pietro 
ove va a piedi il 5. PAURE accompagnalo dai Cardinali. — 
Altra Cappella Papale è nel Palazzo Apostolico per Pentecoste, 
e. cosi per l'anniversario della crru/inne del Sommo Ponicù'ce. 
La Domenica fra l'ottava di S. Antonio di Padova ve Proces- 
sione ai SS. XII Apostoli. (lappi'llii papale v'è anelili in S. Gio- 
vanni in Lalerauo per S. Giovanni Ballista, e cosi per S. Pie- 
tro con il solilo pieno concorso di popolo. Allra Processione v'è 
la Domenica Ira 1' oliava di Maria 5SiÌia del Carmine nella 
Chiesa a Lei dedicala alle (re Cannelle, ed altra il 25 Luglio 
per S. Anna alla sua Chiesi» de' l'afa freni i>ri in llorgo, e la se- 
conda Domenica dopo la festa del Calmine a S. Grisogono in 
Trastevere. Vi è Cappella Papale il 15 Agosto per l'Assuma 
in S. Maria Maggiore, dove il Ponlelice benedice il popolo; ed 
agli 8 Settembre per la Natività di Maria Sènìa con grande 
afflusso di genie alla Madonna del Popolo. Per la festa di Mo- 
ria Vergine addolorata vi è Processione ed oliavano in S. Mar- 
cello, e dopo Vespero Processione dell' Areico n fraterni la del 
SSmo Nome di Maria, a cui il Papa comparte la benedizione 
dal Quirinale; e la Domenica fra l'oliava delle Sacre Stimmate 
di S. Fraacesco dopo Vespcro Processione del l'Arci con fra te mi la 
delle Stimmate. La prima Domenica di Ottobre infine v'e Pro- 
cessione alla Minerva, ed in S. Sabina per la festa del SSmo 
Rosario. Cappella Papale nel Palazzo Apostolico per la festa di 
luLii i Santi, e per la Commemorazione de' Fedeli defunti; e 
cosi ai 3 Novembre per l'esequie dei Sommi Pontefici ; e il 
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di 4 a S. Caffo al Cario per S. Carlo Borromeo ; il 5 No- 
vembre al Palaz/o Apostolico per i Cardinali defunti ; io lune 
le Domeniche dell'Amalo; ed agli 8 Dicembre per Ij festa 
della Immacolata Coueczioiie, nella quale dopo il Vespero Vè 
Processione grande io S Maria io Ara-eoHi. Vi .'• Cnppfli., pap.,1,: 
«oche il giorno di S. Stefano Protomartire , e il 27 Di.embre 
per S. Giovanni Apostolo ed l:van S cli,ta; mentre lo noitc della 
Vigilio del S. Natale accorre il popolo in S. Maria Maggiore, 
e .1 giomo <J' NaWe canta il Puoklìce io S. Pietro la solcane 
Messa. L'ulliroo giorno dell' aooo Vè Vcspero Papale nel l 1 .. 
lazzo Apostolico, e. alle 4 pomeridiane si calila il /./'.-. al 
Gesù coli' intervento dei Cardinali, e di popolo tolioilo , ed a 
S. Maria in Aracoeli coli' intervento del Senato. 

Roma, illustre cittì dei monumenti, lia la circonferenza d. 
canne 10010, cioè di miglia 15 ed un terzo, o come altri 
vogliono di miglia 16 e «imìo circa. Clic se credere si dovcs.e 
a Yopisco, era prima del circuito di miglia 50. Fin dal 5 Gen- 
naio 1854 le sue vie principali illuminarono a gas. Prima nella 
notte venivano rischiarale da 1509 lampioni, i quali consuma- 
vano annue libbre d'olio 178570, ed accende valisi da 73 indi- 
vidui. Dopo il regno dì Smo V, come era in amico, fu divisa 
in H flioni, prima delle Bufoni, aventi adesso 54 Parrocchie, 
9 pero delle quali sono suburbaiie. (1) Simili Parrocchie con- 
tengono 14684 Case, ove risiedono 38'J2ii f.imrdie, che costitui- 
scono in complessivo una Popolazione di 179952 individui, com- 
presi 4196 Ebrei formatili 910 fumialic in 500 abitazioni, e 151 
Acattolici. (2) Del quale popolo pero, anime 17-2317 abitano 
in cilla, e 7635 in campestri case. (3) Le Strade della Capi- 
tole sono circa 732, compresi i 227 vìcoli , e gli 8 BoroAi ; 
ed è Doma tutta selciata da piccoli quadri piramidali di lava 

vi sono Cave nei d'intorni della Metropoli; e tali quadrati vengon 

Fn ispecic o fuori Porla S. Paolo' verso Acetosa , o presso il 
sepolcro di Cecilia Metello, od altrove; e sembrano essi isome- 
trici, tanto die nei giorni umidi veggonsi quasi bagnale le Vie. 
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Le quali Vie oltrepassano la lunghezza di miglia 104, c vengono 
spazzate dai cosi delti Scopatori. Inoltre Itoina e adornala da 
148 Piane, fra le quali le più belle sono per eerto quelle di 
S. Pietro, del Popolo, piazza Colonna, piazza di Spagna, piazza 
Farnese, piazza Navona , Colonna Trajana , piazza Burìn'rim, 
piazza dei S-S. Xll Apostoli, di Venezia, di S. Marco, di Ter- 
mini, di Monte Cavallo, di S. Maria de Monti, di S. Giovanni 
in Laterano , e quella duplice di S. Maria Maggiore. — 
Le Fontane pubbliche sono 150, quelle monumentali 25, iti tutte 
oltre C00. Gli obelischi 12. In tutta la città si contano 61175 
Colonne, c quelle monumentali ascendono oggi a 9. — Gl'io- 
dicati Rioni poi si chiamano, 1." Monti, ed ha un circuito di 
canne geometriche 4931 , o miglia 7 e due quinti. Giace al- 
l'estremità dell' E. della citta , ed c montuoso. Vi si contano 
14 piazze, e 90 strade, 54 Chiese, c la Presidenza è al Ti. 39 
in via de' Serpenti. — 2.° Rione Trevi di canne 2325, o di mi- 
glia 3 e mezzo in giro, con altre undici piazze , 4(i strade, 
vicoli 18, Chiese 21. La ['resilienza è in visi dei Fornari N. 196 
presso la piazza de' SS. XII Apostoli. — 11 Rione 3." Colonna c 
ili canne 2348, o di 3 miglia e mezzo , con 9 piazze, 51 
strade, 12 vicoli , e Chiese 13. La Presidenza è in via della 
Colonna N. 52. — 114.° Rione Campo Marzo è di miglia 3 ed 
un sesto, o canne 2130, con 17 piazze, 50 strade, vicoli 30, 
Chiese 14. La Presidenza risiede in via Ponleu'ci N. 57. — 11 5." 
Rioue Ponte e formato di canne 1125, o d'un sol miglio e 
due terzi; conta 9 piazze, 32 strade, 51 vicoli, e 14 Chiuse. 
La sua Presidenza rimane in via del Consolalo N. 6. — Il 6.° 
Rione Parione (cosi detto da Apparitone, Cursori) lia il giro 
d'un miglio e un quinto , o canne 963, con 10 piazze, 29 
strade , 24 vicoli, e Chiese 13. La sua Presidenza è in via 
Caneslrari N. 8. — 11 7." Rione liei/ola (da Arenula ) è di canne 
1069 , ovvero di un miglio e 3 quinti, con 17 piazze, stra- 
de 41, viculi 13 , Chiese 26. La Presidenza é in via Giulia 
N. 17. — 11 Rione 8." è S. Eustachio, formalo di canne 964, 
ovvero d'un miglio e due quinti di giro, con 9 piazze, 38 
strado, 9 vicoli, 13 Chiese. La sua Presidenza è unita a quella 
di Parione. — Il Rione 9." Pigna ha un miglio e un quarto di 
circonferenza, o canne 818, con 6 piazze, 26 strade, vieuli 5, 
e 22 Chiese. La Presidenza è unita a quella di Trevi. — 11 
Rione 10." Campatili, (dal corrotto Campidoglio) Ita miglia 5 
e due quinti , o canne 3607 , con selle piazze , 38 strade , 
c26 Chiese. La Presidenza è in piazza di Aracoeli N. 36. — 
Il Rione 11." 5. Ansilo è il più piccoli- coniando 098 canne, 
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fari, Orefici, Gioiellieri, e tre si ab! li me» ti di Galvano-plastica , 
dai quali sortono magnifici lavori nell'eleiiro-doratura , ed inar- 
genta mento. Vicino Papa Giulio, il ohtaris. Marchese Commend. 
Pietro Campana , lodato non poco pe'suoi Musei , ed in parti- 
colare per quello Numismatico, impiantò non ha mollo un ma- 
gnifico Stabilimento di Marmoridea , con macchina a vapo- 
re della forza di 8 cavalli , e souovi tanti ubili lavoranti , 
che assorbono di sola mercede oltre 200 scudi la settimana. 
Iti si lavorano lastre, mattoni, quadri, anfore, statue, incro- 
stature , ad imitazione di qualunque marino per colore , per 
durala, per bellezza, per solidità. La materia non è altro che 
gesso collo in fornace, e quindi immerso in una soluzione di 
allume: rimesso al fumo, e quiudi trituralo con macina , tale 
sua farina s'impasta con acqua, e terre colorale; si pone nelle 
forme, si comprime, c diviene durissimo quanlo il marmo 
islesso. Vi sono nella Capitale anche delle Cartiere. Si possono fab- 
bricare le Carle diverse anche con gusci di legumi, steli di ortica, 
e meglio con giunchi, col legno d'abete, colle radici di malva. Nel 
grande Stabilimento Mazzocchi al Vaticano, si fabbricano tulle 
specie d'ordigni di ferro e di ghisa per l'economia domestica, per 
l'agri coltura, ed arti varie, ed in specie i decornali e comodi 
camminetti, e stufe di ferro. Evvi pure un'utile rilevante nella ven- 
dila di bellissime false Pirli, sebbene siami non più di 5 fabbri- 
che, Ira quali primaria è quella di Barloliui alla Scrofa N. 113. 
Ma mollo più tracsi vantaggio dalle incisioni delle conchiglie 
per carnei, ove si vedono sorprendali lavori , quelli in ispccic 
del valoroso Pietro Laltuillc al Palazzo Stampa N. 34, e 48 ne 
sono i Negozj. Sì compongono li ori e frulli superbi di cera, nei 
quali primo è il Professor Pagliacci, olire esservi altri 15 Fio- 
rari per la Cini. Si fabbricano in Roma anche il vetriolo verde 
c azzurro, bronzi, oiloni, orpello, tanto che le botteghe d'otto- 
naj, metallari, placchisi! sono '20 , e ascendono a 16 le Fon- 
derie di bronzo, a 2 le fabbriche di piombo; e vi sono fonderie 
di vetri e cristalli , 10 crislsltaj, 2 arrota lori di cristallo ; fab- 
brica di polvere solftirea, grande fabbrica di solfanelli fosforici, 
di bianco di zinco da sostituirsi con utile alla bracca , e fab- 
briche due di colla cervionc. Sono vi ancora 3 fabbriche di fuo- 
chi artificiali , una d' Istromenii da liato , 3 di Ghilarre, 7 
di Pianoforti, 4 d'Organi. — Ne mancano nella Capitale fon- 
derie di bellissimi caratteri tipografici fra le quali primeggiano 
quella di Montarselo al vicolo della particella della Minerva N. 25, 
e l'altra di Coupcl in via della Maschera d'Oro N. 13, nonché quella 
di Giovanni Valania in via Gregoriana N. 44. Vi sono 7 Lito- 



grafie. Calcografie 7, Tipografie 26, tra le quali le più accre- 
ditale sono lii Stamperia Camerale, ove esiste una copiosa col- 
lezione di caratteri recenti , ed uu Archivio di tutti' le slampe 
delle pubbliche imposizioni; quella di Propaganda Fide io cui 
sonovi tulli i caratteri orientali, la Tipografia Forense N. 4 a 
Fontana di Trevi, quella di Salviueci e Figlio ai SS. XII Aposto- 
li, Chiassi in MonleCitorio, quella Tiberina in Piazza Poli, quella 
d'Aurei] ' n Piazza Borghese, quella della Civiltà Cattolica in Borgo 
Nuovo, e quella di Gaetano Berlinelli in via Felice. I primi 
Negozii di Libri sono 'il, fra ì quali si distinguono Gallerini in 
Munte Citorio, Spitliover in piazza di Spagna, Merle in piazza 
Colonna, Bonifazi io piazza di Venezia; c per Libri antichi Pe- 
trucci al Corso N. 148, per Libri sacri Ferretti a Piè di Marmo. 
1 Negozii e fabbriche di corone, medaglie, reliquiari sono 15; 
quelli di carnei e conchiglie 48. I Negozii di droghe, medici- 
nali, e generi coloniali sono entro Roma 130; Mercanti fabbri- 
catori e negozianti di pannine, seterie, telerie, coloni, oggetti 
di moda, ascendono a 144, comprese le 39 iudicate Fabbriche 
di tessuti di lana; Negozianti e fondaci in Ripa Grande 14, e 
18 sono I Negozianti di Fieno. Eiislon pure nella Capitale Ne- 
gozii 6 di cane bellissime da parali ; Negozii all' ingrosso di 
carta da scrivere, da slampa, da disegno 1:2; Negozii al minalo 
di carta 36. Quelli di chincaglierie, porcellane, bigiotterie, ter- 
raglie sono 34, e gli Orologiai 36 ' GÌ' Intagliatori di legno giun- 
gono a 27, gli Ebanisti a 45, e si vedono esquisile intarsia- 
ture di mobili, fra le quali magnifiche quelle del premiato Gatti. 
1 Doratori Sono 37 circa, i Battiloro 10, gli Armieri sono 12, 
i fabbricatori d' istromenli Chirurgici 2. Le botteghe di For- 
matori figuristi sono 15. I Negozii grandi di quadri e slam- 
pe .3. Al Corso N. 28, e in Piazza di Spagna N. 49 v'è una 
collezione d'impronte di pietre incise di tulli i principali Ga- 
binetti d'Europa. I Gabinetti di quadri antichi sono 3; e di 
marmi, c pietre preziose, al Corso N. 13, e in Via Condoni N. 43. 
Un Negozio di monete auliche trovasi presso il Babbuino al N. 163. 
1 Gabinetti, Sludii, Negozii di belle arti diverse sono 75; di Pie- 
trai c Scarpellini 24; ed allri Negozii di marmi e piclrc lavo- 
rale d'ogni genere sonovi pure al Babbuino, ed in ispecie al N. 87. 
I N't'sozii di canapa e cordoni sono 6; quelli di pelliccicrie , 
guanti, ventagli 16. 1 Negozianti di legname ascendono a 36, 
ed altrettanti quelli di Mobilio. I Negozii di ferro sono 25, di 
metalli e ferracci 9. I Banchieri delle Capitale sono 21, fra cui 
tre primari- I Spedizionieri 42. Le Fabbriche di calze sono 8 ; e 
di Frangiare 25, di Piumari 3; ì Ricamalori in oro ed in argento 6, 
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i Gallonari e Trinajuoli 8. Le botteghe di Carrozzieri e Fa- 
cocclii sono 19, ili Legatori di Libri 2C. Le Osterie, Caffé, 
Alberghi, Trattorie e Locande, sulle quali scrisse nel 1855 un'Opu- 
scolo il eh. Alatandra Catalier Raffini , sommano a 1037 ; 
cioè Osterie 712, c prima esse sole, erano 800, le f|unli mi- 
norano in estate, perche difetta la città d'opportune grolle; 
Calle 217 di cui i prioeipali sono 4 ì>; Locande primarie 49, Alber- 
ghi 28, e. 31 Trattorie. 1 Ncgozii di Vini forestieri sono 9, in 
grande di Vino nostrale 18, le Fabbriche di Uirra 8. Finalmente i 
Negozianti di Vetture sono 35, i Tape zzi cri e Bandernj 23, le- 
Tintoi-icU.Le Uollrghe di Sarti som. hi, ili Modiste e Ctiffiare 55, 
diSartrici 21, oltre ialiiiile nelle ca-e particolari. Le ilottegbe 
di Calzolai sono circa 170; e quelle do'Parruechicri, Profumieri, 
Barbieri giungono a 200. I [lutieabini ilei Lullo ascendono a 63, 
le Boiteghe dei Coloraj 25 e Verniciai '4, d'Ombrelli di seta 4, 
d'Ombrelle incerale 5, di Caldera; 31, di Sladeraj 8, ili Sta- 
gnari e Vclraj 37, di Tornitori 16, di Falegnami primi 37. ( Con- 
fettieri, Pasticcieri, e Liquoristi primarii sono 35; gli Spacci 
d' acquavite e liquori diversi M ; i Materassai sono 13 , 
i Sella j 9, i Fabbri- Ferra] e Chiavari 65. Delle Pizzicherie 
se ne coniano 87 , i Macelli 62 ; gli Orzajuoli , o Botteghe 
d'Arte Bianca HO; le Fiaschetterie 1S. Alice fabbriche ed opi- 
fici sono in Roma, fra cui 3 rinomatissimi di Corde armoniche 
che circolano per tutu Europa, e w sono impiegale circa 65 per- 
sone, i- danno un vaiare delire se, 100'JO. una fabbrica ili Venie- 
rame, ima di Gesso da pittóri ; una ■< Cremar di tartaro; una 
di l.usirc grandi du finestra; otto di Squaglio di grasso eoo 23 
individui, e danno il valore di scudi 3836). Quattordici fab- 
briche sono quelle di Candele di sevo, ove sono occupate 33 
persooc, c se oe ha il calore di seudi 35420. Le 3-1 Fabbri- 
che di Cappelli di feltro e ili felpa, che tengono occupali cir- 
ca 250 livoraoti, e 71 sono le Botteghe, producono il valore 
di 102065 scudi. Gli spacci di Cappelli di paglia sono 17. SÌ 
coniano 55 Fabbriche di Paste diversi- con 317 individui; 5 quello 
d'Amido e Cipria con numero 10 lavoranti. Altri 9 lavoranti 
stanno nelle 5 Fabbriche di lessali di canapa e lino ; c 45 
nelle 20 Fabbri die di corde di Canapa. Fabbriche 8 vi sono 
■l'islrumenli agrarii . 7 di (jiltelli. Una ■ la Filiera di ferro. 
Sette le Fabbriche di terracotta con 127 lavoranti ; 9 di 

Vasellame uni in ri,-i (il, uuIimiIih ; e 10 Fabbriche di 

Mojnliro, e Terraglia con 81) braccianti, Lavoranti inoltre nella 
Capitale Carle da giuoco , Bottoni, Barche, Fucili, Specchi, 
Maschere, Cioccolata. locliìostri, Cera lacca. Tal che le Fub- 
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liriche cognite In Roma sono olire 393 : dipendenti cioè da 
sostanze animali 211, d;i vessili Ili li 112, d menili 72. Gl'in- 
divìdui occupali in esso asce ridurlo a timi (5310. Il valore di'i 
generi e delie spese occorrenti al loro andamento arrivano a 
scudi 2,183,170; e il prezzo do' lavori clic ne risultano sono 
scudi 2,;l3!i,l)l 1. Sonovi dippiù 20 Fabbriche (li Sapone, 6 di 
Vetri, diverse di Fotografia, di lastre di piombo cilindrate, di 
Chimici preparali, ed evvi il grande stabilimento di manifat- 
ture di Giacomu Salvaci, premialo e neda-lia d'uro da Sua 

Santità Pupa l'io l\. Vi sono 12 Scnlolaj, Uatiilaii 8, Astucciaj 2, 
Arrotini di fino, e Collellinaj 12. 1 Forni di pane a stufa sono 47, di 
pane Casertccm 58, i Fonia j 130. l.e l'ai ili ri eli e ili .Macellerò ni 17. 
La fabbrica di Tabacchi, uno dei jirimarii l'unii di rendita dello Sta- 
lo, elio nel 1820 il Tesoriere Cri. laidi incinsi cui Sali in Camerale. 
Amministrazione (e di Sale se ne csilnno annue libbre 45,888,30, 
oltre 4 milioni e mezzo ili .Salina li un ili ['rancia, vendendosi libbre 
annue di Tabacco circa 2,183,6301 rendeva annui se. 1,152,907, 
e più assai rende ogifi cull'altrialo Amministrazione. Intendisi poni 
di tutti i 2561 Spacci di Sali e Tabacchi clic, soimvi per tutto lo 
Stalo l'onlilieio, compresi !(Jl Spacci coirò Li Capitale. Tulio quan- 
to cioè si ha dalle tre Fabbriche di Tabacchi che vi sono, una 
in Roma, l'altra in Bologna, e la terza in Ancona, ossia Chia- 
ravallu. lì cesi sono impiegali non pochi individui , e si so- 
sieniuii;) molte famiglie , le quali esclusi vaine u le lavorano ù- 
gari, dai quali nella sola Capitale si riiraiiiMiin circa annui scudi 
centomila. Lucrano su i zigari anche i Locandieri, Caffettieri, Al- 
bergatori, alquanti Hotiegoj, ed ambulami girovaghi. È pure a sa- 
persi che nel circomlario di Roma oltre l'i.'llìzio centrale, ve ne 
sono altri 75, fra Maca/zini, Sopraìnlenileii/e, e Dispense 03. la 
Bologna olire l'Uffizio centrico, allri 39 Lflicii, e 70 fra Magazzini, 
Sopraintendenzc, e Dispense; mentre olire l'Uffizio primario in 
Ancona, ve ne sono 39 altri, c 48 fra Magazzini, Soprainleu- 
denze, e Dispense. Tal che in simile Azienda de' Sali e Ta- 
bacchi lucrano 2500 individui , ed olire. In Roma si fa pure 
IraHico d' eccellerne Puz=alana che si spedisce all'estero, e che 
è una materia vulcanica nerastro- rossicci a , la (piale trovasi 
nelle vicinanze della cillà , ed unila a calce spenta ed acqua, 
serve a durissime murarie costruzioni; e nei d'intorni della 
città non È pure rara la Leucite, o Granalo bianco. Nella Ca- 
pitale si fi anche tralllco di selvaggina che abbonda, c di pol- 
lame il quale giunge dalle Provincie , e cosi delle Carni che 
sono delicatissime, per i molli pingui pascoli esistenti nei d'in- 
torni della citlà. ( luttaccinii, ed ogni specie di erbaggi e di 
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frutta si vendono in grande copia, e sono esquisiti , e pure 
prelibati i Vini che giungono da Albano , Moulerolondo , Cu- 
prarola, Orvieto, Velletri, e da altri luoghi. Il paneècosl ben ma- 
nipolato in Roma, che difficile è trovarsi altrove saporito di 
più, e di fucile digestione. Ma afliudu: imbuii- tra il popolo 
non insorgano per i vini non puri, alterali, mieliti è disviarsi 
allora cuti fresca e limpida acqua di fonie , che è la più -sa- 
lubre bibita, purché non si beva a corpi) sudalo. Gli anlidilu- 
viani non conobbero affatto fermentati ed inehbrlatili liquori, ed 
in conseguenza neppure il vino. Si dissetavano nell'acqua dei 
rivi, e delle fonti, e con il bitte. Famoso si rese in Inghilterra 
il Cappuccino P. Slulhew, che attirò miglila di persone al suo 
sistema di Temperanza, nella cui Società oggi già coniatisi 
oltre 170,000 persone di tulle Telò, e condizioni, e consisteva 
nel giuramento di bere pura acqua, erogandone invece il da- 
naro a prù dei miserclli. lo m'alfalicui ad estender l'uso del- 
l'acqua fra noi , poiché vidi che non pochi, ì quali bevono 
acqua, sono più doridi di chi abusa del vino, e che moltissimi 
restii ad ind ire qualsiasi sorla di medicinale, colla sola acqua 
guarirono meglio e più presto di coloro che vuotano intere 
farmacie. L'Acqua e la Dieta (due grandissime medicine ) sono 
i soli mezzi di eui si servoiiii animali a guarirsi dalle loro iufer- 
niilà. Questo islessn mando può da se bastare a vincere non pochi 
acuti e crooici niiili , porche eseguilo con pazienza c costanza. 

Altre Officine, che hanno più o me piale.ln: rdazioue rolla pub- 
blica salute, sono dei Semplicisti 6, dei Dentisti 7, dei Brachie- 
raj 5, di Ottici 8, un de' primi Aiigelu Luswcrgh e figlio, di 
Ortopedia 2. Le Farmacie sono 56, e fra le prime si nolano 
quelle del chiarissimo Chimico Professor l'eretti in S. Andrea 
della Valle, e iu S. Marta in Trastevere, del Chimico Silvestri 
Francesco al Gambero, Borioni al Babtiino , Chimenli in via 
Urbana , a Tor de 1 Conti , e a S. Marcello; Valori alla Mad- 
dalena , Frezzolini in piazza di Pietra fornita anche di 14 
Acque minerali ; Rolli ai Monti , Corsi In S. Eustachio , Si- 
nimberghi in via Fratljna, Ricci a Colonna Trajuna , Volpi in 
via Savelli, Bruni iu piazza Madama, Savelli e Marmi in S. Lo- 
renzo in Lucina , Ottoni al Corso N. 199, Marignani a S. Carlo 
al Corso, ed altre molte; mentre le grandi farmacie dei Religiosi 
e pubbliche, sono alla Vittoria, alla Scala, ai Fate heoe Fratelli, ed 
al RR. PP. Cappuccini. Dalle indicazioni ed indiriixi per la città 
di Roma del cliiar. Avv. Capogrossi Professor Baldassarre, 1857, 
risulta poi che nella Capitale sono oggi i Medici 240; Medici 
Omeopatici 5, fra quali il chiarissimi Cav. Francesco Liuzzi 
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che nel 1831 fu il primo aJ esercitare in Roma l'Omeopatìa; 
Chirurgi 142; Fithotomi 39; Éetmfrtei' 81); Ke/ertnari 21. 

Lipsia e Vossìo scrissero che l'amica Roma conteneva più 
milioni d'abitanti, esageralo computo, ed allri segnare» sole 300 
mila anime empire tutta la Metropoli, clic lascia a Londra di essere 
la città più popolala ilei mondo, entro se contenente un milione 
d'individui, ed oltre. Ma nell'anno 409 di (lesti Cristo, quando 
la nostra cittì fu saccheggiala da Alarico, pur essa conicncva un 
milione d'abitami; e nel Consolalo di Valerio Levino nel 472 
di Roma, il censimento ilei cittadini ri-ultó di 27'V222. Da un 
altro quadro or sono pochi anni formato, e che ben poco di- 
versifica dalia orli era il Siutisticu, cranvi natali entro la Capitale, 
liiiiirirmisómi Cardinali 30, Arcivescovi e Vescovi 20, Pre- 
lati 122 , Eeclesiasticì in dignità 175 , Ecclesiastici seco- 
lari 1060, Religiosi 2130, Religiose 1864. 1 Nobili e Possi- 
denti ascendevano a 5939, Esercenti facoltà liberali 2738, 
Esercenli belle arti 1810, Esercenti l'arte salutare 527. 1 
Maestri, e Maestre di scuola eron 360, Impiegati 2400 , Rot- 
tegaj esercenti varie industrie c mestieri 46672, e famigliari 
ed inservienti 16000. I Campagnoli urbani e suburhani 14670; 
Lavoranti alla pubblica Renelicenza, e Questuanti 1610; Ado- 
lescenti ed altri individui, ai quali no» può allribuirsi una pro- 
pria condizione 75148. I Celibi erano 35553 ; le Nubili 27250; 
le Maritale e, Corrugali 55754; i Vedovi 4217, e le Vedo- 
ve 9671. Dal che si comprende, come io Roma muojono in 
generale e con più frequenza gli uomini che le donno, nelle 
quali si prolunga forse di più la vita, o per le minori fatiche 
che sostengono, o per t minori patèmi ch'esse ben sanno schi- 
vare. Dai computi poi falli, appressi mali vamenle edeltuansi in 
Roma annui matrimoni 1378, e nascono circa 14 individui al 
giorno, e ve ne muojono 11 , ovver 12, cifra inedia; per cui 
la Popnlajionc oppi (1857; di 179952, va ognora più aumen- 
tando - r iti -ì l'indicalo popolo, miai comprese In iilere Mili- 
lie, consuma all' incirca io un anno, Buoi e Varche ( rosi «Ime- 
ni, ne! 1855! 18731, .1.1 ne,,, oidio d bre SUO luna, peso 

complessi™ 14,9f(1.8(]0. Vi «Ile bovine 0739, del peso di 200; 
pesn complessi^ i,3'>7,800. lìufalc 433 del peso di 7f)0, com- 
pletivo 303,100. Vitelle liufulioe 170. peso medio 20f>. pe-.o 
roinpVs,iv 0 35,2110. Cabrali 1407 , ilei pea ognuno di lib- 
bre SO, m tutt. 112.560 libbre. Acnclh 91005, d. libbre 40, 
in complesso 1,240200. Majali 27070, a 250 libbre I' uno, 
ascendono a libbre 6,757,750. Abitarci» , cioè capretti lat- 
tanti 20000, del peso di circa 15 libbre l'uno, formano 300000 
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libbre. Pollame venduto in piazza dai pollagli 396913 cani , 
ascendenti a libbre 2,01)5,331. Gallinacci maschi c femmi- 
ne TOStli, pesami libbre 1,147,740. Caccia da pelo o di piu- 
me 100,000, di libbre 500,000. In lutto 29,090,744. Più, caroe 
salala libbre 310,950 circa. Di formaggio nostrale si consuma- 
no libbre 150,100, di formaggi esteri libbre 65,000. Olio di 
oliva libbre 5,130,600. Vino ed Accio barili 831,5 (7; Acqua- 
vite 8380 barili. Grano rubbia 105,(^0; Itiso libbre 1 ,573.<1H). 
Pesce fresco di mare, di lago, di fiume 3,900,000 libra. Pesci 
salati libbre 790,500. (1) Di sale si consumano entro Roma, 
di quello lino libbre 2,080,000, di quello comune circa 150,000 
libbre. Il Tabacco in polvere c da fumo clic s'esita nella Capitale 
ascende a libbre 390,000. Tutti coloro che ne abusano , si 
predispongono a malattie incredule. — Di Foraggi per le bestie 
si consumano 234,000 barrami all'anno di Fieno, e 3100 di Pa- 
glia, nonché 12,000 rubbia d'Avena. Di combustibili, fra Icjma 
c fascine ne occorronn circa carra 27,700, c 217,400 some di 
carbone, di cui i Negozianti son 16. Circa 9000 Cavalli tra- 
sportano le 650 Borione, gli Omnibus, i Calessi numerati clic 
girano perla Città, e d'intorni, e le 6 Diligenze clic vi sono. (2) 
Quale è il Commercio nella Capitale, ad onta di molli fore- 
stieri die v'accorrono, e del min piccolo soccorso del Tevere? 
In Roma vi sooo 3 Porli. Quello di Ripetiti cioè clic forma 
una pittoresca veduta, e venne costruito nel 1704 sotto Cle- 
mente XI con archilettura d'Alessandro Specchi. Pressila una 
grande semicircolare gradinala di Iraverlino eoo una bella Fon- 
tana e balaustra in allo, c con ai bili due colonne, dove se- 
gnavansi da Monsignor Bianchini le più grandi inonda/iniii 
del Tevere dal 1495 al 1750, notando clic la più lerribile fu 
nel 1598. Calano in queslo Porto i navicelli carichi di vino, 
di carbone, grano, o vellnvadie d't'jrni specie dulia Subirla, ed 
Umbria; c parte da Roma a levala di Sole il Piroscafo il Lu- 
nedi, c Giovedì per Panie Felice, e da quivi ritorna a Roma 
il Martedì e Venerdì sempre pieno, dove giunge nelle ore po- 
meridiane percorrendo in ore sette circa, con moto appena 



(1) I pEld tintivi ÙY1 TVyltv „,n(i U Ilari.-. ( r,. T n««s (urtai), I" Srardnf» 
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!.. S.|M..!,- ( (\i„:.„„ i . - A ! . i r i 1 1 . . ( . li.',, e. fiijwrtm). D-' 

iini»v;'arv r.,;-. .11 1 r [Vv,T.' .ri. Miii |'i -. i. .■ |iiir li. Sr*>f 



ni- irti fil 

ini fl/o-m ) . I:i S|,i...,,l ;l [ fW,z l./,r„r),ìì PcSCE OltlE 1 
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Illa Trunpa, ed I oiTulli di nom., e da a 
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avvertibile, cento miglia e più pel tortuoso Tevere fra Ielle 
e vari al issi me scene, scorgendosi fuggendo sempre, ora inailo, 
or ila tm Salo i diversi paeselli, ed i campi della Sabina. D'ap- 
presso la menzionata circolare scala di Ripeila ovvi la guar- 
dia dc'Finanzicri, e la Dogana, al cui lato vedesi nel muro 
l'Idrometro postovi sello Pio VII da Linotte, e lo zero indica 
il livello del mare. Nello parte opposta di questo tronco supe- 
riore del Tevere erano i prati del celebre Quinzio Ciocinnato. 

Il l'orto di Ripa Grande venne nel 1693 creilo da Inno- 
cenzo XII, e vi approdano grandi barche che giungono dal 
mare, ed il piroscafo che da Roma parte nel mollino, eccet- 
tuale le Feste, e vi giunge ogni sera da Fiumicino, cioè da 24 
miglia lontano, ed al mare islesso si giunge in ore 2 circa; in olio 
per ritornare lentamente e contr' acqua alla Capitale. V'è in 
Ripa grande la Dogana con liei portico innalzatovi dall' indicalo 
Pontefice; e vi souo allorno ampli Magazzeni per contenervi 
le merci. Pio VII vi edifico una piccola lorre, o Lanterna, il 
cui lume servisse di segnale nella nollc alle piccole navi che 
arrivano. Qui Muzio Scevola nel 507 avanti l'E. V. passò il 
Tevere, ed entrò nel campo di Porsenoa per ucciderlo. Il Se- 
nato gli donò il terreno dove era accampalo il Ri', t. quindi 
quelle terre si disser poi sempre Prati Muxi. 

Leone XII, altro piccolo porto, chiamato perciò Leonino, 
nel 1827 coslrussc con fontanile nello mezzo, innanzi al Palazzo 
Salvimi alla Longara ; ma rimase inattivo , perchè non molto 
frequentata è ivi la citta. 

La Dogana poi di Terra rimane invece in Piazza di Pietra, 
ove giaceva il Tempio creilo dal Senato od Antonino Pio, di 
cui non vi restono oggi rhe 13 colonne di marmo bianco d'or- 
dine corintio alle piedi 14, e ove il cornicione di marmo greco 
è meraviglioso, ma non già d'un pezzo solo come credono al- 
cuni, Altre Dogane per i generi che entrano, sono nelle Porle 
della citta, ed in ispecic in quella del Popolo. 

dia si è notato come in Piazza Navuna i^ni storno sovrabbondi 
ogni genere, e tale per la cardatine alla Rotonda nella cosi 
della Salita di Creseen-.i. Pel mercato de' Rovi , ed Animali 
neri, v'è fuori Porla del Popolo in riva al Tevere a destra il 
Faro Boario recinto di mura, ove in ogni Lunedi e Sabato si 
tengono pingui Mercati, {e una porta introduce al pubblico Ma- 
cello), e ne' mercati di Maggio v'è fiero pur dc'Cavalli c Pol- 
iedri. Simile locale è a tal'nopo più minutili del Foro Romano, 
dello dal volgo Campo Vaccino per i bestiami che vi si con- 
ducono a vendere nei mercati da ivi tolti da Pio VII, edera 



di quadrilatera Torma, il più celebre della città, edificalo fin 
ila quando Bomolo venne in pace con Tazio. Nominavasi Fo- 
rum a ferendo, perchè vi si portavano cose a vedere, « serviva 
anche per adunarvi genie a discutere affari, e ila dove in pul- 
pito gli Oratori peroravano al pupplo le cause degli accusati 
Cittadini. Nod mollo dislaiilc dal Foro Romano v'È l'arco as- 
sai bello di Settimio Seviro, il quale nell'anno dcll'E. V. 206 fu 
erollo dal Senato e popolo Romano in onore di esso Settimio 
per le riportale vittorie sii i Parti, sugli Arabi , e su d'altre 
Nazioni. È a .1 arcate di marmo peuiclico. Dell'islesso marmo 
é pure il superbo Arco di Tito che verso il Foro Romano 
dopo la sua morie s' innalzò come, sopra dal Senato. Vi Tu in 
Roma un'altro foro dello Palladio, perchè dedicalo a Palloile, 
e Foro detto di Neroa per essere slato compito da tale Im- 
peratore. Giaceva nella parte bassa della città fra il Quirinale 
e il Viminale, e Alessandro Severo al fumo di paglia fecevj 
morire affogalo un suo cortigiano bugiardo, di nome Velrotiio 
Turico, il quale pessima adulatore sfalsi), per lucrare, promet- 
teva invano ad altrui grazie del Principe. 

A maggiore speditezza delle lontane relazioni, e cose com- 
merciali , le Poste nel secolo 35 del mondo, furono inventale 
dai Persiani, cioè secondo lo storico Senofonte, da Ciro loro 
Re. Carlo Magno le stabili quindi fra noi. Oggi in Roma en- 
tro il palazzo Madama <i dispensano le Lettere alle 9 anlcme- 
ridiane sotto il portico appositamente a pubblico comodo co- 
struitovi da Pro IX, e la Posta giunge tulli i di, la sola Do- 
menica ecce tinaia, e parte in cgual modo ogni giorno alle 5 
pomeridiane. Col Telegrafo poi s'hanno, e si trasmettono spe- 
ditissime le notizie, sebbene Roma disti dalle seguenti Capi- 
tal! al N. O. da Napoli leghe 57, da Firenze al S. li. 69, da 
Torino al S. 156 leghe, da Vienna a S. E. 225, da Parigi al 
S. E. 327, da Madrid al N. E. 261, da Amsterdam al S. E. 
384 , da Londra al S. E. 423, da Costantinopoli all' 0. 
393, da Sioekolm al S. 585 , e da Pietroburgo infine al S. 
O. leghe 678. 

L'amministrazione didla Giustizia, cornea bel principio si è 
dello, divillosi in Ruma nella Giudicatura Civile, Criminale, 
Commerciale, Amministrativa, ed Ecclesiaslica. V'è il Tribunale 
d'Appello, il Supremo Tribunale di Segnatura elle esercita la 
sua giurisdizione in lutti i Tribunali. La Direzione Generale 
di Pulizia sì «tende su tutto ciò che riferiscasi allo spirito 
pubblico, ed a garantire la comune e la privata sicurezza di 
tulli ì cittadini. 
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I Ministeri sono, la Secreteilh m Stato, di cu! oggi Segre- 
tario, Presidente dui Consiglio dei Ministri, e del Consiglio di 
Stola medesimo è l'Edio Principe Cardinale Giocamo Anlonclli, 
che è l'organo delle pubblicazioni degli olii legislativi, e della 
comunicazione degli ordini Sovrani , ed ha il comando supe- 
riore delle Armi politiche, oltre di essere Ministro dell'Estero, 
e quindi gli appartengono le relazioni del governo della S. Sede 
con le altre Potenze. In tale Segreteria sonovi 47 Impiegali 
con scudi 79954. 

II Ministero DELt.'IxTtsso oggi riunito a quello di Grana e Cin- 
tili in, presiede alla intera amministrazione governativa dello 
Stalo , ed alla amministrazione provinciale e municipale; e pero 
gli sono soggette le autorità governative delle provi noie, i con- 
sigli provinciali, ic magistrature. Presiedendo pure allaammi- 
nìslraziooe della giustizia civile e criminale, souogli soggetti 
i tribunali, ed i giudici die li compongono e così i Consigli 
di disciplina. Il Consiglio dei Ministri iusliiuilo da PIO IX 
riiiipi:ii/ri hi Gmjiivgiizione economica creila ila Pio VII. Nel 
MiliUlcro dell' Interno sonovi Impiegali 1567 individui con 
scudi '206283, compresivi 19 Delegali, o Legali, 161 Go- 
vcroalori, 81 Consiglieri Provinciali, il Preside di Roma e 
Comarca, il Giusdicente di Fiumicino, 620 addetti alle Car- 
ceri, Forti, Torri, 224 appartenenti alla Sanila marittima, 17 
a quella continentale, e 41 Capitani dei Porli. 

Sollo il Ministero di GftiKii e Giustizi* si comprende il Tri- 
bunate dilla Segnatura, che giudica le domande d'annullamento 
e circoscrizione degli alti giudiziali e sentenze, e decide le 
questioni di rcsliluziooc in intero, di compeleuza, unione e avo- 
cazione di cause, ricuse dei Giudici: sonovi 18 Impiegati. 

Il Tribunale della S. Sola giudica in seconda istanza le 
cause maggiori di Scudi 500 decise dai Tribunali Civili e Com- 
merciali , e le cause ecclesiastiche giudicale dai Vescovili Tri- 
bunali. Sonovi occupati 31 indivìdui. Altri 118 ve ne sooo nel 
Tribunale Civile di Roma, i cui suoi Turni giudicano in 
primo grado le cause maggiori di scudi 200; in secooda istanza 
le cause che vengono in appello dagli Assessori, e dai Tribu- 
nali Civili e Commerciali die noo ollrepassono i scudi 500. 

Il Tribunale di Commercia comprende tulle le questioni che 
nascooo da obbligazioni e contrattazioni di commercianti, o da 
atti di commercio fra persone d'ogoi specie. Vi sono 12 Im- 
piegati. 

Nel Tribunale Civile ed Economico, gli Assessori esercitano 
l'economica giurisdizione per cause non maggiori di scudi 5. 
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Il Giudice dc'Mcrcenari ba facoltà di decìdere in economico 
le questioni di sua competenza sino a se. 10. Vi sono 13 impiegali. 

il Tribunale della Sacra Consulta instimi lo ila S. l'io V , 
ora diviso in via amministrali va clic provvede alla saltile pub- 
blica, ed in Tribunale, che giudica in appello le eausc di morte, 
e in via di revisione tulle le cause, e le questioni di compe- 
tenza d'azione criminale. Vi seno 50 Impiegali. 

Il Tribunale Criminale di Roma, giudica in prima istanza 
tulle le cause criminali per deli Iti ordinari di Itoma c Contor- 
ca, ed ha 57 Impiegati. 

Il Tribunale del Vicarialo e sua Segreteria k diviso in ci- 
vile e criminale. Kel primo si giudica no in prima istanza per 
privilegio le cause dei laici sino a 25 scudi, e quelle degli 
ecclesiastici di qualunque somma, ed in appella col mezzo del- 
l'uditore dell'Kmo Vicario, le cause non superiori a se. 500. 
In criminale invigili in specie e punisiv [«ili i delitti contro 
la pubblica morale. Vi sono 20 Impiegati e I' Emo Vicario é 
coadiuvalo da un Vescovo dello Vkegerente, e da due Luogolc- 
nenli uno civile, e criminale l'altro. 

Il Tribunale Camerale con 13 Impiegali, del quali 4 appar- 
tengono alla Cancelleria civile, c gli altri alla Segreteria Ca- 
merale , giudica iu prima istanza le cause di Itoma e Coniar- 
li IViJunafc della Piena Camera con 13 impiegali, giudica 
io grado di appello tulle le cause dello Sialo ove è interessalo 
l'Erario pubblico, decise dal dello Tribunale Camerale , c da 
tutti i Tribunali Civili di prima istanza dello Stalo medesimo. 
Appartengono infine al Ministero di Grazia e Giustizia i Tribu- 
nali delle Provincie, ove sudo 2'J ['residenti, ed altri 591 Impiegali. 

Il Ministero delle Finanze , o aulica Tesorerìa, s'iolcressa 
d'amminislrare le proprietà e le rendile dello Sialo: gli appar- 
tengono le fabbriche, le misuro, lo cave e tulli i diritti liscali. 
He fanno parto le direzioni delle proprietà camerali, delle zec- 
che, delle dogane, dei dazii diretti ed indiretti, del dehilo 
pubblico, del registro , del bollo, ipoteche , delle poste o dei 
lotti. Gli sono addetti i Secretarli e Cancellieri della Camera 
Apostolica coi loro uffizi ed archivi, ed il Consiglio Bacala per 
gli affari conlenziosi. Cosi è anche sollo i suoi immediali or- 
dini la Forza Doganale di circa 1810 individui che reprime il 
con Irab ha odo. Vi sono nel .Ministero delle Finanze 2020 Impiegali. 

ti MtiiiTiHo del Commehchi, dcll'A gii col luro, industria, Bello 
ani, e Lavori pubblici, comprende lutto ciò clic ha riguardo 
al favore ed incremento del commercio, della industria e della 
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agricoltura, olla conservazione dei monumenti di a «Li chi là e 
belle arli, ed alla esecuzione dui lavori pubblici. Quindi da 
tale Ministero dipendono le Camere e gì' Istillili commerciali, 
le borse, ì sensali , gli acculi di cambio, le navigazioni nell'in- 
terno e per l'esterno, proprietà industriale c letterario, gl'isii- 



1 Consiglio d'arte ed il Corpo degli lu- 
ia, Telegrafi elettrici, e Annona e Gra- 



Nclla Direzione Generali di Polizia, il cui comando siipe- 
gnor Direttore Generale, elle è pure Vice-Camerlengo di Santa 
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Chiesa, vi sona stiri 43 Impiegali; ed nitrì 79 nelle Presi- 
denze Regionarie; più 22 cosi delti Uflìziali delle Porle di 
Roma, 27 Agenti di Polizia, compresi 12 Esploratori; e nelle 
Direzioni di Pulizia delle Provincie si coniano altri 243 Im- 
piegali, i quali con i suddetti, prevengono i delitti, o se com- 
messi , fa» si che non vadano impuniti; allontanano come pos- 
sono i sinistri, ranno rispellare gli ordini delle Aulorìti, tute- 
landò in somma meglio che sia possibile la comune sicurezza. 

1 Tribunali poi, e le Congregazioni Eoe lesi asti che sono di- 
verse, dove rimangono impiegale circa 500 persone. Quella della 
5. Romana ed Universale Inquisizione del S. Uffizio, composta 
di varii Eminentissimi chiamali Inquisitori Generali, e della 
quale é Prefetto il SOMMO PONTEFICE, Segretario un Car- 
dinale, invigila sopra la conservazione della fede cattolica , c 
la estirpazione delle eresie. La S. Congregazione dell' Indici, fu 
eretta da S. Pio V, ci ha per istillilo d' esaminare e proibir 
libri di masiime contrarie alla S. Sede, c al buon costume. 

La sacra Congregazione degli Sludii C composta di variì 
Cardinali, e Prefetto ne È pure un Eminenlissimo. Vi sono 
14 Impiegali. Provvede alla istruzione pubblico che si dà in 
tulio lo Stato Ponlilìcio , ed alla regolare ed uniforme direzione 
dei buoni studi), e della Costituzione Leonina « Qaod Divina 
sapientia ». Approva quindi, o ribollii aperture di Scuole, d'Ac- 
cademie qualsiasi, nomine di Maestri, di Professori, Sostituti, 
Bibliolccari, e tulle-ciò che riguarda la pubblica istruzione. 

La sacra Congregazione della Visita Apostolica, di cui Prefetto é 
il S. PADRE, invigila sulla esatta osservanza degli obblighi 
delle Chiese di Roma e suo distretto. Conta 14 Impiegati. 

Altri sei ve ne sooo nella Segreteria riunila delia S. Congre- 
gazione Concistoriale, e del S. Collegio, ove Prefetto e il SOMMO 
PONTEFICE. Discole affari di Concisloro, erezione di Ve- 
scovati, conferma ed esclude dignità monadiche ec. 

La 5. Congregazione dei Vescovi e Regolari , ha 15 Impie- 
gati, e ne è Prefello un Eminenlissimo. Giudica le Cause, ed 
esamina le differenze Ira i Vescovi ed il Clero, e quelle dei Rego- 
lari d'ambo i sessi, la fondazione dì nuovi Conventi, Monasteri ce. 

Nella S. Congregazione del Concilio, Prefetto c pure un 
Cardinale. Venne formata da Pio IV, e verte su dubbi e que- 
stioni sopra articoli di sacri Canoni ec. Vi sono IO Impiegali. 

L'Immunità Ecclesiastica venne isliluìla da Chbimi Vili e 
s'occupa delle coulrovcrsic intorno la libertà ed indipendenza 
della Ecclesiastica giurisdizione ec. Tiene Impiegali 6, 

Prefetto della 5. Congregazione di Propaganda Fide è un 
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orazione dei Sanli. Vi soi 
Ed al solito un Cardinal 
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liquic, onde non siano promulgale false. Conia Impiegali 7. 

S. Congregatone della Reverenda Fabbrica di S. Pietro. Vt 
sono 90 Impiegali, ed invigila sulla economia della Basilica , 
sopra i suoi beni, sù l' esecuzione dei legatari! , celebrazione 
delle messe, loro riduzione o rimessione ec. 

Penilensieria Apostolica. È il più antico^ di limi i Trilu- 
nali. La sua facoltà concerne le dispense d'Irregolarità, impe- 
dimenti occulti ec. Vi sono Impiegati 26, È presieduta dal 
Cardinale Penitcuzier Maggiore. 

Nella Cancelleria Apostolica vengono occupali individui 64, 
' oltre un Preside Emincnlissimo. Per essa si spediscono le Bolle 
Pontificie, e Lettere Apostoliche, e si stendono regolarmente 
le grazie sulle supplichi: elle vengono dal Papa accordate. 

L ; n altro Cardinale e Segretario della Segreteria dei Brevi, 
ove sono Impiegali 18. Ad essa spella grazie, brevi, discorsi, 
lettere, e dispense ohe il Sommo Pontefice concede ad altrui. 
Le Lettere dirette dal Papa ai Sovrani, si rilasciano da un'al- 
tra Segreteria delta dei Brevi ad Principe!. 

S. Congregatone degli affari Ecclesiastici straordinari.W sono 
Impiegali 4, e fu nel 18 L4 fondala da Pio VII. Concerne su 
affari straordinari della Chiesa di tulio il mondo cattolico, e 
dei concordati coi Sovrani di altre Nazioni in materie Eccle- 
siastiche. 

La Dateria Apostolica , presieduta da un Erainenlissimo che 
e dello Pro-dotano , é sulla collazione dei benefici! , cure , 
badie, ed altre ecclesiastiche prebende, e si chiama Dateria, 
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Benedetto XIV nel 1146 furino In Congregatone Araldica 
il isti ridile rido in varii gradi i li dui ani Cillndini , lissuiidu IH7 
nobili Famiglie, Bfl delle quali carne cittadini Nubili Romani 
Coscritti. Oggi il Patriziato Romano comnoncsi di lutti Ululali, 
cioè Aldnbrandiui, Allemps, Allicri, Allunici, Aulici, Annuitili, 
Hondini, Giustiniani , Barberini , Bernini - Bolognctli , Cenci , 
Bonaparlc, Jlonuniiifiagni, Monelli, H )i 'illuse, Bruschi, Itulaliui, 
< i»Uin i -il - . - .1 ■ i.. r ...... , I. il I- Ih I, v.jll. m.l. «riiji M'«r'->, 

Chigi, Ciarlili, Colonna, Culli pohi, Corsini, Costoluti, Damimi, 
De Citinu*, De Greiioi'io, Dui Bulnlo, Del Drago Biscia Gemili, 
De Torve j , Di Car|)ej;n;i, Doria , Ferrari, Fioravanti , l'i- 

lipi . . I . ,|.| .. Il, liln li . . I.IT.l-li «,. III. .1.111 |m ..f Il, 

Lante, Lepri, Lunghi, Maialata , Massimi) , Mignanclli , Mou- 
Iholoii, Moroni, Muli [lussi, Muti Pupazurri, Negroiii, Odc- 
scalcbi, Olgiali, Origu, Orsini, Ossoli, Pagani, Pallavicini, 
Patrizi, Piaiieiani, Paraeciauì, Pubblicala-Sanlacroec , Raggi , 
Ricci, Ronca, Ruspoli, Succhimi, sacri iiaiile, Sul vinti, Sampicri, 
Sarazzani, Scrlupi, Spada, Stefanoui, Strozzi, Thcodoli, Torlo- 
nia, Vitcllescbi. 

Coloro poi o che rendono segnalali servigi] al Governo , o 
clic si distinguono per eminenti meriti in Scienze, Lettere ed Arti, 
dal bcuelieo SOVRANO sono incuciali e rimunerali noumeno 
eoo uno de'segucnti Ordini Cavallereschi. L'Ordine Aurato, o 
dello Speron a" Oro, s'istituì da Costatino Magno, ed è il 
primo Ordine Kifueslre P orili Lì u- io , tenuto in iònio pregio da 
molli Pontefici, che essi stessi si dichiararono Grandi Maestri di 

il (.trillile in lnjiiiiii.. i| Ji < iiU'»n ,|>lrn-lr.rr. t nf-rm I 

l'Otlobrc 1841 da Gnr.,-.onio XVI, nominandolo Ordine di S. 
Silvestro, ch'i diviso in Commendatori, e Cavalieri. La sua fet- 
tuccia è rossa e nera. 

L' Orditi' Pontificio di Cristo, i ili cui statuti si confor- 
marono nel 1313 da Giovanni XXII, e le nulo in grandissima 
onoranza, e difficilmente si concede; ha una divisa col gradii 
di Colonnello. L'Ordine di S. Gregorio .Magno fu istituii» 
nel 1831 da Gmgosio XVI, diviso iu 30 Grandi Croci , 70 
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Commendalo ri, e 300 Cavalieri. La fettuccia è rossa e gialla. 
L' Ordine Piano infine, da PIO IX crealo nel 17 Giugno 1847, è 
diviso in Cavalieri di 1.' Classe elle trasmettono la nobiltà an- 
che al tìgli, e di 2.* , ove la nobiltà é personale soltanto. La 
fettuccia è rossa e cerulea. Infine Pio VII nel 1806 volle dia 
i Presidi dell'Accademia di S. Luca venisser distinti da altri 
col l'Ordine Equestre chiamato del Moretto; ed il sommo PIO IX 
nel 1817 diporlossi in egual modo coll'Accademia di S. Ceci- 
lia. In ultimo I' Ordine del S. Sepolcro di Gerusalemme crealo 
nel 1098, per concessione Sovrana confeiiseesi oggi dui solo 
Patriarca dì Gerusalemme (1). 

Le piante medicinali linai mente, clic più comuni si scorgono 
in liomn v -uni il'intimii, oltre le dii indienti: ,i pugili;) 14 , 
sono l'Allea [Atthata officinali*), l'Aro (A rum maculaiumì, l 'Ar- 
iani ta (Cyclamcn eiiropaeum), l'Asparagio (Asparagus ofjìcinalii) 
l'Assenzio (Artemisia absyntium), la Bardana {Arciium lappa) , 
Beccabunga [Veronica Beccabunga), Bietola (Bela cycla), Bo- 
ragìne (Borayo officinali!), Bossolo (Buxus sempervirens). Brio- 
nia) (Bryonia dioica), Camomilla (Anlhimis nobili*) , Canna 
(Arando donar), Capelvenere (Adianlhum capititi! tenerli}, 
Cardo latteo [Carditi marianut). Catapuzia ( Euph o rifa laiyric). 
Celidonia (Ckdidonium majus) , Cenlaurea minore (Erylhrea 
centaurium). Cicoria selvatica (Cìchorium iniibus). Cicuta (Co- 
nium maculalum), Cinoglossa (Cynoglossum officinali), Coclea- 
ria {Cfiticharìa officinali!), Cocomero sulvatlcu {Uomordica ela- 
Urium), Colchico (Colchicum aulumnalc), Corbezzolo (Arbutus 
unedo), Crescione [Sysimbrium naslunium), Dulcamara {Sola- 
rium dulcamara)', Ebbio (Sambucus cbulus) , Edera terrestre 
(decorna hederacea). Elleboro fetido [HtUhorm fulidut), Felce 
maschio {Polypodium filix mas), Finocchio (Ancthum fanicw 
lum), Fragola (Fragaria vesta) , Frassino comune (Fraiinus 
excehior). Fumana (Faraona officinali'), Gelso (Morus niara), 
Ghianda (Quercus robur), Ginebro (Juniperui communis), Gi- 
nestra (Sparlium scoparium). Giusquiamo (Hyosciamus niger), 
Gramigna (Tri tieni» repeni), Iperico (Hypericum 'perforatum), 
Lapazio (Bumex acutus), Lattuga puzzolente (loetaco virata), 
Lauro ceraso (Pranuj /ouro-cerniui), Lauro (Laurus nobitis), 
Ligustro (Ligustrim vulgare), Lonicera (torneerà Caprifolium), 
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Luppolo (Ilumuìus lupului). Malva {Maina rotundifolia), Mar- 
rubio (Morrubium valgati). Melissa (Melitta officinali!), Menta 
comune (Menta viridi»), Me morella (Mcrcurialis annua), Mil- 
lefoglio (Achillea Mìllefolium) , Nigella [Nigella Damascena), 
Ninfea (Ximphaa alia). Noce (Juglani regìa), Orlica [Ùnica 
urtnt), Papiivciii ?H valico \l'apartr rhoeai), Parietaria (Parie- 
taria officinali»). Persico (Amigdala! pertica) Piantatine (All- 
una piantagli), Polmonaria (Polmonaria officinali!), Pungitopo 
•Ruscus aculeatus), Ranuncolo scellerato (Ranuncului tcelera- 
lai), Robbia (fluita tinctorum), Rovo comune (Rubai fruclico- 
iui), Salcio (Salii alba), Sambuco (Sambuca* migra), Sapona- 
ria (Saponaria officinali!), Scabbiosa (Scahiota arventis), Sedo 
minore (Saltini acre), Semprevivo comune (Sempirvicum lecto- 
rum) , Solano nero (Solanum niger) , Tossillaginc (Tuuiltago 
farfara), Verbena (Verbena officinali!], Vinca (Fineo major, et 
minor). Viola mammola (Viola odorata), Vite {Vitti vinifera). 

Roma regina dell'universo, Roma regina delle arti belle, lo 
ripeterò cento volte, sorge magnifica, sorprendente, unica per 
la quantità degli antichi monumenti, e sempre più per nuove 
fabbriche amena, ricca di saluberrime acque, d'acque minerali, 
abbondante di frutti, e ili erbaggi, ha nei contorni di essa varj 
ubertosi vigneti, pingui ortaglie, giardini , squisite vigne, 
e frutti , e naturali praterie , che da vicino la circondano 
in alcune parti. Pochi pero in Roma ricordausi che gli Insliluti 
agrarj, fonti copiose di non credule ricchezze, con santissimo 
fine procurano occupazione alla gioventù, tolta cosi dall'ozio, e 
quindi dalla corruttela, dalle malattie. Quali miglioramenti in- 
dicibili nella socielà, notante allora nella più felice abbondanza? 
11 suolo più scarso di grano, di palale, di granturco é l'Agro 
Romano, cioè tutta la Campagna di Roma, sebbene sia essa della 
superficie di rubbia 117634, o di miglia quadrale Romane 
979 circa, con abitanti 152852. Non già che sterile egli sia; 
(un'altro. Ma ciò è per la mancanza di popolazione che coì- 
tivi le suo feracissime campagne, ricche di acque salubri e 
copiose. Ciò si eviterebbe al certo, so nuovi Agrarj Istituti 
richiamassero tanti giovani oziosi ■ i quali non più inerii si 
educheranno allora all'onesta fatica, ed a civili e morali virtù. 
Forse allora non sarebbero tanto popolale le Carceri con aggra- 
vio del pubblico Erario. Imperciocché gli Agrarj Istituii, furono 
sempre e sono polenti mezzi ad allontanare l'ozio, e quindi non po- 
chi danai, e malattie che ne derivano: essi fugano lungi la lebbra 
del pauperismo, e della immoralità, ed abituano i Giovani fin dalla 
loro fanciullezza all'onesta fatica) laonde per essi si riabbellirebbero 



li' slessc Romane e ani pilone ™i niilc immensi! della pubblica so- 
lille, della comune Micini Vedrcbhi'M allora (pianto colla colti- 
vazione si purifica l'aria malsana, l'he non da ingenito vizio pro- 
viene, ma da difello di popolazione, di cultura 1 e si formerebbero 
Colonie agricole di pitocchi, Aziende modelli, Ortadii'. mandi 
Olivcli, Vigne, l'ianlaginni vaslc di gelsi, e pure di lìarhal] re- 
tale per lefetic.e da .Urarue zucchero. Ed ivi (vuoili anche 



ricrebbe a m'aridc Irene enne e de il e a fiiniidic di buoni ridliva- 
lori, come con utile sommo usasi fra noi nell'Umbria, e nelle 
Marcite, ove entrando i colòni a palle delle raccolte, sono at- 
tivissimi e faticatori. Ognuno dunque ponga suo studio al mi- 
glioramento delle campagne Romane; poiché se In industria 
aerai'ia apporta iniTcdiiia nbliimdaijiM, pii'i pei i| «arido è diretta 
dai ricchi, diluii seienziati. Chi coli' operare, chi col cousigli , 
ehi prestando il soccorso morale, chi il patrocinio, ì capitali, 
il erodilo, la scienza, verrebbc.ii prcslo a capo in respingere 
lonlanc da molli le infermila, la miseria; ad altri si elargire i) Ite 
con il lavoro il pane in un suolo bealo , ove nun soffia mai 
impetuosa borea da agghiacciare le membro, come nelle parti 
sellenl rionali , uè austro cocente avvampa l'atmosfera come nel- 
I' africano suolo. Dolce , temperalo presso noi è il climn , c 
le pingui umldicce vallale del l'ubi ri n-n Agro romeno, prcslansi 
assai bene alla seminagione d'ugni cercale, e più del granturco, 
delle palale, del coione, dell'erba medica , e delle praterie di 
lupinella , (utilissimi per le bestie che danno cosi frollo mag- 
giore | la <iualc vegeta per ogni dove, nei luoghi anche tu- 
facei ed aridi, u culle sue barbe regge il terreno nelle culline, 
r (a che le acque non pomuo via il Oure ove non esistono gli 
uit basimi oiglioui orizzontali Laude al savio Governo, come a 
pag. 'J indicai, Il n ule decretò premil a coloro che nei prò- 
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Per lai modo mollo lerre indille, 
il Citi voglia che proseguasi in 



negli anliclu (empi lu già flomli ssimo ! 1 Romani ri lince 
in amico «li ricchezze ilcprnhlc nella guerra da tulio lo p 
e fin ncll* Egitto, non pensarono pm olire alle agrarie facce 
e colamo si dcllcro al hi. so , che accorsero ila lulle le | 
ì popoli a fruire pur essi di quelle immense delizie. Ap; 
bastò allora l'Agro romana a contenere mila la popolatili 
cosi In prosperila delle gcnli influì fin da quell'epoca alla 
sera condizione agricola delle romane campagne, le nnali 
livale lime a quei (empi, Aulire eravi l'aria, ed in esse , 
ai molli Paghi, e Vieni, Villani , esistevano pure le Cil! 



ina. Tulio cede al tempo ', Trasportala |* Imperiai sede 
lisanzio, e lolla cosi a Ruma, nudeUc impi) ve rendo la mag- 
r parie della popolazione , e venne sempre più trascurala 



che pri, 



coi feri 
aÌJoYi 



via Aurclia. E cosi Ammano I a-iunsc ( 
l'orto, Calvisiann e S. Edisto sulla via < 

,;i f„rmU, Cu]!" ili llnve ',' Mi;l; M-mk 

l.ilèo, Isola, Castel di Guido, rasiti Camp 
gii ilo le coreslic del 1338, e 53, 1408, 
lilici sconvolgimenti, fecero sempre più ni 
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tura, ed in ispecic nei 72 anni , ne' quali la Sede Pontificia 
rimase in Avignone. Quasi lutti i menzionati Castelli rovina- 
rono , e tanto allora Ruma decaddi; , clic la sua popolazione 
non oltrepassava i 17000 abitatili. Il Domi indirizzò a Untu- 
mi Vili un Libro sul modo di rendere salubre l'Agro romano 
col ripopolarlo. Pio VI procurò d'incoraggiare l' agricoltura 
di esso Agro, e cosi Pio VII , ponendo una penale in denaro 
per ogni misura di terreno non coltivala, e propose il premio 
per quei coloni invece più faticatori , ed attivi. Oggi a ripa- 
rarvi di nuovo, e con ogni energia, d'uopo 6 che colante 
incolte terre siano dale come dissi in parziali colonie, ed in 
colonie in grande ; introducendo in lale copia d' ubertosi pa- 
scoli le razze bovine Durliam, che la Francia ebbe dall'lugliil- 
lerra, e ebe per bellezza, e per l'abbondanza di latte che forni- 
scono , sono superiori a luu'ahrc. Gi:i sì possiedono dal Prin- 
cipe Borghese, donato perciò d'una grande medaglia d'oro dalla 
Santità di Pio IX, che ha Imito a cuore gli . utili migliora- 
menti, il pubblico bene. Ivi avendo cura della faticosa parie 
maggiore del popolo , e facendovi pur lavorare gli orfani , i 
vaglimeli, i discoli, i conJiinnali. mancare nnn vi dovrebbe la 
casa colonica con ben saMe porle c finestre, ove non entri 
umido, e ripari dalle notti fredde, e brinose, ed anche da 
nu-liiichi; esalazioni, da guazze gelale clic appiccano si bene le 
febbri terzane, quartane, e doppie. Vi occorrerebbe un magaz- 
zeno per serbare i prodotti, e prossime acque potabili, c irri- 
gatrici, ed Orto con terreno bastante che fornisse grano, vino, 
frulla, legnami, e pascoli ed altri comodi varii, affine di pro- 
curarsi col meno possibile di mezii e di faliea, il più che sia 
dì prodotto. Ed i Bovi, le Pecore, i Cavalli, a cansarli da in- 
fermità , e a renderli ben sani e floridi si per frullo che per 
lavoro, non van tenuti quasi in orride prigioni, cioè in anguste 
ed oscure stalle fra imputridito letame , ma invece in aereali 
luoghi, fomiti di ventilatore, ove siano scoli per le acque ed 
orine infiltrale, e cosi si allontanano le epidemie ed epizoozie. 
Tali bestie non si facciano dormire nel proprio letame, si dis- 
setino in chiare acque, e la loro faliea sia discreta, non im- 
proba. A ripararsi poi gli nomini dai venti nocivi, ad opporsi 
allo straripamento dei lì unii , a produrre mollo legname, ed a 
migliorare I" aria non meno dell' Agro romano, in lutti quei 
Inumili intorno «ili stagni e murazzi unti prosciunnhili, in lulte 
le sponde dei fns.-ì. Intimo fi -piaciti pmilitteia del Mediter- 
raneo, sarebbe bene eseguire opportune colmale, snmtli piii;:- 
Ltgioni di alberi di rapido svolgimento , come di pioppi , di 
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salici , di castagni nei luoghi discoscesi, od altri legni da car- 
bone, o pini assai spessi lungo il Muorile marittimo , ì quali 
più sono temili ristretti , e più sviluppano in altezza, e tanto 
meglio riparano i venti meridionali. In ogni campo dovrebbero 
però costruirsi case campestri o capanne n riparare dalle in- 
temperie coloro che si recano a lavorare l'Agro romano , ove 
anche per il caldo diurno, e per il freddo umido della notte, 
spesso perdono la bella salute. Ad evitare dunque malanni, in 
ispccie i forestieri astretti a stanziare in bassi uliginosi luoghi, 
coperto il petto di pannolana, possono otturarsi le orecchie col 
cotone, coprirsi bene il capo, evitare l'umido notturno, e dei 
piedi, chiudere le finestre e ritirarsi prima clic annotti, accen- 
dere il fuoco prima di sortire nel matliuo , c lavarsi il viso 
con acqua ed aceto. Il fumo dei camminetfi frequenti nelle 
campagne, si trovò ottimo correttivo dell'aria malsana. Acque 
limpidi servono a bevanda, e non vi essendo, si fu ad esse attra- 
versare uno stralodi carbone soppcslo. Quelle fetide slagnanti, 
si fanno evader via per diversi colaloj, e sopralullo va racco- 
mandalo ai Contadini di cibarsi bene, poco nella sera, proiben- 
do loro l'abuso del tabacco, dei spiriti, del vino. L'ubbria- 
chezza serve alla degradazione delle classi operajc tulle , per- 
r.hè. disordina la mente, e logora il corpo; anzi per essa imba- 
stardiscono intere Nazioni, o vengono decimale. La degrada' 
zioac fìsica c morale del popolo delle grandi città ne è un fallo 
positivo. In molti luoghi, come dissi, sonnsi attivate Società di 
Temperanza, c se ne ritraggono i più vantaggiosi effetti, buoni 
per ogauno, più pei Contadini. 

Rapporto pui ai terreni più sterili, e di raro s'incontreranno 
nell'Agro romano, essi rendonsi tantosto ubertosi, e col sudore 
della fronte, e mercè nacora il iVero ammali:: aio, di che in 
Francia già si coniano olire 70 fabbriche. Usasi a ciò un me- 
todo, con il quale immediatamente si disiafcllano le sostanze 
organiche in putrefazione, per cui perdendo queste ogni odore 
nei luoghi abitali, se ne ritrae un vantaggio per la pubblica 

sparmiasi mollo nel trasporto, è più omogeneo alla nutrizione 
delle piante e di virtù dicci volte maggiore dell'ordinario coo- 
nmc, jniii'lk? Irnrarrii'iilc si decompone, ne tanto presto si dis- 
perdono iti gas i principi fulUizzaiili, ma secondo che ha d'uopo 

prati uriiliciuli ed altrove si Eia una doppia raccolta. Volen- 
dolo ad esempio csperimeniarc sul grano, con un basionc pun- 
tuto si fanno dei fori in linea distante sei o selle pollici; i ra- 



gazzi che li seguitano, depongono in questi Imeni Ire o quat- 
tro semi di granturco, ed mi poco ili nero animalizzato, e si 
turano coi piedi, [asciando all'erpice la cura di compire que- 
sla operazione. Per ottenere simile Miro animalizzato , die 
Ikri'onet inventò sul declinare del 1849, ed è chiamalo pure Con- 
cime ariijiciah, si disinfettano le malcrie escrementizie delle 
latrine, o pozzi neri, coll'inlrodum o mescolarvi il resìduo li- 
quido, o acque madri della in Mirica* ione, del solfato di protos- 
sido di ferro, formatosi per la sua lunga esposizione all'aria. 
Queste acque madri, o la loro preparazione artificiale, sono di- 
luite con aequa comune, o eoa acqua di sapone. Ottenuto i! 
nero animalizzato, si conserva sotto tcltoje , in un suolo im- 
permeabile; ininio Vendola da tanto a tanto a favorire la com- 
pleta essiecazinne dell;) porle solida ivi trasportata. Tulio ciò 
non si ponga in ohlilio , poicliì come alcune cose decadono , 
aseendono altre , tulio essendo in natura un periodo, un giro (1). 

Non sarà vano qui anche trascrivere, che l'ammoniaca che 
si svolge dall'orinn corrotta, ammorba l'aria, c riesce cosi di 
non poco danno alia pubblica salute. Se invece si poli sse tutta 
raccogliere in adattalo recipiente, o per condotti farla dai pub- 
blici pÌM'i;itoj tolta colare in sollcrrince cisterne, \arrebbc ciò, 
non solo ad impicci ih per talune urli industriali, nelle tinte ecc., 
ma grande utilità ne ritrarrebbe anche l'agricoltura. Impercioc- 
rli» I vi'"., . ..ii,! ii Ut . ■!•>! muli, ri f'NiliuAoli ■ Iprrcui. pxt 
anche del guano, concime nuovo e assai costoso. Se l'orina 
annua di un'uomo riducesi ad esimilo, giunge questo sino a 
libbre liti circa ; Ionio che vi si potrebbero concimare 50 Ari di 
terreno. Dico ad estrallo, onde si tolgati via le acquose inolili 
parli al sole ed all'aria. Ma acelò non si putrefaccia , vi si 
aggiunge un poco di catrame sciolto ucll'orina islessa , e cosi 
si serba incorrotta anebe per varii mesi; o all'uopo ridetto si 
adopera il solfalo di ferro, od anche il gesso, livvi o lai modo 
poco dispendio per il trasporto; e con sommo utile si sparge 
nei terreni in ispecie calcarei, come già si pratica in riandrò, 
e nella Svizzera. Aggiunge il chiarissi ino Cavaliere Domenico 
Professor Sanlagata di Bologna, clic rispacniiareltlt'insi cosi 60000 
annui scudi, i quali si speodooo per l'acquisto dei concimi ne- 
ressarii ai Canepaj delle Legazioni, e più del Ferrarese, oltre 
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il vantaggio non tenue che ne deriverebbe per la pubblica sa- 
ltile. — È pure <la ricordarsi, die piccola dose di elere sol- 
forico , toglie subii» lo spiacenti! olezzo uni) solo dulie orine, 
ma pura delle recali materie, diali'tisigeinlo l'odore sgusloso del 
piis idiMieiie siiHiunki. Nelle camere dunque degli infermi, nelle 
fogne, ih 1 ' pisrialiij , basta versarne pnelie gocciole ad ollcnenie 
tantosto L'intento desiderato. Agisce anebe il sesquiossido di 
ferro come dissi, e se ne rìlrae allora il nominalo Aero car- 
bonizzato , ossia Afro animalizzato , come avvertii in altra 
min Opera. 

L'Agro Romano, clic formò la porte pili bella e ricea del- 
l'antico Lazio, diviso oggi in laute cosi delle Tenute, i> quan- 
tità di estensione di terreno, è sotto Roma, la quale ha pure 
l' immediala Amministrazione di Fiumicino , Ostia , ed Isola 
Farnese. 

Uscendo Porla Poriese , lungo lo riva del Tevere , o via 
l'ortucusc, si trova la Temila di Sfagliami, uve Sisvo IV co- 
struì un bel Palazzo, amplialo poscia da Imsoceuzo Vili, e da 
Giulio II, clic vi ai conduceva a villeggiare, come Leone X. 
Anzi quest'ultimo vi tenne Concistoro, e vi uni grandi abita- 
zioni, uiagniGehc fonti, peschiere, giardini, vigneti pieni di esqui- 
silc uve. Anche Pioto III frequentò tale Villa, c Pio IV, c 
Siito V, che fu l'ultima dei Papi che vi fece dimoro. Per il 
tempo che tu I lo distrugge, oggi non vi rimane che il- vasto 
cadente Palazzo ed una piccola macchia; tulio il resto del ter- 
reno si è reso sedivo. 

Proseguendo la istessa via Porliiense s'inconira la Tenuta di 
Ponte Galera, e l'altra detta il Quartaccio di Ponte Galera , 
cosi chiamato dal vicino fosso di Galera che va al Tevere. 
Il nomo lo Irasse da Galeria, villaggio ivi fondata da Adriano I 
circa il 780 per popolare tali campagne, ed esisteva talloni 
colla Chiesa di S. Maria nel 1049. 

Vengono appresso le Tenute di Vignala, e di Campo Salino, 
così nominale dalle antiche Saline che si abbandonarono per 
le devaslazioui dei Saraceni, sebbene fossero riattivale nel Se- 
colo X, e vi si mantenessero per circa 500 anni. 

Viene dopo la Tenuta di Po rio , ove l' Imperatore Claudio 
coslrusse il Porlo, ed elevò il Molo sopra palafitte, consolidan- 
done le fornitimeli Li l'oirafTuiulan i una nave venuta dall'Egitto. 
Cosi allumo al Porto si edificarono lame fab bri eli e , e presto 
addivenne popolala eiltà. L'Impera Iure Trajano a maggior sicii- 
ii'/za ili'lli' .Navi l'iie vi ap|irndiiv»iii) , vi fece eìro vare mi interim 
bacino, o Darsena esagona, che tutlora e serbata, c si chiama 
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Trajantllo. Oggi dell'antica citi» dove era celebre il Tempio 
di Portano , non esistono die miseri avanzi , essendo pure 
slata distrutta dai Saraceni; e della Chiesa clic innalzava*! nella 

però il Vescovile Palazzo di Porto e S. Rullìi) a «guisa di Ca- 
stello, opera del Cardinal Sorgili che appartiene al Cardinale Sotto 
Decano coll'annessa Chiesa dedicata a S. Ippolito, ed alcune 
case abitate da poclii forestieri. Dalla via Portuense giunti a 
Capo due rami, il fiume cede porzione delle sue acque ad un artifi- 
ciale canale costrutto da T rigano e riattalo da Paolo V, che va (ino 
a Porto (all'antico Porlo di Ostia) , e s'inollra a Torre Clemen- 
tina tino sul lido;l'alln> condì ii'cii a l'i umici no. Quesli due rami del 
Tevere chiudono tra essi una lingua di terra del ci renilo di 
circa miglia dieci, e che gli antichi chiamavano Isola Sacra, 
perche eravi il tempio di Castore e Polluce, creduli proiettori 
dei naviganti; c con affluenza del popolo romano, e coll'intcr- 
veolo dì un Prefetto e di due Consoli, si festeggiavano quei 
Numi. Vi sono oggi poche casipole in faccia a Fiumioino , 
il Palazzo Apostolico, la Chiesa del Crocifisso con annessi pa- 
lazzotti, la casa del porlinajo, ed altre capanne abitato da pe- 
scatori, e calafati clic lavorano barche. In quest'Isola pasco- 
lano .man d re di vaccine, c di cavalli. Lungo il Canale vi sono 
due ponti; quello più presso a Fiumicino si chiama del Go- 
verno; l'altro dell'Isola Sacra, e quivi per esso s'enlra. Sono 
entrambi di tavole e si alzano da una parte, e cusi passino i 
piccoli bastimenti che vanno a Roma, e viceversa. É pure » 
ricordarsi che nelle guerre ira Greci e Goti , questo Porlo fu 
devastato, e di poi abbandonato del lutto. Col trascorrer degli 
anni il canale discostavasi per gli interramenti, e coloro che 
si occupavano dì trattici commerciali, costruirono a poco a 
poco alquante case vicino alla moderna foce del canale del 
Tevere, e cosi nacque Fiumicino, lontano 13 miglia a libeccio 
da Roma, ove poi Lfose X costruì una borgata di buone fab- 
briche, e bella e vaga Chiesa consacrata nel 1828. Vi è una 
comoda Locanda, accorrendovi in primavera moltissimi Roma- 
ni. SullaTorre v'é un distaccamento militare, e vi giace la moderna 
Lanterna ad indicare l'ingresso del li mi e. La strada clic con- 
duce al mare è lì ancheggiata da un Iato dalle abitazioni, dal- 
l'altro dal canale sempre ingombra da barche. Fiumicino entro 
il paese, che ha un territorio di 1177 rabbia romane, conta 
anime 407 in 200 famiglie, ristrelie in 100 case. Nella sua via 
s'incontra la Tenuta Casella Manti, ove esiste un grande ap- 
pezzamento di macchia che ricorda la Selea Sfitta lolla da 



i fabbricali, ed ebbe i suoi Vescovi. Ma cadde quindi 
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per lu invasione dei Gali, e le incursioni dei Saraceni la spo- 
polarono, rienprendnsi poi di Inutili il sua territorio. A salvare i 
lini pochi abitatori die cullivi rimasti, vmo la metà del IX 
secolo, ivi presso in un aria però ili versa dalla prima, Gii Ico- 
nio IV vi cosimi un nuovo borgo umililo ili torre che a prin- 
cipio si chiamò Grcgoriopoìi , ed in seguilo Ostia. Nicolo' 1 
l.i ridusse a piazza furie, ma diminuitasi .la popolazione per 
I' insalubri!;! dell'aria causatavi dall'abbandono delle campagne, 

Edgekio Ut ne! 1150 riunì la sede Vescovile a quella di Vcl- 
lelri. Nel 1327 i Genovesi la saccheggiarono ed incendiarono, 
c pure luiiavia nel 1375 Bravi ancora il Capitolo di dicci Ca- 
nonici co] l'Arciprete, e popolo sufficiente. Sullo Mimmo V fu- 
rono rislaurale le fortificazioni, e Giulio 11 della Rovere vi fece 
coslruire la furlczza con diseguo del Sangallo che vi dimorò 
due anni. Decadde all'alio allorquando nel Iti 12 Paolo V riat- 
tivò la foce desila del Tevere; (alilo che nel 1705 conteneva 
sole l'ainidie 41!. Qa$\ prese;)[a uno siala di squallore, evie 
la Chiesa di S. Andrea, il Palazzo Vescovile, e qualche casa, 
essendo tutte le allrc smanlcllatc ed in rovina. L'Ili mnmeute vi 
si fecero scavi, e vi si rinvennero grandi musaici figurati di 
squisito lavoro, e circa 100 iscrizioni in lapidi antiche illu- 
slrale dal chiarissimo Coinmend. Visconti. Nel suo lerrilorio da 
una roccia liasallina sgorga un bitume da sostituirsi ai grassi 
animali, ed al carbon fossile. 1 ristretti coltivali a vigne re- 
dolisi distrutti , ed il loro terreno di circa nibbio "28 non appar- 
tiene alla Temila, la quale avendo molti bassi fondi rimane ' 
nel verno in buona porzione coperta dalle acque, che poi eva- 
porandosi nell'estate per le sostanze organi die ivi putrefatte ■ 
foglie, ed animali, produce mortali eflluvj. PIO IX ordinò il 
prosciugamento degli stagni di Oslia con immenso vantaggio 
dell'agricollura. In Oslia istessa inori S. .Monaca Madre di S. 
Agostino, nella cui Chiesa in Roma, come già dissi, riposa il corpo. 

Per le indicale ruberie dei Saraceni, anche la spiaggia del 
mare fu munita da tanto a tanto di torri, e cui termine della 
via che da Oslia conduce al mare, ve n'è una assai bella cre- 
dula del Buonarroti , che si denomina Torre di S. Michele. 
Poco disinole da Ostia evvi un lembo di terra, ove Virgilio 
immaginò elle Etica ponesse le Ire tende appena sbarcalo. Un 
miglio più avanti evvi la Temila di Castel Fustino, cusì della 
dalia famiglia Fiisia clic vi ebbe fondi. Il Canale fu costruito 
nd secolo XVII dal Marchese Sacchetti allora feudatario, e da 
esso casale al mare estendesi una bella Pineta. Oggi Castel 
t'usano è villa deliziosa dei Principi Chigi, e rimaue in mezzo una 
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menti , c le due statue di Tiberio e di Germanico , esìste mi 
oggi al Vaticano, e nel 1853 vi si discoprirono camere con 
musaici, i più scelli marmi , e una bella grolla sepolcrale 
Dell'acropoli della citta antica. 

Ed ecco dalla pochezza mia, resa più grande dalla mancanza 
di tempo e dì mezzi, additata comunque siasi almeno qualche cosa 
sulla Città eterna, ove mercè il genio del Sommo Pontefice 
PIÙ IX Tel. rcg., che tanto ama e protegge le scienze , e le 
arti , sempre meglio prendo» vita gli slmili, I' agri co! tura, il 
commercio, e ne consieguono quindi l'incivilimento maggiore, 
e la comune prosperità. Per SUO mezzo Roma fu infatti la 
prima nel mondo, elle nel 1855 applicasse il Telegrafo elet- 
trico alla Metereologia a fisso sistema, e tale Augusto SO- 
VRANO promosse non menu la Metcreoht/ia-fliautica, tantoché 
Roma fu pur la prima in Italia, che ne conobbe ed apprezzò 
il vantaggio , attuandola per la Marina mercantili: nei viussi 
di lungo corso, onde uuiDcare il sistema delle osservazioni me- 
lereologiehe di terra e quelle delle osservazioni in mare. Inco- 
raggiò EGLI eziandio la sola sorgente assoluta ed indipenden- 
te della ricchezza, come esprimesi Filangeri, l'agricoltura cioè, 
e promise, e comparli premi! ed incoraggiamenti ai nuovi Isti- 
tuti agrarii; tanto che onde Roma desse ad altri esempio, fin 
dal 1851 il Romano Municìpio impiantò il grandioso Pianti- 
najo di S. Sisto, ove si scorgooo disposte e clossitìcate in bel- 
l'ordine 150,000 piante fruttifere, forestali, e da ornamento , 
con altre 200 di belle vili nostre ed csoliclie delle più pregio- 
voli qualità. Abbiam visto per i preraii del saggio Governo, rappre- 
sentato in ispecic dall'ottimo Monsignor Milesi, quali ulili pian- 
tagioni si fecero nello Stalo ed in Roma, e più dei gelsi, e 
quanto perciò progredisce l'industria agricola rapporto alla 1 Seri- 
coltura, lauto che oggi nello Stalo Pontificio si contano oltre 
278 filande. In Roma si è anche creala una Società d'Orti- 
coltura tanto favorita da alcuni nobili e generosi Principi , e 
di cui ne è Presidente S. E. il Principe Doria. Notammo inoltre 
a pog. 76 l'utile islilulo della Vigna Pia, ove ricevendosi gio- 
vani viziati, ignorami, mercè I' istruzione, ed educazioni, po- 
tenti mezzi ad estirpare la lebbra del pauperismo, pendolisi uo- 
mini utili, inorali, meglio intelligenti a sommo ulile della Società. 

Fine della Pari» Prima. 
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